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coepta et omissa. — LVl. Dru- 
sut tribuniciam potestatem ac- 
eipit. — LVllI- Flavìen Dialis 
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CORSO DI TRP ARIXI 

Anno di Roma 77.ì — di 
Gristo 2t) — Consoli M. Valerio 
Messala, G. Aurelio Gotta. 
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ÀXNyiLIU3r . DEGLI ANKALI 

C. CORNELIt TACITI diC.CORNELIOTACITO 

t.iBP.R ri:RTii s unno terzo 


I, IK’ihil hilennissa navica- I. Senza rallentar TO{ya 

tione hibertii tnaris, Ayrippi- nel verno g^iungc Ajjrippina 

na Cotvyrnm insulam adve- a Corfii , ìsola incontro ilala- 

Iiiiur, Vtora Calahriae conira bria. Indugia là pochi gliomi 

silam. lUic paucos dies com- a ricoinpor 1’ animo ^ folle 

ponendo animo insumit, vio- d'anjroscta , e non tale da 

lenta Indù, et neseia toìeran~ sopportarla. AI g^rido intanto 

di. Interim adventn ejus an- del venir suo, ciascun dogali 

dito, intimus qnisqtie amico- intimi amici , c quanti già 

rum, et plerique militares, ut militarono con Germanico, c 

quufue sub Germanico stipeti- molti pnr anche ig^noti, dalle 

dia fecerant , multique etiam città vicine , quali credendo 

ignoti xticinis e municipiis , onorare il principe, ì più 

pars officium in principem traendosi dietro ag'li altri, vo> 

rati , plures illos secnli, rue- lano a Brindisi , il più vicino • 

re ad oppidum Brundisium ; e lido porto a rag'giiing^crai. 

quod naviganti cekrrimum E appena videsi spuntar dal- 

fiilelissimumqne appulsu erat. T alto la flotta , non solo 1 1 por- 

Alqtie ubi primum ex alto to c le rive, ma e mura e let> 
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C. CORNELIO TACITO 


Visa classis, complentur non 
modo porlus et proxtma ma- 
ris, sed moenia ac teda qua- 
que lonqissime prospeclari 
poterai , moerentium turba , 
et tvqilantium inter se, • si- 
• kntione, an voce aliqua 
« egredientem exciperenl ? » ■ 
neque satis consledmt , quid 
prò tempore foret , eum clas- 
sis pauUatim successit , non 
alacri , ut adsoiet , remigio, 
sed cunclis ad tristitiam com- 
positis.Postquamduobus cum 
liberis feralem urnam tenens, 
egressa navi , de/ivit oculos , 
idem omnium gemitus: neque 
discemeres proximos , alie- 
nos , virorum fetninarumve 
planctus : nisi qttod comita- 
tum Agrippinae , longo moe- 
rore fessum , obvii et recen- 
tes in dolore anteibanl (1). 


ti , ed onde mai si potesse più 
rocchio estendere, s'empion 
di gente e di pianto, tra un 
domandarsi scambievole, • se 

• in silenzio o con gualche ac- 

• cento dovesse accogliersi. • 
rV'c discemeasi abbastanza co- 
sa a quel tempo si convenisse: 
quando l’armata a poco a po- 
co approdò , non col festoso 
allretlarsi de’ remiganti , ma 
tutti dalla tristezza oppressi. 
Poich’ella uscita di nave coi 
due figliuoli, stringendo l’ur- 
na ferale , v'affisò gli occhi , 
levasi un piagnisteo di con- 
sanguinei , di estranei, d’uo- 
mini e donne indistinto^ se 
non che era ne’ teste giunti, 
più che nel seguito d’ Agrip- 
pina , allenato da lunga am- 
bascia , flebile e vivo il dolo- 
re (i). 


Antologia pollllco-iutorlea. 

(1) Con quel sentimento squisito , di cui il nostro storico è 
unicamente capace , egli viene a dipingere alla nostra immagi- 
nazione la grandezza d’animo della dolente Agrippina. La quale 
risoluta di vendicar la morte del marito , senza paventare le 
armi nemiche nè i perigli d' un mare procelloso nel cuor del 
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II. (Alt. V. C. 775 -^Aer. 
Chr. 30). Miserai duas prae~ 
lorias cohortes Caesar, addito 


II. (Anno di Rooir 775 — 
di Cristo 20). Aveste mandato 
Cesare due compagnie preto- 


Antologia polideo-lotorlea. 

verno al navigare contrario^ volle alTrettare in ogni modo il 
designato viaggio per giungere al più presto in Roma, mostra- 
re ai popolo ammiratore delle virtù del suo sposo le ceneri di 
lui, e far vendetta dell'esecrando delitto di Risone e di Planci- 
na. Laonde ci è d* uopo considerare quanto grande sia la forza 
che nell'animo nostro hanno lo stimolo d'un vero dolore e la 
bramosia d’ una giusta vendetta. E comeché a volersi mettere 
ad un’ alta ed importante impresa col fine di condurla convie- 
ne aver l’animo ben composto rispetto alle dilficoltà che in essa 
si trovano e da cui sono inseparabili , cosi per toccare sicura- 
mente la meta debbonsi avere presenti ognora queste due mas- 
sime — Non operare mai mentre ferve la passione — Saper 
aspettare — Chi non sa dissimulare a proposito si espone a si- 
curo pericolo. Perciò Agrippina memore de’ consigli del mori- 
bondo Germanico , cioè che deponesse l’animo disdegnoso e lo 
piegasse all’ imperversare della sorte, e che ritornata in Roma, 
gareggiando in potenza non irritasse chi ne aveva più di lei , 
volle sostare alquanto a Corfù per dare un poco di calma al- 
l'aOuinato suo spirito {violetUa luctu). Difatti, allorché la ra- 
gione non è perfettamente io calma tutto si opera con violen- 
za , e per pochi istanti d’impetuosità si va incontro ad un lun- 
go ed inutile pentimento. È consiglio di Stazio ( lib. 8 Teb. ] 

\ 

... a Ne [rema animo permite colenti 
« Dot spatium, tmumque moram, male cuncta ministrai 
« Impetus. . . ■ a 
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• ut magìstratus CaUAriae , 

• j4jndùpte et Campani supre- 
m ma erga memariam fUu sui 
€ mwnerafungerenturt.Igi- 
tur Iribunorumcenturionum- 
que humeris cineres porta- 
batti ur ; praecedebant tneom- 
pta signa, versi fasces: atque, 
ubi coloitias transgrederentur, 

AntoloKla pali(leo*l«torlea. 

Il noD aOrellarsi è poi il contrasegno d’ un cuore dominatore, 
lo tutte le umane azioni importa molto saper misurare il tem- 
po che vuol essere ognora il preferito al dir di Terenzio « Tem- 
« pus est ptnnium rerum primum ». Una delle grandi virtù che 
ba il mondo è quella di saper soffrire ; perciò chi è padrone di 
se stesso lo sarà facilmente degli altri. Ma quantunque stanca e 
vìnta dall’eccessivo dolore non mai disgiunto dall’Immobilità 
del corpo e del silenzio ; quantunque avea cessato di piangere 
per aver troppo pianto , cbè un profondo cordoglio chiude tal- 
volta il corso alle lagrime , pure era Agrippina sempre la stes- 
sa, cioè nescia (ollerandi, ciò dipendendo non dalla passione 
che varia ne’ diversi gradi ma dal carattere che signoreggia e 
si manifesta ad onta del sentimento che l’agita e che l’opprime, 
rd ognun sa che il carattere che lo storico ci fa d’ Agrippina è 
quello d’ essere risentita anche al dì là del convenevole. Seneca 
perciò opportunamente ci ricorda ( ep. 37 ), che per superar 
ugni cosa è d’uopo sottomettersi alla ragione. « Si vis libi omnia 
(( subjicere, le subjiee ralioni; multos reges , si ratio te rexerit ». 
Serviamo al tempo, diceva Demostene ( Orat. in Aristog. ) 
a Non affeclibus , sed tempori servire oportet ». 


rie, POH ordine a' magistrati 
di Calabria, Puglia e Cam- 
pania, (( ehe alla memoria del 
« figlinol sno gli nitimi onori 
€ rendessero ». Se ne porta- 
vano dunqne e da tribuni e 
da centurioni in snile spalle 
le ceneri ; precedevano le in- 
segne squallide, i fasci chini, e 
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airata plebi , Imbevi equUcs, 
prò opibus loci, veslcm, odo- 
res,a^€tque futtertimsoletnnia 
creinàbant. Etiam quorum di- 
versa oppida , tamen obvii , 
et victimas atque aras diis 
Manibus siatuenles, lacry- 
mis et conclamationibus do- 
lorem testabantur (2). Dru- 
sus Tarrucinam proqressus 
est , cutn ClatuUo fratre, li- 


[MT qiiaiunqiK ciltà |MiBsasi>e- 
ro, la plebe a bruno, i cava- 
lieri in gramaglie , secondo la 
facoltà de' luoghi ardeano ve- 
sti , profumi , con altre fùne- 
bri solennità. Quanti por lun- 
gi abitavano, lungo le vie af- 
follandosi , e altari e vittime 
agli iddii Mani apprestando , 
con lag;rime ed ululati il suo 
dolore attestavano (2). Druso 


Antologia politico-latorlea. 

(2) Li morte di Germanico fu un danno irreparabile per l’im- 
pero. Principe adorato da tutti, fu per gelosia dell’Ingrato e so- 
spettoso Tiberio , che in lui vedeva un possente rivale , strap- 
pato nel lìor degli anni aU’amorc de’ popoli. Chiaro per nobiltà 
di sangue, moderato nella fortuna, toilerante nelle contrarietà, 
coraggioso nelle disgrazie, attivo negli affari, prudente ne'con- 
sigli, fedele cogli amici , accorto contro gli avversari, amante 
della patria, integerrimo ne’costumi , lasciò una memoria trop- 
po cara a tutti gli uomini onesti. Non si potrebbe pensare a 
tante esimie virtù senza ammirarle , nè al suo tristo infortunio 
senza versare una lagrima di tenerezza. Egli mori nella ferma 
persuasione d’essere stato avvelenato dallo zio, e l’orrore del 
destino che dopo di lui minacciava la sua consorte ed i suoi te- 
neri tìgli fu la piu deplorabile angoscia degli ultimi suoi mo- 
menti. Se la stima della posterità e le lodi d’uno storico come 
Tacito possono dirsi sufficiente compenso alla virtù perseguita- 
ta , si potrebbe credere ben sodisfatto Germanico di tutte le 
sventure sofferte in vita. Laonde per quanto magnifica e straor- 
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beristpu Germanici , tfui in 
urbe fuerant. Consutes M. 
Valerius et C. Aurdius (jam 
enim tnagistratum occoepe- 
rani) et senatus , ae magna 
pars papali viam complevere , 
disjecli , et , ut cuigue libi- 
tum , flentes. Aberat quippe 
adulalio, gnaris omnibus lae- 
lam Tiberio Germmtici mor- 
tem male dissimulari (5). 


ed il fratei Claudio, co’ tìgli 
pur di Germanico rimasti in 
Roma , trassero a Terracina . 
I consoli Marco Valerio, e 
Caio Aurelio, che già tene- 
vano il magistrato, e il senato 
ed immenso popolo empiero- 
no confusamente la via, sciol- 
ti a talento nel pianto ; che 
adulazion non v’era tulli sa- 
pendo mal da Tiberio la gioia 
infingersi pel non più vivo 
Germanico (5). 


Antologl» politleo-lutorlen.' 


dioaria esser potesse la pompa de’ funerali d’un principe, nulla 
onorerà di più la sua memoria quanto il dolore del popolo che 
lo compiange. Abbiamo nelle storie del Portogallo che alla mor-' 
te del Re Giovanni li. tutto il regno si vesti d’ordinarie gra- 
maglie, e per sei mesi fu proibito a’ parrucchieri di far la harha 
e di tagliare i capelli ; cosa non mai accaduta nel mondo ! Po- 
tevano perciò in quel rincontro i Portoghesi ripetere con S. Ago- 
stino (Civ. D. 8j. « Qui palesi fieri, ut qus nobis (mora mors 
« non sii, cujus dulcis fuil vita »? Essi imitarono strettamente i 
Romani, i quali al dire di Plutarco, di Erodoto e di Pesto fra i 
segni del lutto stretto che durar soleva fino a sei mesi , eravi 
appunto quello di lasciarsi crescere barba e capelli. 

(3) Allorché ne’ funerali d’un principe gli alti personaggi e 
magistrati dello Stato s’astengono dagli onori dovuti al loro 
rispettivo rango , è segno infallibile di grandissima afflizione, 
^on vi furono popoli piu religiosi ed esatti de’ Romani nel ren- 
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III. Tibtrius atifue Ax^- 
gusUt pubblico abtUnuere, iu- 
feritis majestate sua rati , si 
paiain latnenlarenlur (4) , 
an ne, omnium ocubs vuitum 


III. Tiberio e AitgusU in 
pubblico non comparvero , o 
che stimassero della loro mae- 
stà indegno ogni palese la- 
mento (4) o perchè falso nei 


Antologia politlco-ietorlen. 

dere gli estremi onori ai loro parenti ed amici. Nulla obbliaro- 
no nel dimostrare quanto cara fosse la loro memoria, ed in pa- 
ri tempo nel contribuire a tutto ciò che potesse renderla onore- 
vole. Era una riconoscenza de’servizii prestali alla patria , un 
omaggio che tributavasi alla virtù per eccitare ne’ loro con- . 
cittadini la nobile passione di meritare un giorno per le belle 
azioni consimili onori. Plinio dice, che i funerafi presso i Ro- 
mani erano una cerimonia sacra. Intanto in quella dello sbarco 
delle ceneri di Germanico , cosi amato per le sue virtù e per 
particolari inclinazioni, i grandi ed i magistrati , per l’intensità 
del dolore , assistettero alla rinfusa non già con qnell’ ordine 
d’etichetta in cui suolevano comparire le corporazioni distinte 
dello Stato allorché vi sono spinte dalla pompa e dall’ostentazio- 
iie più che dal proprio dovere. Oggidì i maestri di cerimonie 
sogliono essere mollo più occupati a regolare le pretensioni de- 
gli impiegati ed a calmare le contese derivanti dal punto d’ono- 
re fra i pubblici funzionarii , che ad adempire agli imbarazzanti 
doveri della loro carica; cosicché sovente i funerali de’sovrani e 
de’ principi reali sono stati celebrati non senza qualche acciden- 
tale disordine , nell’atto che avrebbero dovuto esserlo fra l’uni- 
versale rammarico. 

(4) Lo sparger lagrime e lamentarsi non disdice alle donne , 
ma ne’priucipi è cosa indecente. Il nostro storico nel libro 
de’ costumi de’ Germani scrisse « Foeminis lugere honeslum eslo. 
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eorum scrutantibus , falsi in- | lor sembianti , esplorati da 

UUi^rcntur. Mntrem Anta- I tutti gli occhi, non apparisse 

Antologia polttico-lotorlca. 

« vtrù meminisse ». lo qualche straordinario ed acerbo caso 
quando il principe non può evitare segni d' un profondo cordo- 
glio, suole astenersi dal mostrarsi al pubblico; come viceversa 
' per non dolersi con flnzione di ciò che non gli rincresce suole 
evitare di rammaricarsene alla presenza di molli. Riflette sul 
proposito un erudito politico che le leggi di natura sono fatte 
così per i principi che per lo rimanente degli uomini. Il dolore 
per la .morte de’loro figli e de’loro parenti non è ad essi scon- 
venevole sempre che non degeneri in debolezza o in furioso 
trasporlo. Dice Seneca. Polyib. 36. « Non sentire mala sua, noti 
<t est homims , et nonferre, non est viri ». Le sublimi virtù degli 
uomini illustri consistono non meno nel tollerare le soOercnze 
del corpo che nel dissimulare le passioni dell'animo. Sembrami 
che Errico III. di Francia usò con poca prudenza della sua di- 
gnità allorché volle assistere vestilo da penitente alla tumula- 
zione del Cardinale dì Birago; e che similmente obblìò del tutto 
la sua qualità di re quando volle baciare in viso i defunti suoi 
favoriti Quelus e Maugiron. (Vedi il giornale del suo re- 
gno 1578). Talvolta il cortigiano per politiche vedute si astiene 
daH’intervenirc a taluni funerali di personaggi di alto rango per 
tema di dispiacere a chi regna. Sul proposito narra il Cabrerà 
che in simìl guisa si comportò il Cardinale Espinoso in quelli 
del principe D. Carlos. Egli accompagnò il funebre covoglio fi- 
no alle porte della Chiesa nella quale il corpo doveva essere la- 
sciato in deposito per non presenziare alla cerimonia del servi- 
zio , scusandosi che si sentiva indisposto, quando che poteva 
dire con più verità che forse la di luì assistenza avrebbe potuto 
dispiacere a Filippo 11. 
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MMim non apud auclores re- 
rwìi , non diurna aclorum 
serìptura , rtperio ulto insi- 
gni officio functmn; cuin, su- 
per yfgrippinam f et Drusunt, 
et Claudium , ceteri (pioque 
consanguinei nontinalim per- 
scripti sint : seu vaici nditie 
praepcdiebatur , seu viclus 
luctu animus magnitudinem 
mali perferre visu non tole- 
ravit (S). Facilius credide- 


il dolore. In iiiiiiio scriltor 
d'annali , in niun {giornale ri- 
trovo, clic gli prestasse alcun 
notevole liflBzio la madre An- 
tonia , mentre si notano a no- 
me oltre Agrip|iina e Druso 
e Claudio , gli altri congiunti 
eziandio. O inrcrmitk ratleii- 
ncla, o vinto l' animo dal cor- 
- doglio, non pati regger cogli 
ocelli tanta calamità («>). lo 
crederei piuttosto che seco in 


AnCologla polltleo-lstorica. 

(5) Fra i doveri di natura non ve n’è alcuno che possa obbli- 
gare una buona madre ad assistere ai funerali del proprio Aglio. 
In quel ricontro ella è troppo afflitta per presenziare ad uno 
spettacolo unicamente atto ad accrescere il suo cordoglio , la di 
cui intensità opprime sìQaltamente l’animo , che lo rende inca- 
pace di sopportare ogni pubblica dimostrazione. É senza dubbio 
la costanza una bella virtù nemica delle lusinghe , degli alletta- 
menti , de'pianti, delle minacce e delle violenze , come disse 
Virgilio ( Aeneid. I. 4). 

« Mens immota manel, ìacrymae volvuntur inanes ». 


Non è men vero ché i lamenti sono la rovina del credito perché 
eccitano più la passione ad offenderci che la compassione a con- 
solarci , ma non sempre un animo forte sa determinarsi a com- 
parire costante a spese della propria tenerezza. Grave però ci è 
sembrato il divisamento dello storico d’essere stata cioè Anto- 
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C. CORNELIO TACITO 


rim, Tiberio et Augusta, qui , 
tioìHO non exeedebant, cohi- 
bitmn, ut par tnoeror, et ma- | 
tris exemplo avia quoque et I 
patruus atiineri vùierentur. | 
iy.Dies,qtto reliquiae tu- 
muto Augusti inferebantur , 
modo per silentium vastus , 
modo pforatibus inquies: pie- 
na urbis ilincra , coUucenr- 
ies per campum Martis fa- 
ces: iltic mites eum armis , 
siile insignibus magistratus , 
populus per tribus «.concidis- 
« se rempublicam , nihil spei 
« reliquum • clamitabant ; 
promptius apertiusque , quam ’ 

ut meminisse imperitantium 
erederes. Nihil tamen Tibe- 
rium magis penetravit, quam 
studia hominum accensa in 
Agrippinam j cutn « decus 

• patriae,solum Augustisan- 

• guinem, unicum antiquita- 


casa la trattenessero Tiberio 
e Aug;asta, per mcKitrarm avo> 
la e zio (]uanto la madre af- 
flitti , e ad etCempio suo ratte- 
nutisi. 

IV. 11 di che si recavan le 
ceneri al monumento di An- 
gusto , parerà Roma or pel 
silenzio deserta , or per le gri- 
da farnetica : boUivan le vie 
di popolo ^ ardeva il campo 
Marzio di fiaccole. Quivi i 
soldati in armi , i macstrati 
senza le insegne , il popolo 
per tribù , <■ caduta già la re- 
• pubblica , ogni speranza 
« morta , » ululavano : con 
sfirenati e palesi , quasi obblia- 
to avessero chi regnasse. Pnr 
nulla feri più il cuore a Ti- 
berio quanto il favore ardente 
del popolo per Agrippina ^ 
che • della patria ornamento, 
« sola sangue d' Augusto , 


Aiitolofsia polKloo-ltitorlca. 

Dia ritenuta a casa da Tiberio e dall’ imperatrice madre per mo- 
strare al popolo d’essere entrambi addolorati al pari di lei. So- 
lita astuzia de’ grandi di ricoprire sempre le loro passioni col 
contrario di ciò che sentono nel cuore , come lo stesso Marone 
ci ricorda « spem vuUu mmlat , pretnil aitum corde dolorem ».. 
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« tU specimen ■ appeUarent, 
versione ad coelum ac deos , 
inlegram iUi sobolem , oc su- 
perslilem inùptorum preca- 
reniur (6). 


< unico esempio d'antichiU » 
la chiamavano^ e volti al Cie- 
lo e agli dei, pregavanle salvi 
i figli , e che agli empii so- 
pravvivessero (6). 


Anlolosia polUlco-lMtoriea. 

(6j Le lodi che il popolo Irìbula ad un personaggio d’alto 
rango, il di cui merito o potere desta nei principe gelosia e dif- 
fidenza, gli costano sempre carissime, perchè non solo gli fan- 
no perdere la sua buona grazia, ma inspirano nell’animo del 
sovrano il desiderio di disfarsi d’un soggetto a cui i suoi sud- 
diti accordano già la preferenza. Ne abbiamo un esempio bel- 
lissimo nel libro I , capo 18-dc’re. Saulle cominciò ad odiare 
implacabilmente Davidde nel giorno seguente a quello in cui 
le donne d’Israele , che precedevano e felicitavan costui per 
aver vinto ed ucciso il formidabile Golia, cantarono al cospet- 
to dello stesso re queste brevi ma pungenti parole « Saltile ha 
« ucciso mille Filislei , ma Dacidde dieci mila ». Come , disse 
« Saulle , queste donne ne ban dato dieci mila a Davidde , e 
« mille a me che sono il loro Sovrano? Dopo ciò che altro man- 
te ca a Davide per montare sul trono »? In sostanza quel canto 
era piuttosto per Saulle una satira che una lode o una dimo- 
strazione di plauso. Le acclamazioni che il popolo di Parigi fece 
al Duca di Guisa nel di che gli fu offerta con solenne pompa 
una spada benedetta inviatagli da Sisto V, risvegliarono contro 
di lui tutta la gelosìa ed i sospetti d’Errico 111. E ciò non senza 
ragione , perchè la cerimonia fu fatta con tanto apparato di 
pompa , che sembrò piuttosto la consacrazione d’un re. Quan- 
to dispiacere e mortificazione insieme dovè provare quel prin- 
cipe nel risapere, che i suoi nemici andavano agitando gli animi, 
e gridando per la capitale « che senza il valore e la costanza del 

t 
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C. CORNELIO TACITO 


V. Fuere, qvi publici fii- 
neris ftoinpani retfuirerent , 
rmnparurenique , (fuae in 
Drusum, pai rem Germani- 
ci , ìumora et magnifica Au- 
guslus fecisset. « Ipsnm guip- 
< pe asperrimo liiemis Tici- 


V. Vcblie chi pur brama- 
va pompa di pubblico funera- 
le, c rammemorava le nobilis- 
sime esequie , onde Augusto 
onorò Druso suo padre: « re- 
ir ealosi pure Aiigiisio nel 
u cuor del verno a Pa^ia; en- 


AntoIoKla politieo-lMtarlea. 


« Duca di Guisa l’Arca sarebbe caduta in potere de'Filislei, c che 
a l’eresia trionfato avrebbe della religione ( 1587 ) ». Del resto 
Tiberio che avea per massima di moderare gli onori delle fem- 
mine , non esclusi quelli relativi a sua madre che lo aveva esal- 
tato all’imperio , non potea non nudrire contro Agrippina un 
profondo risentimento. Imperciocché , a prescindere che la ge- 
losia di regno in un principe al pari di lui sospettoso vivamen- 
te pungevngli il cuore, la più possente cagione dell’odio suo era 
nella specie il verme dell’invidia che lo rodeva , vedendo quella 
principessa salita io tanta riputazione , che il popolo già ne fa- 
ceva l’unico oggetto delle sue adorazioni. 

In quanto poi all’uso dc’lumi ne’funebri convogli, non solo 

« 

Tacito ma molli scrittori , fra quali Plinio c Virgilio ne parlano. 
Ci*ricorda il primo « Nec in frulicum nec in veprium genere sdr- 
« pi fragiJespaluslresque, e quiius delraclo cortice, candelae lumi- 
« méus ei funeribus servimi ». ( lih. XVI. c. 28 ). Usavansi an- 
cora i lumi a cera , specialmente ne’funerali de’bambini. L'altro 
ne paria nel funerale di Fallante (Aeneid. lih. II). 


« De more vetusto 

« Funereas rapuere faces. Lucei via tango 
« Ordine fammarum, et tale discriminai agros ». 
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« li lini ìisqtir pro^tvssum , 

« netiiie ahscetlentem a cor- 
<1 fiore simili urbem inlmvìs- 
« se: circumfusas ledo Clnu- 
« ilinrum Livlorumqiie ima- 
<( qiiies , deflelum in foro , 

(( lawhtUim prò rostris , ciiit- 
« da a majoribus refìertn , 

« Olii quae posteri iitvene- 
<( rial , eumnlata. Al Ger- 
ii. manico ne solUos quiilem , 

« d cuicumque nobili debitos 
« bonores eoutiijisse . Sane 
a corfììts ob loti gin quitalem 
« iliuemm e.rter:iis tcrri's 
« quoquo mmlo civmalnm : 

« .sed tanto pinra decora inox 
il tribiii par fiiisse y quanto 
Il prima sors negavisset. Non 
« fratrem , itisi unins dici 
Il via , non palruiim saltelli 
« poiia teniis obvitim. libi illa ' 
« veterum iiistitnta ? praepo- 
n silam toro effigiem , medita- 
li ta ad inemoriam viditlis 
, Il carmina, et luudationes et 
Il lacrgmas , vel doloris imi- 
n tamenta (7) ». 


« Irato in Roma sonza slar- 
« carsi mai dal cadavere : il 

• Tcrctro delle imma(jini dei 
I Claudii c Livii attornialo : 

• fattone [linnlo nel foro: cc- 
« Icliralo da’ rostri: tutte pro- 
« fiisejjli le onoranze c dagli 
« anli<‘lii ordinate c imniagi- 
« nate da’ posteri: ma iieppiir 
« resi a Germanico gli usuali 
< c ad ogni nobile dovuti ono- 

• ri. S’ardesse pure coinun- 
■ ijiie il coi'|H> i>er la distanza 

• de’ liioglii in paese eslra- 

• neo ; ma or dovcrglisi tanto 

• più splendidi rendere |ier 
1 (pianti prima gli ebbe ue- 

• gaio la sorte. IVon i fratelli 
« averlo , se non iriin giorno 

• incontralo : neppure alla 
« porla il zio. Ov'esser gli or- 

• dilli antichi 1 L’immagine 

• sulla bara? gli inni in me- 
li moria delle virtù? le lauda- 

• zioni, le lagrime? le mostre 
« alinen del dolore? (7) » 


Aiitolosiii poIlliro-l»<orira. 

(7) Grande obbligo , dice il l.otlini , deve avere al principe 
quel genliluuino , o signore, al quale egli Ita dato ocrasiune di 
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C. CORXEtlO TACTIO 


VI. Gnarum id Tiberio I VI. Udì Tiberio il niormo- 
/mìI,' uttfne premeret wdgi | rio del volgo, ed a frenarlo^ 

Antologia politleo-littorlea. 

potere in qualche impresa mostrare il valor suo ; e per lo con- 
trario grande obbligo dev’avere il principe a lui perchè l'abbia 
mostrato a giovamento degli stati suoi , di maniera che vengon 
obbligati l’uno all’altro : ma ciascun di loro con diversa grati- 
tudine ha da pagare l’obbligo suo , perciocché il principe dee 
pagarlo con accrescere al gentiluomo qualche utile ed onore , 
ed il gentiluomo con raddoppiar la fede ed il valore verso del 
principe , mostrandosi degno di tutto l’accreseimento che il 
principe gli sia per fare , ed ingegnandosi di poter egli ancor 
« dire quelle eccellenti parole, che disse al popolo Scipione: a Si 
« vos aelatem meam honoribus vestris anleislis, el ego honores ve- 
ti $(ros rebus agendis praecessi ». 

Ma in caso di morte quale sarebbe la condotta da serbarsi per 
' onorare la memoria d’un personaggio che avesse reso allo Sta- 
lo servizi rilevantissimi , e che illesa avesse mantenuto la fede 
al suo principe? Alcuni politici sono sul proposito di parere di- 
scorde. Y’é chi opina che il conlrascgno d’ un animo sublime è 
quello di non appassionarsi giammai. Con questo mezzo l’uomo 
si eleva sulle qualità le più comuni , perchè non v’ è maggiore 
vantaggio che di signoreggiare le proprie passioni. É questo il 
trionfo il più bello del nostro libero arbitrio. Un animo sublime 
. vive sempre quieto e tranquillo, dice Seneca. « sublimis animus ' 
ti quietus semper , et in statione tranquilla coìlocatus ». (lib. 3 de 
iar). E lo stesso, nel lib. de mor.; chiama uomo forte colui che 
vince se stesso : « Fortis qui hoslem: forlior qui ciipiditakm : for- 
ti lissimus qui se ipsum vinài. » Altri viceversa sostengono che 
se i principi non fossero realmente atllilli per la morte de’gran- 
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scrmoties , tnonuii edicto : 
■ JUuUos illtulrìum Romano- 
« rum ob remjndìlicam obiis- 

• se ! nemitictn tam flagranti 

• desiderio ecìebratumiidgue 

• et sibi, et ennetisegregium, 
« si ìnodus adjicerelur: non 

• enim endem decora princi- 

• pibus viris , et imperatori 

• populo, guae modicis ilomi- 

• bus , atd eivitatibus (fl) . 


bandì: « Cb’craif pur molli 
« Romani illustri per la rc- 
• pubblica morii: uiun 'ccle- 
« bralo cou tanto ardore: c 
« ciò sarebbe ad esso c a tutti 
« onorevole, se avesse modo. 
« Perocché ad nomini priuci- 
« pi , c a [K)[M)lo dominatore 
« non si conviene (pianto ouu> 

« ra tenni Tainig^lie o citta (0). 
t Dovuto a fresco dolore il 


Antolocia politlrn-lKtorlea. 


di che prestato avessero iin|>ortanti servizii allo Stato, dovreb- 
bero almeno far sembiante di esserlo : ciò c appunto che Tacito 
vorrebbe dare ad intendere con quelle parole dolora imilamenta. 
Allorcliì! il Duca d’ Alba mori in Lisbona , i Portoghesi trovaro- 
no strano che Filippo li. loro nuovo Signore fosse comparso ni 
pubblico nel di seguente, contro l’ usanza de’ loro Re. 1 quali in 
occasione della morte de’loro ministri, ed anche di personaggi 
di medio rango ma che avessero ben servito la corona , non suo- 
levano mostrarsi per qualche giorno. £ per fare un odioso pa- 
ragouc , alcuni raccontarono che Emmanuelc suo avo materno 
erasi tenuto chiuso in camera, per tre giorni in occasione della 
morte d’un famoso pilota , (lib. 9 della riun. del Porlog. alla 
Castiglia). Sarà dunque sempre lodevole -quel Principe die ren- 
derà in vita o in morte de’ buoni sudditi il dovuto onore alla 
virtù , al cospetto della quale ogni sciagura dileguasi come la 
nebbia al sole. « Hoc adversm virlutem possunt damna (pud ad- 
« versus solein nebuìa ». (Sen. ep. 92). 

(8) Il Qlosofo ed imperator AI. Aurelio nel lodare i pregi di 
Ant(d. Voi' ni 2 
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C, CORNFUO TACITO 


« C«nvetiìsse recenti iloitni 
« luctum , ei ex moerore so- 
li lidia : sed referendum jam i 
« aiiimum ad finnilndinem , 


•I piaiilo; (ioviilo alla Irislraza 
« uno sf(t|ro. Ma tempo ornai 
• ili rafTermar l'animo, mine 
1 Tu {jià ilal divino Giulio , 


AiiloloiKia pnIilicn-iKtorien. 


FilipiK) il Macedone, d’Alessandro il (ìrande, di ToIoiikh), d’Aii- 
tigouo , d’ Archelao, di Pirro, c di altri principi che mai 
s’astennero dall’ onorare la virtù sempre che la rinvennero , la- 
sciò scritto, che in sole cinque circostanze era lecito al Sovrano 
di versar delle lagrime, fra le quali in morte di qualche uomo 
illustre e di sperimentata savicz/ii nel governo dello Slato, sven- 
tura da considerarsi come puhldica e meritevole di compianto. 
« Deploranda est bmo Principe «lors sapienlum et jìrudcnlum vi- 
ti forum ». Tiberio volea mostrare di creder giusto il dolore pei 

10 jierdulo Germanico; avrebbe dovuto piangerlo in palese con 
Augusta , ma fu ritenuto dalla maestà della jiorpora, ed il no- 
stro storico lo accenna con quelle gravi parole « Inferins maie 

11 state sua rati, si palavi lamenlarentur ». Volea per altro che le 
doglianze avessero fine perchè in voci torbide contro il principe 
non si cangiassero. Non bisogna maravigliarsi se il giudizio del 
popolo era in quel rincontro sfavorevole a chi regnava , perche 
la moltitudine, che manca di discernimento, avrebbe voluto che 
il principe sposato avesse le sue passioni c si fosse uniformato 
al suo gusto. Tiberio d’altronde volea che il popolo si fosse la- 
scialo condurre senza brigarsi' di giudicare di ciò ch’era al di 
sopra del proprio intendimento. Il popolo è incai»ace di cono- 
scere ciò che convenga o disconvenga al Sovrano, nell’atto che 
un principe , ancorché di limitata intelligenza , saprà sempre 
meglio di lui ciò che è alTacenlc o dìsdicevole alla propria di- 
gnità. 
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« ut ^uotidam divus lulius , 
a amissa unica fiUa , ut di- 
ti vus yfuijustits , ercptis ne- 
ll jwtibus , abstruscritU tri- 
a stitiam. IVil opus tietustlo- 
0 ribus exempìis: (juolies po- 
a ptdusRomanusclades exer- 
a cituum , interitum dncum , 

« funditns amissas nobilcs 
a familias constanter tuìe- 
a rii ( 9 ), PrineiiM-s motiales, 

.%n(nl«»|ein iMtlUIrn-i.storira. 

(9) Le sventure c le tribolazioni debbono essere sopportate 
con tutta costanza : l' uomo nello stato prospero od avverso , li- 
bero o soggetto , in pubbliche cariche o in privata condizione 
tanto egli è misero , per quanto si reputa di esserlo. Percioc- 
ché , dice Seneca (cpist. 88]. L’apprensione accresce o diminui- 
sce il male a misura che si vuole grave o leggiero. • Noli mala 
« tua facere graviora : levis dolor est si nihil opimo adieceril. . . . 
« Omnia ex opinione suspensa sani, tam miser est quisque, quam 
« credit ». 

Perciò la mestizia deve , cosi ne’ grandi, che ne’ piccioli av- 
venimenti aver breve durata ; e lodevole fu il contegno di Tibe- 
rio per aver mostrato in quel rincontro tutta la sua costanza e 
conservato la sua dignità e la sua venerazione presso il popolo. 
E siccome il principe che vuol giustiflcare qualche sua azione 
che il popolo interpetrasse , o potesse sinistramente interpetrm c 
non avrebbe a scegliere miglior partito di quello di citare iden- 
tici esempi de' suoi antenati , onde produrre maggior impres- 
sione nell'animo de’sudditi , cosi Tiberio opportunamente s’av- 


« perduta Punica iiglia , come 

• dal divo Augusto , spenti i 

. • ^ • * » 

0 ni|H)li , ogni mestizia coui- 

" pressa. JVè abbisognare più 

1 aiitielii esempli , qiiantevol - 
0 le sop[>ortù lloma coslaiitc- 
« mente stragi di eserciti, ue- 

• «dsioiii (li capitani , rovina 
<1 intera di rase illustri ( 9 ). 

« Mortali i priiieipi , esser 
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« rempublicam adernam es- I « la repubblica eterna ( 10 ). 

«se: (10) proin repelerent I « Tornasser dunque all* usato 

Antolo((li» polltleo-lstorica. 

visò di ricordar quelli di Cesare e di Aiig:uslo , o che tosto val- 
sero a comprimere ogni mestizia. 

Anche le antiche repubbliche in simili casi diedero segni di 
gran dolore con onorala tristezza , mostrando l’ interna doglia 
con maniere convenevoli alla prudenza de’ loro concittadini. Co- 
si si comportarono i Romani per la perduta battaglia di Creme- 
rà , c per le altre quattro dette del Ticino , della Trebbia , del 
Trasimeno e con ispecialità di Canne , nella quale fu tanta la 
strage de’ cavalieri Romani , che Annibale inviò a Cartagine 
due staia d’anelli d’oro per indicare col numero degli anelli 
quello de’ morti. Lo stesso avvenne per la perdita de’Scipioni 
in Ispagna, come già era avvenuto per lutti i Fahl che nel nu- 
mero di 306, strettì in parentela, perirono in un’imboscata 
che i Toscani loro fecero sul fiume Cremerà. Un solo restò in 
Roma per la sua tenera età , e che poscia fece rivivere quell’il- 
lustre prosapia. La repubblica di Venezia , dopo la celebre bat- 
taglia navale di Lepanto , avendo perduto in essa molti gentil- 
uomini , proibi ai suoi cittadini di vestirsi a bruno; anzi rc- 
cossi a giuria che col sangue de’ nobili e de’ sudditi suoi avessi* 
la repubblica tanto onore , e la cristianità tanta gloria acquista- 
to. Fu dunque dato ordine ai parenti de’murli che si vestissero 
dì cremesino, e dimostrazioni si facessero d’allegrezza, anziché 
di mestizia. 

(10) Nessuno potrà negare a Tiberio quel fino discernimento 
che lo costituiva profondo scrutatore del cuore umano e nelle 
astuzie di regno sommamente versalo. Or quelle sue parole. 
« Pi'incipcs inortales , remptiblkmi atUrnam (.w » di consolazio- 
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« soknmia: et,<juialudorum 
« JUegalensiunt spectaculum 
« suberai , eliam voluplales 
« resumerent (11)». 


• vivere ^ e poiché i giuochi 

• Slcgalesi appreaMvano , si 
« dcsser anco a’piaceri (11) ■> 


.%n(olog;ln pulUico-littorfca. 

ne e di finta carità verso il popolo , derivavano dal suo segreto 
contento per la morte di Germanico. quale tollerar non po- 
teva che si piangesse cosi appassionatamente dalla città, perchè 
sembrbvagli che quell’universale compianto fosse il vero testi- 
monio di sua cattiva opinione e per conseguenza indicasse l’odio 
pubblico contro dì lui e lo sviscerato amore per lo defunto , 
capo di tenera ma niimero.sa prole tanto cara al popolo di Ro- 
ma! Difatti , dice un profondo polìtico , la malevolenza pertina- 
ce ed offensiva de’ sudditi fu sempre cITettiva cagione di gravis- 
simi danni. Imperciocché distrugge l’ amore che è uno de’ due 
principali sostegni, dello Stato ; rompe l’unione tra chi comanda 
e chi ubbidisce che è la base costante dell’ imperio , discaccia il 
desiderio del rispetto e fu stare gli animi intenti ad offendere ed 
apparecchiati ad abbracciarne l’occasione. Sul proposito di quel- 
la grave sentenza liberiana , abbiamo nello lettere di Antonio 
l’erez , che i regni sono rispetto ai re , ciò che le specie sono ri- 
guardo agli individui. 1 filosofi le chiamano specie eterm perchè 
di loro natura non han mai fine; quandocebè gli individui, non 
essendo che accidtmtali , [>eriscouo. Se dunque i monarchi pas- 
sano c le monarchie restano , Qa d’ uopo conchiudere che non 
sono i re che fanno i regni , ma bensì sono i regni che fanno 
ì re ec. 

(11) Conveniva dunque all’imperatore insinuare il sentimen- 
to contrario alla tristezza , cioè l’allegria alla quale il popolo 
subitamente si appiglia. Sia qualunque il di lui malcontento , 
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VII. Tum, cxulo jusli- 
lio, tvditum ad mutiia ; et 
Drusus lUyticos ad exerci- 
lus profeclus est , erectis om- 


VII. Depostu allora il cor- 
doglio , (ornarono alle fac- 
cende , e Di*U 80 andonne agii 
eserciti dell’ liiiria , stando 


AnIoloKiM polilleo-lMiorle». 


proponetegli feste e spettacoli e tosto de|>orrù la cagione del suo 
rammarico , più facile essendo per la moltitudine passare dalla 
mestizia alla gioia che da questa a quella. Talvolta basta un di- 
vertimento popolare, una mascherala per ricondurlo al dovere, 
sapendo giovargli più il lieto vivere che l’angoscioso , e che la 
tristezza non vale a frastornare nò ad arrestare il precipitoso 
corso degli anni. Perciò scrisse Seneca (Herc. fur.) essere in- 
siifTicieiiti i pianti e gli omei a far dalle Parche depoire la co- 
nocchia ed il fuso , e trattenerle dal recidere lo stame dell’ uma- 
na vita. 

<( C’itm fata siuunl 
« Kii’iVe lacti : propi-mt ctirstt 
« Vita citato , volucrique die, 
a Rota praecipitis vertitar anni : 

« Rata peraijnnl pensa sorores, 

K Nec sua retro fila molount ». 

(iiaccliò dunque, o si piange o si ride, siamo soggetti ognora 
ni supremi voleri della divina Provvidenza , che tutto ordina e 
dispone a bene delle sue creature , sarà meglio seguir la gioia 
che la mestizia. Qui ci si presentano opportuni gli opposti carat- 
teri de’filosofl Democrito ed Eraclito, che quantunque conosciu- 
tissimi, non lasciano di essere istruttivi. Democrito empiva la cit- 
tà di cachinni e di risa, Eraclito di sospiri c di lagrime. Il primo 
avea la [lorlu della casa situata ad Oriente, il secondo ad Occiden- 
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nium animis petendae c Pi- 
sane ìUtioiiU, el crebro que- 
slu, « quod vaqus iìUerim per 
u amocua Asiac nlque Acha- 

Antologia pulltico-iKturlea. 

te. L’uno avca per contrasegno una scìniia, l’altro una tortora. 
Lonsì4erava Democrito essere l’uomo il prediletto figlio della na- 
tura a cui Saturno influisce la quiete, Giove il dominio, Marte 
il vigore, il Sole la sapienza. Venere la grazia, Mercurio l’arte, la 
Luna la continenza, e lieto perciò mai non cessava dal ridere. Ri- 
tletleva Eraclito tutto l’opposto , cioè che l’uoino è il bersaglio 
delle calamità a cui Saturno trasmette le angosce, Giove i risclii 
indivisibili dui dominio, Marte gli stermini della guerra, il Sole' 
le fatiche , Venere l’impudicizia , Mercurio gli inganni , la Lu- 
na ristabilita, per conseguenza tristo ognora , non dava mai 
tregua al cordoglio. Ravvisava Democrito che il ciclo tramanda 
all’ uomo gli influssi , il Sole la luce, la Luna i chiarori, le stel- 
le le scintille , il Fuoco il calore, l’Aria il respiro, l’Acqua l’u- 
more , la Terra il vitto , il Mare i pesci , il Mondo tutti i piace- 
ri , e perciò altro non faceva che ridere. Eraclito viceversa con- 
templava che il cielo oltraggia l’uomo co’ contagi, il Sole cogli 
ecclissi , la Luna colle mutazioni , le Stelle colle maligne influen- 
ze , il Fuoco cogli incendi, l’Aria cui fulmini, l’Acqua colle 
inondazioni , la Terra colle spine, il Mare co’ naufragi, il mon- 
do tutto con infinite meschinità , c [lerciò rattristato , piangeva 
sempre. Democrito dimostrava ridendo che la primavera tributa 
ali' uomo i fiori , l’està le spighe , l’autunno le frutta , il verno 
le nevi , contenendo cosi ogni stagione le sue peculiari delizie. 
Eraclito osservava che la primavera danneggiava co’tremuoti , 
l'està cogli eccessivi calori , l'autunno co'fulmini , ed il verno 


già tutti con il pensiero sulla 
vendetta da prendersi di Piso- 
iie , tra un coudoler.si conti- 
nuo, « che mentre |»er le ame- 


Digilized by Google 



24 


C. CORNELIO TACITO 


« jac , t^roganti et subdola 
« tnora^scelemm pndmtiones 
« subverteret > . iVam vulga- 
ium erat , « missam , ut di- 
« ori, a Gh. Setitio famosam 
« vctieficiis Martinam , su- 
« bitamortc Brundusiiextin- 


« nilà dell’ Asia e dell’ Aca- 
« ia tramenavasi , sorvertisse 
« con arrogante c malizioso 
« indugiare le prnove de’ suoi 
Il misfatti a . Poiché si roino- 
reggiava , « che la fam(»a 
« strega Martina, mandata a 


Antolosla polltleo-liitorlca. 

colle tempeste , ed ogni stagione colle intemperie. ... Ma che 
valse ad Eraclito il menare una vila tanto angosciosa , mentre 
Democrito visse lieto e contento? ^ 

Dopo sì lunga digressione ritornando a Tiberio, a noi sembra 
che per richiamare il popolo ai divertimenti migliore opportu- 
nità egli non avrebbe potuto avere di quelle della celebrazione 
de’ giuochi Megaicsi istituiti in onore della madre de’ Dei del 
gentilesimo, chiamata da’ Romani Magna Maler, il di cui simu- 
lacro fu portato a Roma in tempo di Scipione Nasica. Il quale 
per aver fama del più sano uomo che fosse in città, ebbe l’alto 
onore di custodirlo per qualche tempo in sua casa. Furon detti 
Megalesi da un tempio sacro alla dea io Pessinunic nella Grecia , 
detto Mcgalesion, c.celebravansi annualmente nel mese d’aprile 
con grandissima solennità per cura degli Edili , ordinati secon- 
do T. Livio da M. Giuuio Rruto nella dedicazione del tempio di 
detta dea in palazzo. Durante quella festa la gioventù masche- 
rata avea licenza d’ imitare e contrafarc con gesti e con parole 
magistrati c privati scherzando avanti il simulacro , intorno al 
quale andavano cantando anche le matrone di specchiata one- 
stà. Solevano eziandio farsi conviti e ritrovi cosi di giorno che 
di notte coll’ intervento de’ Magistrati de’ Pretori e di altri uffì- 
ziali iu porpora , toga , e pretesta , ad eccezione de’ servi ec. 
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• Roma da Senzio, come nar> 

« rai, fosse di subito morta 
■ in Brindisi eon un veleno 

< tr& groppi delle sne trecce, 

< senza che di veleno porgcs* 

• se indizi! il cadavere (12). 

AnIoloRla polltieo-latorlca. 

(12) Mentre il duolo popolare andava cessando col desiderio 
d’una pubblica vendetta, Pisone coll’ usata arroganza sua sem- 
brava che si prendesse divertimento per le città dell’Asia e della 
Grecia , tuttoché non ignorasse essere stato in Roma accusato 
di crimcnlese. Pure non era quella tutta temerità o non curan- 
za. Un imputato di alto criminale , allorché trascura di compa- 
rire in giudizio, va procurando che il tempo distrugga e dilegui 
le pruove del suo reato. Pisone era in giro , e pur mirava da 
lungi a disfarsi della strega Martina , che arrivata a Brindisi , 
fini per morte improvvisa. Or Senzio nell’ inviarla a Roma , 
avrebbe dovuto adottare precauzioni migliori , non essendovi 
diligenza che basti per tenere sotto buona custodia il complice 
d’un imputato , per mezzo del quale si può facilmente arrivare 
alla verità ; perciocché i complici sogliono esser tolti di vita per 
via d’ incomprensibiii inganni che di rado si possono verificare. 
Fortissima coartata fu perciò quella morte in favor di Pisone. 

£ pur da osservarsi , che il più pericoloso di tutti i veleni è 
quello che produce il suo effetto senza lasciare traccia visibile ; 
per sìOatto motivo fu impossibile di provare che Germanico 
fosse stato avvelenato: tutta la pruova si riduceva all’intima 
famigliarità tra Plancina e Martina. Abbiamo nel giornale d’Er- 
l'ico 111. di Francia, che un servitore del Duca d’Alencon chia- 
mato Biondello , essendo stato accusato d’ aver dato il veleno al 


« ctam, venmunupte nodo 
« erinimn ejus occultatum , 

• nec tdla in corpore si^na 

• sumptieanfu reperto ( 18 )». 
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Vili. Ai Pisa, pt'oetnis- 
so in ut'bem filio, daUsque 
ìHaìuUdis,pcr quae priucipem 
molUret , ad Drusum pergii^ 
queni haud fratris ttUerU» 
trucem,quam remoto aemulo 
aequioran sibi sperabai (15). 
Tiberins, qm> iuiegrumju- 


Vlll. Ma Piaone, mandato 
a Roma suo f%lio , e istrui- 
tolo come addolcire il princi- 
|ic , vasscnc a Droso, sperati ■ 
dolo non sì fiero per un per- 
duto fratello, come a se più 
cortese per un rivale disfat- 
togli (15). Tiberio, per osten- 


Antologin pollUco-Intorleii. 


padrone , fu posto più volte alla tortura , quantunque altra pruo- 
va c debolissima contro di lui non vi fosse che quella del sem- 
plice sospetto d’essere stato per lo addietro al servizio del Car- 
dinale di Lirago, il quale, sulla testimonianza deirammiraglio 
di Coligny , aveva detto a Cario IX. e ad Errico 111. che essi 
non sarebbero mai arrivati al conseguimento del loro scopo 
senza l’aiuto del cuciniere. 

(13) L’imputato della morte d’un personaggio d’alta nascita 
suol’ avere gran fiducia nella misericordia di colui al quale il 
defunto faceva ombra, perchè l'avidità del dominio è di sua na- 
tura cosi possente , da superare talvolta il freno delle leggi ed 
a frangere i vincoli del sangue , come ce lo ricorda Giulio Ce- 
sare. Il quale essendo ancor giovanetto , avea sempre sul labbro 
quel detto d’Eteoclo in Euripide 


« Si ins huimnuin violandum est 
A Ilcgnatìdi causa violaci oporlet , 

« in cacleris rebus pklatem colas ». 


1 principi si compiacciono di trovar partigiani che gli spicciano 
la via alla successione degli Stati; ma (|uando si prestan loro 
de’ servizi per via del misfatto , essi , perché troppo saggi , so- 
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tlicium ostetUaret , exceplum tare integrila di giudizio , ac- 
cmniter juvencm , sueta erga ci^lic il giovine lienignamen- 

Antolosin polKlco-Intorlea. 

glioDO guardarsi dal darne il più lieve segno di riconoscenza , 
massimamente se non avessero avuto alcuna parte nell’ accadu- 
to. In questa specie d’alTari la riconoscenza equivalercbbe a 
complicità , e perciò è un atto d’equità e di prudenza quello 
d’essere ingrato verso il pelizionario. Nè qui dispiaccia, tuttoc- 
chè in altro senso , un ricordo del Cavriana circa il contegno 
da tenersi da’ cortigiani. Da quella visita , egli dice, di Marco 
Pisene a Druso può ciascuno apprendere qual’ esser debba il vi- 
vere di corte. Imperciocché , dopo aver parlato al principe 
de’ propri affari , deve un accorto cortigiano fare visita ai suoi 
favoriti servitori e con questo tributo di ossequiosa osservanza 
farseli grati ed acquistarsi a poco a poco la loro amicizia , sen- 
za di che non potreblie giammai arrivare al desiato suo scopo. 
E sebbene agli uomini generosi quest’ossequio sia grave , non 
pertanto il praticarlo è cosa indispensabile , perchè i grandi ed 
ì favoriti della corte hanno di ciò desiderio , e più vi pongono 
mente di quello che non fa il principe, del quale l’autorità è 
naturale e perpetua , ma la loro artiffziosa ed incerta ; onde per 
mantenersi hanno di simili puntelli bisogno, cioè di visitg , di 
sommissioni , d’adulazioni , d’accompagnamenti e dì cotali al- 
tre esteriori apparenze loro usate da chi frequenta alberga o ar- 
riva in Corte, e colle quali credono d'abbagliar del mondo la 
vista. £ questi uUìzì mancando , verrebbero de’ favoriti il cre- 
dito e r opinione a mancare. Del quale noioso ossequio si dol- 
se Grazio con quelle parole 

« Ihilcis in experlis citUura polenta amici 

« J'xpertus meluU » 
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fUìos familiarum nobiles libe- 
nditate augd. Drusus Pisa- 
ni, • si vera forent^ qttaeja- 
« cerentur , praecipuum in 
« dolore suum locum, respon- 
• dii (14) j sed malìe falsa et 


tc, ed onoralo con la magni- 
ficenza usa affiglinoli de' no- 
bili. Riapoae Druso a Pisone , 
« ebe s^era vero quanto si su- 
« surrava, ci sarebbene il più 
« trafitto (14); ma che bra- 


AntoloKiM polii ieo-lntorlCH. 


(14) Tiberio e Druso si comportarono in quel rincontro nel 
modo ebe a prudenti principi conveniva coll’ usare liberalità ed 
umane parole verso Marco Pisone contro dei quale avean giu- 
sta cagione di mostrarsi sdegnati. La qual cosa si vide molto be- 
ne da principi osservata , e sovente anche da’ grandi, imitata , 
perchè la modestia del dire deriva da animo temperato , e la 
facilità del donare da un cuore, almeno apparentemente , espan- 
sivo , qualità l’una c l’altra che in un ottimo principe si ri- 
chiedono . 

Ma in pari tempo è del sommo interesse per coloro che im- 
perano di vendicare la morte del loro predecessore che finito 
avesse jter veleno o per assassinio. Non evvi miglior mezzo per 
far sicura la loro vita che di non dare jl minimo esempio d’im- 
punità a coloro che macchiali si fossero di si grave misfatto. 
D’a||roiide , il non prender Vendetta d’un principe al quale si 
succede , sarebbe lo stesso che insegnare al popolo ed ai mal- 
contenti che la cospirazione può avere il carattere di ragio- 
nevole e giusta, solo perchè si è lasciata qualche volta im- 
punita. 1 principi debbono essere solerti per chiudere a siffatta 
opinione tutte le porte. Claudio fece morir Checca e Lupo per 
aver ucciso Caligola , tuttoché quell’ assassinio gli fosse servito 
di scalino per ascendere al trono. Domiziano punì del pari Epa- 
frodilo unicamente per aver aiutalo Nerone ad ammazzarsi , il 
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« itiania, neccuùftuttìi itior- 
« lem Germanici exitiosam 
« esse (15) ». Ilaecpalmn, 
et vitato Omni secreto: tteque 
dubitnbantur pmescripta ei a 
Tiberio, cwm incalUdus alio- 
qni et facilis juventa , seniU- 
bus tum artibus utervtur (16). 


« mavalo un romor vano , 
« perchè a ni un fosse la mor- 
« tc di suo fratello fata- 
« le ». (15) Pubblicamente 
ciò dissegli c senza vclo^ nè 
dnbitavasi che in lui parlasse 
Tiberio , mcntr’’ e{j;li allora 
d’altronde semplice c schietto 
[icr {gioventù , senili astuzie 
adonterà va (16). 


Antolosia po1itieo>ia(orlcn. 

quale era stato allora colpito da un decreto di proscrizione del 
Senato. Nerva per lo contrario ardi d’esporre se stesso al furore 
de’ soldati per non aver voluto consegnargli gli assassini di Do- 
miziano ; pericolo al quale non si sottrasse e dal quale non fu 
garenlito che per l’adozione che fece di Trajauo. In somma, fu 
sempre una massima inviolabile fra i principi di non perdonare 
giammai a coloro che ucciso avessero il loro predecessore, nè a 
coloro che avessero versalo il sangue di qualche principe anche 
straniero. 

(15) Dopo accaduta qualche morte violenta , sarebbe sopra 
ogni altra cosa desiderabile che non rifluisse a danno altrui. 
Sarà però sempre bella qualità in un principe quella d’usare 
umane parole con persone accusate che cercano di giustificarsi , 
quantunque conoscesse la loro colpabilità. Comportandosi altri- 
menti darebbe motivo a sospettare che la sua passione o l’odio 
suo particolare fosse la vera cagione della condanna. 

(16) E da notarsi che il contegno di Druso verso Pisene fu 
tale , da non recare ombra di speme al popolo che punirebbe 
1 uccisore di suo fratello. Né lo avrebbe consentito Tiberio , il 
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IX. Fiso , Ddnudico nui- I IX. Pisene, varcalo il pol- 
rì Iramisso , reUctisque apwl I fo Dalinalico , lascia in An- 

Anlologin polltlco-latorlen. 

quale Dcppur gli perniise di replicare a Pisoucciò eh ei seotiva 
di colai morie , avendogli , conne dice il nostro storico , dettato 
sin le parole ch’egli si avesse a rispondergli. Più comprendeva 
Oruso la scellcragine di Pisonc, più gli era d’uopo dissimular- 
la, istrutto dalla disgrazia medesima di Germanico, il cui som- 
mo delitto fu d’essere creduto degnò d’imperio. 

È artiflzio de’grandr, dice un politico del secolo decimosesto, 
' quello di fare e di dire in pubblico lutto l’opimsto di ciò che 
serbano in cuore , ancorché si trattasse della punizione d’un 
. malvagio. Ciò pel doppio fine d’acquistarsi cioè nome d’umani 
e di benigni usando amorevoli detti , e per assicurare coloro 
contro de’ quali hanno l’animo mal disposto non incitandolo a 
sdegno. Perciò suole il principe parlando in pubblico mostrare 
gravità , esser breve, e tenersi sempre sui generali. Rileviamo 
da altro non men purissimo fonte, clienin principe che si pren- 
de la cura d’istruire suo figlio non tarda guari a farlo uomo 
d’abilità ; perciocché l’ allievo é più docile per lo rispetto che 
gli ispira la maestà dell’ istitutore, e costui più attento peri in- 
teresse che prende nell educarlo. Patercolo sembra che attri- 
buisca tutta l’abilità di Tiberio agli ottimi precetti d’ Augusto 
allorché dice « Inmtfilus coeleslitm praeceplorum disàplinis ». 
( hist. 2 ) Cabrerà assicura che Carlo V . dopo la sua rinunzia 
cupiinciò a prender cura dell’ educazione di suo nipote D. Car- 
los Principe di Spagna che non rispettava né precettore né aio; 
ma presto dovè mutar di consiglio , forse per non essere obbli- 
galo ad insegnargli massime politiche che sarebbero state peri- 
colose in una cattiva lesta qual’cra quella di suo nipote. 
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Ancoìinm uavilnts, jter Pi- 
ceìium, ac max Flaminiam 
vimn, adseqHilur le^onem , 
quae e Punnonia in urbcìn , 
dein praesidio Africae duce- 
balur; cfiqttc res agitala rii- 
inoribtis , « ut in agnine at- 
« ijue itinere crebro se militi- 
« bus oslentavisscl (i7). Ab 


oona le iiavl , e presa [wr il 
Piecuo la ^ìa Flaniiiiia una 
lejponc ragjjiujpie, die a Uo- 
nia {j^ivaue di Paiuionia |ier 
indi recarsi in Afriea. Ciò 
mosse (p-ave liisbijjlio, « cke 
« in via sovente ei si moslras- 
« se nelle onlinanze a’ salda - 
• ti » (17). Da Alami, |ier 


Aiitolosin |ioliUcn-i«loriea. 

(17) Tutto viene attribuito a delitto atlorcliè un uomo ò odia- 
to dal popolo. .Perciò colui che avcs.se questo inrorlunio , c fos- 
so imputato di qualche reato clic toccasse la persona o la casa 
del principe deve astenersi da qualsivoglia azione che influir 
(Mitessc a conservare o ad ingrandire la fama che ne corre. Bi- 
sogna che non dimentichi mai quelle parole di Sallustio in Ca- 
tilina che la fama non nasce nè termina mai temerariamente. 
« Famam ncque temere unquam nasciluram , ncque temere occa- 
« suram ». Or un grande , come Pisone, caduto in sospetto , 
c ricercato per delitto di crimenlese non potea commettere im- 
prudenza maggiore di quella di mettersi in contatto con milita- 
ri presso de’ quali era tuttora in credito per la passata influen- 
za. UìfatU , se era stato chiamato in Siria il padre delle legioni , 
e quindi accusato dal senatore Gneo Senzio di voler accendere 
la guerra civile nella provincia dopo aver cagionato la perdihi 
di Germanico , egli veuiva ad accrescere il sospetto di quel mi- 
sfatto del quale appunto Senzio l’accusava col mettersi in fa- 
miliare contatto colla legione da lui incontrata sulla strada con^ 
solare nella marca d’Ancona. 
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Narnia, vUandae suspicio- 
nis, mi, quia ftavidis Consilia 
in incerto sttnt , K^are ^ oc 
max Tiberi deveclus ^ auxit 
vulgi iras, quia luivem tumu- 
lo Caesarum appulerat ; die- 
que, et ripa frequenti , ma- 
gno cìientium agmine ipse , 
fennnartmt comitatu Planci- 
na, et vuUu cdacres incesse- 
re. Fuit inter irrilatnenta 
invidiae domus foro immi- 
nens, festa omatu,convivium- 
que à epuUte, et celebriate 
. loci nihil occuHum (18). 


non destar sos[ictto,o perchè 
ondeggia nc’ tùnorosi il consi- 
glio , corsa la Nera c il Te- 
vere , accrebbe Firc del vol- 
go , perchè approdò con la 
nave al monumento de’ Cesa- 
ri ; c in giorno fircqucntalissi- 
mo ci con gran seguito di 
clienti , c Plancina in mezzo 
a turba dì donne , a vÌAo alle- 
gro inoltrarono. Ne inferocì 
pur r odio la casa imminente 
al foro , fregiala a festa , ban- 
dita a craj)ola ; c tutto, per la 
pubblicità del sito , in vista 
della citta (18). 


AnColojEin polltico-liitorifa. 

(18) L'uomo preso dalla paura non sa risolversi ; è per lui 
dubbioso tulio ciò die per gli altri è sicuro : fluebù il suo sau- 
gu» è agitalo da quella trista impressione dell animo ogni con- 
siglio e vano, o non presta orecchio che al sentimento peggio- 
re. Quindi è avvenuto che alcuni per cagione di gran paura 
perderono la favella, come disse Virgilio 

« ... Et vox faucibus haesit » 

L’ essersi Pisene imbarcato sulla Nera onde arrivare a Roma pel 
Tevere poteva aver l’aria d’una prudente cautela; ma l’aver 
scelto per lo disbarco il punto più frequentato di Roma , fu per 
lui un errore imperdonabile. Imperciocché lutti gli animi le- 
neansi desti a causa di quel supplizio che dovea prendersi di 
lui : egli è vero che non era nolo se fosse reo di tal morte per ^ 
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X. Posterà die Fìdcinius 
Trio Pisonem apud ronsuies 

AHtol«sl* polltie*-latorlca. 

cuinniìssionc del principe ; potevano alcuni crederlo , i più so- . 
spettarlo. Ma avendo il popolo dovuto deporre il lutto perchè 
sgridato dall' imperatore, come indegno della Romana fortezza, 
non potea ritenere per sincero il cuore di Tiberio, e molto 
meno assicurare che Risone ucciso avesse Germanico di proprio 
senno; però era persuaso che costui aveva accesa la guerra 
nella provincia , e che sarebbe stato sicuramente punito con 
ogni severità. Dalla qualità del castigo avrebbe dunque potuto 
chiarire o vero o falso il sospetto. Ad ogni modo , la massima 
politica che se ne tira è che la pompa, il fasto , i conviti , e le 
feste sono altrettanti carichi per chi è stato citato in giudizio 
per delitto di Maestà, perchè ciò signiOca propriamente insul- 
tare il principe e bravar le leggi mostrando di non temerle. Nel 
fondo , Tiberio era lieto per lo perdnto Germanico , ma in pa- 
lese mostrava d’ esserne afflitto. Doveva perciò Risone astenersi 
dall’entrare in Roma con fasto e con viso contento , e dai fare 
in sua casa magnificenza e crapule tali , da richiamare la curio- 
sità e l’attenzione del popolo , e risvegliare cosi l’indignazione 
pubblica col confronto che si faceva fra que’ tripudi! e quei 
banchetti col silenzio la tristezza ed il duolo che regnava nella 
casa d’ Agrippina. Narra Cabrerà , che la magnificenza colla qua- 
le continuava a vivere Antonio Rercz per tutto il tempo che la 
moglie ed i figli dei Segretario Giovanni Escovedo, da lui fatto 
assassinare, lo perseguitarono in giudizio per ottenerne vendet- 
ta , irritò l’animo del popolo a segno , che Filippo 11. fu final- 
mente costretto ad abbandonarlo alla giustizia , che non mancò 
di trattarlo col massimo rigore. ^ 

Antof. Voi. III. 3 


A. Il giorno appres.so Pi- 
sone fu da Fiiirìnio Trione 
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poslulavU. Cantra VileUins, 
ac Veranius, ceterUfue Gcr- 
maniciim comitali tendebant 

• nullas esse partes Trioni ,■ 

• ncque se accusatores, scd 

• rerum indices et testes’, 
« mandata Germanici perla- 
« turos > . lUe , dimissa ejus 
causae delatione • ut priorem 
« vitam acevsaret • (ddinuit ; 
pclilumque est a principe , 

I « coqnltionem exciperet t » 
quod ne reus qttidem abnue— 
bai, studia populi et palntm 
metuens; cantra, • Tiberium 
« spemendis, rumoribus va- 
li lidum , et conscientiae ma- 
li tris innexum esse : vera- 
« que, uìU in deterius civ- 
» dita ,judice ab uno fac'ditis 
i discerni : odium et invi- 
li diatn upud tnuUos vale- 

• re » (lOj. Haud fallebai 
Tiberium moles cognilionis , 


cùlato a' consoli. Per lo con- 
trario Vitellio , Veranio e gli 
altri che corteggiaron Ger- 
manico , sostenevano « non 
« convenirsi a Trione: essi , 
« non già accnsatori , ma re- 
« latori e testimoni de’ fatti , 
(( esporrebbero la volontà di 
(( Germanico «>. Trione , tol- 
tosi da tale impresa, impetrò 
pur di poterne l’anterior vita 
accusare -, e pregossi il prin- 
cipe « di giudicarne egli stes- 
(( so »: locchè neppure si ri- 
cusava dal reo , che temea 
Pardor de’ padri e del popo- 
lo ; « per lo contrario Tiberio 
« non si scuoteva per mor- 
« morio di volgo, ed era in 
(( complicità colla madre : me- 
« glio da un solo gindiee il 
« vero dalla calunnia discer- 
« nersi ; odio c livore preval- 
« gono presso molti » (19). 


Antniosia politlco-littorlca. 

(19) Vediamo qual fosse nell’ iniziativa di questa causa il con- 
tegno degli amici di Germanico , quello del reo, e quello dei 
principe. Il diritto d’accusatori competeva a, coloro ai quali , 
come amici , avea Germanico affidata la propria vendetta. Il 
moribondo, come già si è detto net fine del 2° libro, si espres- 
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ipUMjne ifse fama distrahere I IVon ignorava Tiberio il ca- 
Ittr. Ifknr , paueis famiUa- i rito di tal giadizjo e quai vo- 

AntOlosia polUleo-istorlcn. 

se « Eril vobis locus quaerendi apud senatum , invocandi kges. Non 
« hoc praecifmum amicorum tnunus «<( , prosegui defunetum igna- 
n vo qutstu I sed quae volueril , meminùie , qua» mandamit ex»~ 
a qui ». Ciò malgrado essi non vollero assoiaare il caraUere di 
accusatori ma di testimoni e di esecutori delle estreme commis- 
sioni di quel principe sventurato. Allora Trionesi oOrì d’essere 
almeno l’accusator di Pisone in tutto ciò che riguardava la sua 
vita anteriore al commesso reato per lo quale trovsvasi sotto 
giudizio. E tale era l’usanza nelle cause di pubblico delitto ; ed 
il Mureto opportunamente ci avverte che il primo libro di Ci- 
cerone contro Verre tratta de anteaclis, e gli altri della concus^ 
sione di che veniva accusato. Ciò era alTacente alla qualità del 
reato , il quale essendo gravissimo, esigeva le prove le più con- 
vincenti, fra le quali occupa al certo il primo luogo la vita an- 
teatta , perchè sulla via cosi dei bene come del male suole pro- 
gressivamente camminarsi. 

In secondo luogo un imputato che ha contraria l’opinione del 
popolo preferirà piuttosto di essere giudicato da un uomo di 
mediocre integrità che da molti di varie inclinazioni. Percioc- 
ché la diversità della disposizione del temperamento e degli in- 
teressi che compongono un’assemblea suole aprir l’adito a tut- 
te le passioni , a traverso delle quali è impossibile di disrernere 
la verità dalla menzogna , la quale ha sempre la prevenzione 
per avvocato. Inoltre, è ben dilTicile tenersi in guardia dairin- ' 
vidia e dall’ odio concepito e disseminato dal popolo contro un 
• delinquente odiato , e Valerio Massimo ci ricorda ( lib. 4. 7 ]. 

« Nulla tam modesta fehcHas , quae malignantù denles vilare pos- 
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ci lo lacerassero. Al cospetto 
dunque di pochi suoi Camilia- 
ti udì le minacceroli accuse , 
poi le pr^^iere del reo , e 
rimise Finterà causa al se- 
nato. 

XI. E intanto tornando 
Denso d’IUiria, benché i pa- 
dri gli decretassero «t L’ ora- 

Aialologla polideo-lntorlea. 

« sii ». Da attimo , è da notare che vi sono de' principi di tanta 
costanza d'animo e di cuore si generoso , che alcani per loro 
propria natura , altri per sentimento di buona coscienza punto 
non si sgomentano a qualsivoglia colpo di maldicenza o al vano 
romoreggiar della plebe. Tali furono p. e. flnchè vissero Cosi- 
mo de' Medici , e Francesco suo Gglio. Or parlando della virtù , 
e lenendo il Vpigo in poco pregio , scriveva Orazio 

« Nec'sumit aut pomi honores 
c( Arbittio popularis aurae ». 

Kd in vero siede molto bene in un principe Tesser forte nel di- 
sprezzare rumori di tal fatta per lo più vani e senza fondamen- 
to , e di non iscomporsi mai sul riflesso , che le passioni sono 
gli umori elementari dell'animo, e che quando questi eccedono 
T animo diviene infermo; e se l’infermità arrivasse Ano alle 
labbra , la stima si troverebbe esposta a periglio grandissimo. 
Perciò Tiberio volendo conservar la sua fama , come altrove 
dice lo storico , si riteneva « Sme miseratione, sine ira, obslitux- 
« tuin , clausumque ne quo adfectu perrumperetur » ec. 


rium adhUiUis , minm accu- 
santium , et hinc preees au- 
dit , integnunque causum ad 
senatum remUtit. 

XI. Alque interim Dru- 
SMJ, rediens lUyrico , quam- 
quam patres eeasuissent, • o6 
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a receplum Maroboduum, et 

• res’ priore aeslale gestas, 
« ut ovans iniret , prolato 
honore urhem intravU. Poat 
(fuae reo , • L, Arruntium , 

• T. Ptnicium, Asinium 
■ GaUum,AeseminumMar- 

• ceìlum , Sex. Potnptjum 
« patronos » petenti, iisifue 
ditfersa excusantibus (SO). 
M. Lepidus et L. Piso, et 


« zione pel ricevuto Marobo- 
« duo , e le gesta della tra- 
« scorsa state » , differitaglisi 
tal pompa , entra nella città. 
Quindi chiedendo « per di- 
« Tensori il reo Lueio Arrun- 
« zio , Tito Vinicio , Asinio 

i. 

« Gallo, Esernino Marcello , 
« Sesto Pompeo » , e varia- 
mente essi disimpegnando- 
si , (20) gli si offersero Har- 


AntoloKin polideo-latorlea. 


(20) Non mancarono scrittori che si scagliarono contro la 
classe degli avvocati dell’antica Roma. Troviamo nell’ autore 
della decadenza dell’impero Romano il seguente articolo tratto 
dal Mamertino, e da un curioso passo d’Ammìano (lib. 30 c. 5) 
con cui dipinge i costumi de’ legali suoi contemporanei, e som- 
ministra uno strano miscuglio di buon senso , di falsa rettori- 
ca , e di satira stravagante. 

Nel declino della giurisprudenza Romana egli dice l’ordinaria 
promozione de’ giureconsulti era piena d’inganno e d’infamia. 
Questa nobii arte che si era una volta mantenuta come la sacra 
eredità de’patrizi, era caduta nelle mani de’liberti e de’plebei che 
piuttosto colle astuzie che col sapere ne facevano un sordido e 
pernicioso commercio. Alcuni di loro s’insinuavano nelle fami- 
glie ad oggetto di fomentare le differenze, di promuovere le liti, 
e di preparare una massa di guadagno per loro medesimi e pe’lo- 
ro confratelli. Altri , chiusi ne’ loro gabinetti , si davan l'aria 
di grandi professori di leggi , somministrando ad un ricco cli- 
ente delle sottigliezze per confondere la più patente verità a 
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UuMuefus BeguUu atifutre , \ no Lepido , l^ucio Pisone r 

Aa(*toBte politl«4»>la(orlM. 

degli argomeuli per colorire le pretensioni più ingiuste. La clas- 
se più copiosa e popolare si componeva degli avvocali che em- 
pivano il Foro col suono della loro turgida e loquace reltorica. 
Non curanti della riputazione e della giustizia , la maggior par- 
te ci vengono rappresentali come guide ignoranti e rapaci che 
conducevano in un laberinto di spese , di dilazioni e di ostacoli 
i loro clienti , dai quali , dopo un tedioso corso di anni , final- 
mente venivano abbandonati , quando eran quasi esaurite la pa- 
zienza e le sostanze di essi. Floro nel 4 libro c. 12 narra che i 
Germani , i quali sterminarono Varo e le sue legioni , erano 
particolarmente irritati contro le leggi ed i forensi di Roma. Uno 
de' barbari , dopo l’efficace precauzione di tagliar la lingua e cu- 
cire la bocca di un avvocato caduto nelle sue mani , osservò 
con molta sodisfazione che la vipera non potea più fischiare. 

Sia detto però in onore delia verità che nella pratica del no- 
stro foro questi uomini non si son mai lasciati spingere fino al 
punto di considerare la ragione come uno strumento di dispu- 
ta ; nè ad interpetrare le leggi secondo i dettami del privato in- 
teresse. Siflàtte perniciose abitudini non furono mai inerenti al 
loro carattere neU'amministrazione de’pubblici aOàri. L'onore in 
vero di questa professione liberale è stato nobilmente sostenuto 
da molli antichi e moderni avvocati ebe hanno occupato i più 
importanti posti con grande integrità e consumata saviezza. 

Pur vi son cause di tanta difficoltà e delicatezza, che gli av- 
vocali , per loro propria sicurezza, sogliono rifiutare il loro mi- 
nistero ai clienti. Difatti , essi più d’ogni altro conoscono , che 
in una causa di grave misfatto e di grande aspettativa suole il • 
po|K)lo tenersi ansioso ed attento e cullo sguardo rivolto sempre 


Digitized by Google 


ANNALI LIBRO TBRZO 


39 


ameta omnicivUtde, •quan- | Livineio Regolo, esseado tnt- 

A«tol«cta poll(le«»>tat«p*e«. 

al reo , agli accusatori ed ai giùdici per andare alla vera origine 
che fosse avvolta nelle tenebre. Sanno pur troppo ^ che nn de- 
linquente, del quale il popolo desiderava la morte , minacciau- 
do di farlo a brani se fosse assoluto, difficilmente potrebbe tro- 
vare difensore , perchè di unita al cliente si troverebbe esposto 
alla furia del popolo. Sanno eziandio , che avviene lo stesso se 
un imputato fosse odiato,, o che portasse fama di esserlo dal suo 
signore , perchè i cortigiani di rado hanno veri amici , ed in so- 
miglianti casi ognuno fugge dal prestare la propria assistenza. 
Non ignoran da ultimo quanto rincrescevolc e dannoso sia il 
competere in giudizio con personaggi d’alto affare , ed anche 
allora non si trova cosi facilmente chi volesse assumere la dife 
sa d’un privato , e perciò si eccepiscono subito pronte scuse e 
plausibili pretesti per rifiutarsi. Or Cosimo de Medici volle u .re 
pronto rimedio a questo male gravissimo , ordinando , come 
cosa di molta importanza , che dovendo egli aver causa con 
qualche suo suddito , dovessero gli avvocati o procuratori as 
sumere le difese contro di lui, e fare le parti de' rispettivi loro 
clienti. Sovente ebbero i Fiorentini occasione d’ammirare, che 
avuta qualche sentenza contraria , lungi dallo sdegnarsi , si di- 
chiarò contentissimo del giudicato. Gessati que’ tempi infausti , 
e dissipata dalla bontà delle nostre leggi ogni densa giudiziaria 
caligine, lungi dall’ incrudelirsi , per mancanza d’ogni rito, 
sulla sorte degli imputati', e per via di torture atroci e di feroci 
sevizie cangiarsi i falli più leggieri in delitti gravissimi , ogui 
accusato non si è trovato mai privo .del ministero d’un difenso- 
re , perchè in mancanza è di stretta ritualità il destinarglisi nn 
avvocato officioso.- 
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a lafides amici» Germanici, 
» quae fiducia reo: salin’ co- 
(( hiberti , an premerei scn- 
n su» SUO» Tiberius ». lis 
hoìid alia» intcntior populu» , 
plus sibi in principein occul- 
tae itoci», aiU suspicacis silcn- 
tii pcrmisit. 


Xlf. Die senatus Caesar 
orationem habuit meditalo 
temperamento : « Patri» sui 
« legtdiim atgue cmicum Pi- 
li sonem fuisse: adjulorem- 
II gue Germanico daluin a se, 
(( auclore senalu, rebus apud 
« Orientem adìmnistran- 
'< disi (21) illic contumacia 


ta la città in occhi per veder 
u quaoto ^li amici .serbaaser 
« fede a Germanico ^ ove fi- 
« dasae il reo; se Tiberio ba - 
H stantemenle celasac o pale- 
« gasse il cuor suo ». Attento 
a tai cose il popolo , come a 
ninna altra mu, vieppiù die— 
desi a mormorar sordamente 
o a sospettare tacitamente del 
princii>e. 

XII. Il giorno dell’ assem- 
blea Cesare parlamentò con 
istndiato contegno: « Pisone 
« fu di mio padre legato c 
« amico i ed io d’ autorità del 
« senato il posi ad aiutar Ger- 
« manico nel reggimento d’O- 
« rientc (21). Se là con gare 
« arroganti il giovane esasjie- 


Antolosia polltleo*i«torle«. 


(21) Allorché Irallasi di qualche Governatore o di altro fun- 
zionario superiore, la di cui condotta nel maneggio degli affari 
dev'essere investigata per iniputaaione di. delitto capitale , suo- 
le d'ordinario il principe addossarne il biasimo della scelta ai 
componenti del suo consiglio che vi presero parte onde far sal- 
va la maestà dell'eccelso suo grado. £ una delle arti dilGcili di 
régno la buona elezione de’ candidati , perchè in quell’ istante 
la menzogna pone in opera ogni suo sforzo per soppiantare il 
vero merito. Cicerone nella sua prima lettera al fratello Quinto 
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n el certaminUms asperaaset 
« juvmem, exittupae ejua lae- 
« tatua esael, an sedere ex- 
n tinxiasd , integria animia 
« dijudicandum. K'ant , , si 
« legatus i^ci temùnos^ ob- 
<( seguium erga imperatorem 
« exuit , tjusdemgue morte , 
<f et luctu meo laetatus est 
« odero, seponamgue a domo 
« mea , et privatas inimici- 
(( tias non vi principis ulci- 
« scar (SS): Sin facinus, in 


a TÒ, a* egli gioì di sua morte 
<( o ìniqnamcDte lo spense , 
« deesi con animi liberi giu- 
« dicare. Imperciocché se il 
« legato mancò d' ossequio e 
« di riverenza allUmperatore, 
« e di sua morte alJcgrossi e 
« del mio pianto , io Todierò , 
« lo bandirò di mia casa , né 
« le private inimicizie da prin - 
rt cipe vendicherò (22). Se 
« poi si scopre misfatto che 
e in qualunijuc uomo doman- 


An(olonln pollllco-latnriea. 


diceva « Frons , octdi , vultus persaepe menlimlur , oratio vero 
« saepisàme ». Il principe deve dare gli uffizi a coloro che sono 
abili a sostenerli , e che hanno cara la sua gloHa , e nella spe- 
cie Tiberio erasi comportato da profondo politico 'coll* aver fat- 
to avvalorare dal Senato la nomina di Gneo Pisene a Governa- 
tor della Siria, dicendo che egli con ciò erasi strettamente con- 
formato alla scelta di Augusto , il quale aveva onorato di sua 
amicizia Pisene , e conferitegli diverse cariche , che aveva con 
buon successo disimpegnate. 

(22) Vi è grandissima differenza tra le offese fatte alla perso- 
na del principe da quelle che si fanno alla maestà della porpo- 
ra , cioè all’eccelso suo rango. Il Principe può ben perdonare 
le prime , ma non deve lasciar mai impunite le seconde , come 
qnelle che portan sempre a conseguenze pericolose per lo Stato; 
ed anche perché sarebbe questa , come dice benissimo il Car- 
dinale di Richelieu , una falsa clemenza più pericolosa della 
slessa crudeltà. 
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« cujuscum^ìtemorUdÌMmne~ « di morie , .voi d»le allora la 

• ce vùuUeattdmmdelegUur} « giaata aodiefittioBe <ed agli 

poli(le»-iaA«ric». 

Siccome però questo passo del nostro storico è stato letto ed 
interpetrato io più guise, mentre unica dovrebbe' essere la rea- 
nierq di leggerlo ed interpetrarlo , siccome chiarissima è la sua 
intelligenza , cosi non sarà fuori proposito cenoare qualche pen- 
siere di un chiaro politico (Cavriana) che nell’anno 1597 espri- 
mevasi in questi sensi. Allorché il luogotenente non rende qb- 
bidienza at capitano c non l’onora , anzi sorpassa i limiti del- 
r uffizio suo , oltre del biasimo che gliene deve seguire , è an- 
che de^o di castigo. E parimenti dalle stesse parole di Tacilo 
si può notare come il principe rappresenta due distinte perso- 
ne , cioè la sua come uomo , e l’altra di Principe. La prima è 
particolare e non contiene che se medesimo: l’altra è uni- 
versale e riunisce in se molte cose , fra le quali la quiete, la 
gloria ed il bene pubblico per suo fine. Come principe , aven- 
do in mano la giustizia deve punire molti falli , alcuni ripren- 
dere , altri con piccole pene castigare, secondo i tempi, secon- 
do i delitti , e secondo le persone , servendosi nel procedimen- 
to del rigore , della giustizia , e dell’ equità e non dimentican- 
do mai quel detto di Sallustio in Gingurta « Ira atqm cupUlo 
« pessimi cotisullores ». Come uomo poi deve comportarsi in al- 
tra maniera : peroiocebè essendo principe , cioè il tutto , che 
sempre è più nobile delle parti , deve mostrarsi tale in ogni 
azione. E questa distinzione è d’uopo che gli stia sempre fissa 
in mente , alfincbé nei punire o nel premiare non confonda 
Tuna coll’altra persona , dal che sogliono spessissimo derivare 
effetti indegni alla sua prudenza ed alla sua grandezza. L’iinpe- 
rator Adriano incontratosi a caso con un suo capitale nemico , 
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• UM vero et Uberos Germa- I « orfimi di Gemanic» cd a 

« Itici, et nos parentesjmstis I ■ noi snoi genUrL Esaanaa- 

. politinn-lntorle*. 

dal quale egli , mentre era uomo privato , era stato offeso , e 
sapendo come salito all’ imperiale grandezza, secmido questa 
condizione era obbligato a vivere , gli disse « L’hai scampata » 
quasi che volesse inferire che per esser principe non potea più 
far quello che come privato convenivagli per vendicarsi , ma 
che bisognava che gli accordasse il perdono. 

Ancora qualche altra riflessione che viene dal chiaro Sanse- 
verino per convenire neila saviezza e profondità delle espressio- 
ni deir imperatore sulla distinzione del suo duplice carattere. 
Pisene , egli dice , fu il Legato e Tamico d’ Augusto , lo che 
equivale ad asserire d’aver avuto Pisene tutta l’amicizia e la 
confidenza dell’imperatore , giacché l'autorità de’ Legati era 
somma e fiduciaria che accordavasi alle persone d’una sperimen- 
tata probità ed attaccamento. Oltre a ciò , a Pisene fu affidata la 
persona e la «indotta di Germanico , come ad Elio Seiano quel- 
la di Druse allorché fu spedito neH’Illiria. L’amidzia dunque 
di Pisene colla casa regnante é il principio da eui parte il discor- 
so: da ciò i contrasegni datine da Augusto, e quelli esternati di 
fresco da Tiberio. Or siccome l’ amicizia è un sentimeido, é un 
legame d’uomo ad uomo , cosi l’ offenderla è un delitto che at- 
tacca le private persone di qualsivoglia grado esse siano. Non 
cosi l’uccidere che direttamente lede la pubblica sicurezza , cd 
in ragione dell’ eminenza delia dignità di cui sono le persone 
rivestite, di modo che immensa diversità , per esempio, passa 
fra una colpa di questa natura contro la sacra peréona de’ Re e 
quella contro la persona de’privati,.come immenso è l’interval- 
lo fra i primi ed i secondi. Da ciò s^ue che contro l’offensore 
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< solatiis afficite. Simul<jue 

• iltud reputate , turbide et 
« seditiose tractaverit exerci- 

• tus Pisoi <fuae$ita sint per 
« ambitionem studiamiUtum; 

• armis repetita provincia j 
« an falsa haee in majus vul- 

• yaverint accusatores: tfuo- 

• rum'eganimUs studiisjure 

• succenseo (23). JVam quo 


« te ancor se Pisone mtoii>i- 
« dò con brig-he e sedizioni 
« gli eserciti^ se con ambizio- 
« se mire sedusse il cuor dei 
« soldati^ se rientrònellapro- 
« Tincia coU’armi ; o se men- 
ce zogne sicn queste dagli ac- 
« CHsatori aggrandite, del cui 
« troppo zelo io giustamente 
« mi adiro (23). Poicbèqual 


Antologia polltleo-iatorlea. 


dell’aiBicizia procede l'uomo privato co’mezzi a lui corrispon- 
denti , e contro l’oCTensore della pubblica sicurezza procede la 
legge co’ mezzi che ad essa pariipenti corrispondono; cioè Tuo* 
mo privato rinunzia ad ogni amicizia con chi l’ha offeso , e gli 
vieta finanche l’ingresso nella propria casa; la legge poi impri- 
giona , bandisce , uccide ed a questa deve lo stesso prìncipe 
uniformarsi. « Non est Princeps supra lega , sed lega mpra Prin- 
« àpem ». (Plin. paneg.). Questo è ciò che in poche parole ci 
dice il nostro storico , ed è questa la vera intelligenza di que- 
sto passo. 

(23) Quando un Principe mette un grande del regno nelle 
mani della giustizia , e che vi sono sufficienti elementi per as- 
soggettarlo a processo, suol essere della sua prudenza e del- 
l’onor suo d’insinuare ai giudici di non perdere il tempo nel- 
l’esaminare i carichi incerti e dubbiosi contro dell’accusato , 
onde far sicuro il pubblico eh’ egli agisce senza passione , e che 
vuole che si proceda in forza della sola autorità delle leggi. 
« Non dominationem et senos , sed rectorem et cives Princeps co- 
ti gita » è lo stesso Tacito che lo ricorda (ann. 12). Impercioc- 
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pertinuU nudare corpus, 
et contrectandum vulffiocu’ 
Us permittere , differriqite 
etiam per externos, tatù- 
quam veneno inlerceptus 
essetfsi incerta adhuc ida, 
et scrtUanda suni? Defleo 
equidem filium meum,aem~ 
perque deflebo: sed neqtte 
reum prohibeo , quominus 
cuncta prvferat, quibus in- 
nocentiagus subletmri/tut, 
si qua fiùt iniqudas Ger- 
manici, coarqui possil (24).- 


< fine ma! s’ebbe spellisene 

• il corpo, iwlo curioso spet- 
« tscolo d’nna plebe, e spsr- 

< gere anco fra ^ stranieri 

• ch’ei di veleno perisse , se 
« ancor gli è dubbio, e deesi 

• ancora indagare? lo piango 
« certo mio figlio , c sempre 
» lo piangerò: ma non vieto 
« al reo di produrre quanto 
« può reggerne l’ innocenza , 
« o chiarire alcuna iniquità di 

• Germanico (24): e prego 

< voi non abbiate per avvera - 


AMtologia iiolltleo-intorleta. 

ché la soverchia diligenza , così degli accusatori che deirAgen- 
te Fiscale in un delitto incerto e non provato col fine di com- 
muover odio contro del reo , sono cose moleste e dispiacevoli 
a tutti. Nè ì delitti de'quali un particolare viene accusato tener 
si debbono per provati sol perchè si tratti di cose toccanti il 
principe, o chela pena da comunicarsi ed infliggersi all’impu- 
tato fosse a quest’ ultimo di piacimento. La politica invece ci 
ammaestra che il principe non suole impedir mai all’accusato 
qualsivoglia mezzo di difesa , sopratutto in una causa che indi- 
rettamente toccasse anche lui per lo rispetto che ne corre in 
città: Se operasse in altra guisa la suspicione prenderebbe mag- 
giormente radice; ma Tiberio troppo esperto ed astuto nelle ar- 
ti di regno dava del pari animo agii accusatori ed ai difensori 
dèi reo. 

(24) I prìncipi hanno due sorte di doveri da adempiere, quel- 
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< vo*4fme aro, ne , tpàa dolori 

• meo cauta rorutexa est ,obie- 
« ein crimùut jiro nàprobatis 

• aeeipUuU.SitjuoapropUupt- 

« wk $angtùs/ml fidea sua pa- j 

• tronos deiU, q»antum (jui- 

• stfue elo(juentia et euro wi> 

• kt , juvtde perieUtaHtem : 

« ad eumdem laborem, eam— 

< dem constantìam aeeusato- 
« res hortor. Id solutu Ger- 

< manico super leges praesli- 

• terùnus, quod i^ curia po- j 
« tius qiuun in foro , apud se- \ 

• natum quam apud judices , | 

• de morte ej US anquiritur: ' 

« celerà pari modestia tra- 

« ctentur. Nemo Drusi ìa- 

< crymas , nemo maestUiam 
« meom spectet, nec si qua 

• in nos eidversa finquntur • . 
XIII. Exin « biduum eri- 

I minibus objiciendis • sta- 
tuitur, « utque sex dierum 


■ ti d^t6 appoati, perchè tal 

• causa è coiifpiuita col dolor 

■ mio. Se T*ha dii muove 
« amicixia « parentela a di- 
« (cadérlo, con quanto ing^- 
« gno ed doqnenza ogiinn 
« pnò , soccorretdo nd peri- 
« colo, A pari enea e fartnez- 
€ za esorto gli accnsatori. Ciò 
« solo sopra le leggi concede- 
« remo a Cermaineo, che di 
« sua morte trattisi piuttosto 
« qui che nel foro , dinanzi 
€ a’ Padri , piuttosto che in- 

• nanzi a' giudici. Nel resto 

< sia [Miri agli altrL Ninno di 
« Druso alle lagrime , niuno 

< riguardi al cordoglio mio , 
« nè a quanto forse di noi si 
« mente » . 

XIII. Quindi • due giorni 

• assegnarsi a por le accuse , 

• e dopo sei d’ intervallo, tre 


Antolosin polltleo-latorlen. 

li cioè della natura verso i suoi Agli e quelli del prìndinto ver- 
so i suoi sudditi. Essendo egli il padre comune degli uni e de- 
gli altri , deve tener la bilancia ugualmente librata sopra di es- 
si , e lasciare alle leggi la libertà della loro azione , specialmen- 
te quando si trattasse di vendicare la morte o le doglianze 
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< ifpalio interjeeto reus per 

< triilìtum defenderetur » . 
TumFtdeinius velerà et ina- 
nia onUtuTy ambìtvMe avare- 
tfvehaìnlamHi»pamani^<ptod 
neque convietum noxae reo , 
si reeeniia purgarei , ncque 
defensum absolìdioni eroi, si 
teneretur majoribus flagitiis. 
Post quetn Servaeus , et Ve- 
ranius, et Vilnus , consi- 
mili stuilio, sed multa do- 
quentia PiteUius , objecere s 
« odio Germanici , et rerum 
« novarum studio, Pisonem 
« vulgus mililum , per liceu- 
« tiam et^socionim injurias , 

• eo usque eorrupisse , ut pa- 
ti rens legionum a deterrimis 
« appeliaretur: cantra , in 
« optimum quemqucy maxi- 
■ me in comites et amicos 

• Germanici, seteinsse: po- 

• stremo ipsum devotionibus j 


« per difendersi 'ai reo «. Fui- 
cìrìo allora io agfgrava « che 
« amministrasse la Spagna 
« con arariua ed orgoglio »: 
rieti delitti e frivoli , che nè 
provati nocevangU , se si por- 
gasse de’nnovi; nè l’assolve- 
vano rimossi se da pi& gravi 
era saetto. Dopo Ini, Serveo 
Veranio e Vitellio con pari 
ardore , ma con maggior fa- 
condia Vitellio , appmergli : 
« che per odio a (ìermanico 
,« e per brama di novità cor- 
« ruppe a segno il soldato , 
a con permettergli nn’inso- 
« lenza contro i confederati , 
« che padre delle legioni Ai 
« nominato da’ pessimi : al- 
le l’opposto inerndeA contro i 
« buoni, e specialmente con- 
« tro i segnaci e i benevoli di 
a Germanico: lo spense in nl- 
« timo con sortilegi e veleni , 


Antoingin polltleoe-intnriea. 

de’ primi. Il consigliere e storico dell’imperatore Carlo V. Mon- 
signor Guevara assimila la vita dei principe ad un orologio , e 
divide in tre parli il suo dotto lavoro. Primieramente parla 
de’ doveri del principe verso Dio; secondariamente di quelli che 
riguardano la moglie , i Ogii e gli altri individui della reale fa- 
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« et veneri o peremisse i sacra 
■ hinc etimmola^ionesnefan• 

m das ipsius aUfue Planci- 

• noe ; pelUam armis rem- 
« publicmn j uttjue reus aifi 
« posset,acievicU*m ». 

XIV. Defensù» in ceieris 
Irepidavit. iVinm ne^ue ambi- 
tionem mUitarem, neque prò- 
vincUtm pessimo cuique ob- 
noxiam, ne contumelias ^ui- 
item adversum imperatorem 
inficiati poterai: solimi Mncr 
ni crimen visus est diluisse. , 
Quod ne accusatores tjmdem 
salis firmabant , <■ in eonvi- 

• vio Germanici , cum super 

• flint Pisa discumberet , in- 
« fectoa manibus ejus cibos » 
iiryuenies. Quippe absur- 
dum videbatur, inler aliena 
servitia, et tot adsianfium vi- 
su, ipso Germanico coram , 
id ausum. Offerebatque fia- 


li onde ne ofli-i con PUneina 
« vittime e sagrifizì esecran- 
« di: impugnò l’armi contro 
Il della repubblica^ e per con- 
« darlo in giustizia convenne 
« disfarlo in campo ». 

XIV. Nel resto vacillò la 
difesa^ poiché negar non po- 
tevasi la corruzion degli eser- 
citi , né la provincia a’pessi- 
mi prostituita , neppur le in- 
giurie control’ imperatore: la 
sola imputazion di veleno sem- 
brò disciolta. La qual nem- 
meno bastantemente accerta- 
vano gli accusatori, incolpan- 
dolo » ebe cenando presso 
« Germanico , e sopra assiso- 
« gli , con le sue mani aves— 
« scgli guasti i cibi ». Poiché 
pareva improbabile ebe tanto 
ardisse Ira’ servi altrui fra 
tant’ occhi , alla presenza me- 
desima di Germanico. Ed ai 


Antolocin polltleo-lsiorlen. 

miglia , e da ultimo iodica il modo come deve regolare lo Stato 
per lo vantaggio di se stesso e de’ suoi sudditi. É questo un te- 
soro di che ogni principe dovrebbe essere fornito per maggiore 
perfezione delle sue virtù , e per rendersi con esse sempre più 
necessario, e dall’universale stimalo. 
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milùtm rtus , et ministros'in 
tormenta flagitabat. Sedju- 
diee» per diversa implaca- 
biles crani: (85) Caesar ob 
bellum proviHciaeillatum^ se- 
ìuUus f numgaam satis cre- 
dito , sine fraude Germani- 
cum inieriisse: (et guae) seri- 
psissenl expostulantcs: quod 


tormenti oflriva i snoi servi il 
reo , e contro i servi cbiede- 
vali di Germanico. Ma per 
diverse canse arano i pudici 
inesorabili (85): Cesare per 
la guerra accesa nella provin- 
cia^ il senato per non potersi 
persnader mai cbe perisse na- 
turalmente Germanico , msi- 


Antolocl» p«II(leo>lstorlcii. 

(25) È un gran tesoro , dice S. Paolo, la pietà accompagnata 
dalla moderazione dello spirito che si contenta delle cose neaes- 
sarie. « Qmeslus imgnus pietas cum su/ftcientia ». Però nelle cri- 
si politiche ella suole inevitabilmente perdere coloro.clie la pro- 
fessano per istinto. 31a in materia di delitti di Stalo , dice Ki- 
chclicu, bisogna chiuder l’adito a qualunque pietoso sentimen- 
to , e disprezzare le doglianze delle persone che vi prendono 
interesse. S’intende già che nel giudicarli non si debbono Imi- 
tare quei despoti dell’Oriente che esercitavano l’autorità da se 
stessi , e seguivano la ragione o la passione del momento senza 
pensare alle leggi, o senza misurare col delitto la pena. Vero è 
cbe gli atti violenti sono cosi famigliari agli uomini e tanto con- 
naturali ai medesimi , che potrebbero quasi supporsi essere il 
più lieve pretesto , o il più incerto fra i dritti , bastanti motivi 
per armare una nazione contro di un’altra. Ma non è meu vero 
cbe l’essere rigoroso contro i particolari che disprezzan le leggi 
e gli ordini d’ uno Stalo sia lo stesso che mostrarsi attaccato al 
bene del pubblico contro di cui il principe non saprebbe com- 
mettere un errore più grande di quello d'usare indulgenza ver- 
so i violatori di esse. 

'Antol. Voi. III. 4 
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haud minus Tiberius , 

Pùo abnuere. Simul populi 
ante curiam voces audieban- 
tur; « non teUtperaturos ma- 
fi nibtis, sipatrumsententiaa 
« evasisset » ; (26) e^giesque 
Pisonis traxerant in Gemo- 
nias ac divellebant, nijussu 
principis protectae repogitae- 


»tendlo • averlo scrìtto egli 

• stesso » il che non meno 
da Tiberio che da Pisone ne- 
gavasi. Udiasi intanto freme- 
re innanzi alla curia il popolo 
« che lacerato lo avrebbe col- 

• le sue roani medesime , se 

• scampasse alla condanna 

• de'’ Padri »! (26). E ne stra- 


Antolngln polWleo-Inlorlen. 


( 26 ) Il principe non suole mai soffrire che la plebe prenda 
conoscenza degli aflàri de’ rei di Stato , nè che ella esamini se i 
giudici debbano condannarli od assolverli. Se mai per fatalità 
quest’adito restasse una volta aperto, la plebaglia si costituireb- 
be arbitra di tutti i giudizi per via della sedizione che eccitereb 
be ella stessa a prò di coloro che vorrebbe salvare , o per otte- 
ner lo scempio de’niìoislri e degli altri pubblici ulBzìali che gli 
sarebbero odiosi. Ecco perchè il principe non permette mai che 
il popolo si renda esecutore di sua propria autorità dell’ odio 
contro un privato per non acquistarsi nome ed opinione d’in- 
giusto , ancorché si faccia per altrui mezzo. Se il popolo si abi- 
tuasse a simili insolenze , l’ordine pubblico , la sicurezza indi- 
viduale , il riposo delle famiglie sarebbero distrutti e Io Stato 
cadrebbe nella più tremenda anarchia. 

Premesso ciò, bisognerebbe chiudere gli occhi alla luce e ne- 
garne resistenza se l’uomo anche il meno svegliato non si ren- 
desse convinto che il popolo suole professare un vivo affetto per 
la causa del suo principe , ma quando deve darne la pròva è 
allora che si mostra incostante e capriccioso — Il popolo si la- 
scia dominare dall’eloquenza — Si lascia illudere dalle false ap- 
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tfue forent. Igitur inditus le- 
etieae^ et a tribuno praetoriae 
eohortis deductus est: vario 
rumore , custos salutis , un 
morlis exaclor setfuereiur. 


W. Eadetn Plancinuein- 
vidia , major gratta ; eogue 
ambiguum habebalnr, guan- 
lum Caesari in eam lice- 
ret (27). Atgue ipsa , donec 

Antologia politieo-latorlea. 

parente — Si lascia imporre dai ciarlatani — Preferisce i consi- 
gli precipitosi ai lenti e sensati — Si lascia condurre da chi ade- 
sca la sua vanità — Passa facilmente dall'uno all’altro estremo 
— Si lascia raggirare dagli intrighi delle fazioni — Si lascia in- 
gannare dalle apparenze di severità — Ama le leggi anche in- 
giuste purché vessino le classi superiori — Diviene feroce per 
intolleranza e per compassione — Si lascia sedurre dalle parole 
sentimentali — Tutto ciò avviene per effetto di quel principio 
incontrastabile , che in mezzo ai venti delle passioni manca al 
popolo la zavorra della logica ; per lo che senza consigli e sen- 
za freno si rende audace in parole ed impetuoso in ragione della 
massa adunata. 

(27) Graziano desiderava di donare la porpora come premio 
della virtù. Ma non è facile per un principe, ancorché educato 
net supremo posto , conoscere in breve tempo i veri caratteri 


ziavano già strascinate alle 
gcmonie le immagini; se il 
principe non ne impediva lo 
scempio. Fu messo dunque in 
lettiga , c tratto via da un tri- 
buno dc'prctoriani, tra un bi- 
sbigliare discorde , se per 
guardarlo o ad ucciderlo lo 
84'or lasse. 

\V. Era egualmente odia- 
ta , ma piu protetta Planci- 
na ; e perciò starasi in forse 
quanto potesse Cesare contro 
lei (27). Ed e.ssa , finche Pi- 
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niediae Pisani spes, « sociam 
« se cujuscunufue fortunae , 

• et, si ila ferrei, comitem 

• exilii • prmnittebat. Ut se~ 
cretis jluguslae precibus ve- 
nùtm obtinìàt , pauUatim se- 
gretari a marito , dividere 

Antologia polltleo-t«toFle«. 

de’ ministri e de’ generali. É una fatalità dominante in molti sta- 
ti i quali rcggonsi a governi assoluti , che più un ministro è 
odiato dal popolo, più egli è amato dal principe, e che il ran- 
core e l’abborrimento popolare servono di salvaguardia a per- 
sone , che il principe stesso, perchè ben informato della loro 
condotta , li abbandonerebbe di buon grado , se non fosse per 
contentare In passione della moltitudine. Ula ciò non deriva da 
cattiva volontà di chi rogna , bensì da governativa saviezza ; nè 
a Tiberio dar si poteva la taccia di poca sperienza o d’essere di 
corta spanna. Iji politica deve lasciarsi indovinare quanto meno 
è possibile : e volendosi considerar questo punto , troveremo 
che tutti i principi si somigliano , e che non fanno buon viso 
alle altrui osservazioni , quantunque fossero valutabili ed op- 
portune. Difatti, si sono veduti sovente de ministri e de’ favo- 
riti fiorire e prosperare quando appunto il popolo gridava e ful- 
minava contro di essi, e poscia tutto ad un tratto si sono visti 
scendere precipitosamente dal potere allorché il popolo sembra- 
va essersi stancato d| odiarli e di offenderli. 

Del rimanente , nulla è più vituperevole per un prìncipe 
quanto di lasciar crescere il credito ed il potére d’un grande a 
tal punto, che sia obbligato a dissimularne gli errori, fino a non 
usare d’abbaiidonarlo al rigore della giustizia per delitto di Sta- 


sene reggeva In qualche spe- 
ranza gli si esibiva « compa- 
• gna d'(^i fortuna, di mor- 
- « te ancora , se bisognasse ». 
Appena per le segrete insi- 
nuazioni di Augusta perdono 
s’ ebbe , prese a dividersi dal 


Digilized by Google 



ANNALI LIBRO TERSO 


83 


defensionemci>epU(i&).Quod I marito e a sforar U dife- 
reus postffuam aSri exUiabik | m (88). 11 reo veg^codosi al- 

Antologla polltlco*lc(arÌca. 

lo. Allorché i Cortigiani governano , i grandi ed i magistrati so- 
no costretti a far loro la corte , nel modo che i senatori Roma- 
ni dovettero farla sotto Tiberio a Sciano , sotto Claudio a Nar- 
ciso ed a l'aliante , e sotto Commodo a Clcandro. 

1 principi procurano , per quanto é possibile , di servirsi di 
ministri sperimentati ne’ quali si richiede bontà amore e pru- 
denza, che si acquistano o colla sperienza di lunga vita, o colla 
conoscenza di molti popoli, o Qnalmente con molta lezione 
sugli affari del loro ramo. Piacesse al cielo che elevar potessero 
alla carica di ministro colui , i di cui prudenti consigli non 
' avessero altro oggetto che la gloria del Sovrano e la felicità del 
popolo ! Non sempre però trovar si possono uomini del merito 
d’ un Sallustio Crispo sotto lo stesso Tiberio , ed in tempi assai 
posteriori d’un Sully e d’un Colbert. 

(28) Tutto si sacriGca all’amor della virtù! Un eh: Glosofo di- 
ceva sempre , che nel mondo la vera amicizia è unicamente 
quella che lega l’anima ed il corpo i quali non vogliono sepa- 
rarsi giammai. L’amicizia è un innesto che fa di due voleri un 
volere , di due cuori un cuore , di due anime una sola. « Ami- 
V cm est animae dimidium ». ( S. Agostino ) lo che equivale al 
detto di Aristotile « Amicus est qui amai et reamatur ». L’uomo 
che non ha un amico è mezz'uomo. Ma oh quanto difficile è il 
farne acquisto 1 Evvi amicizia più sincera e più intima quanto 
quella fra coniugi ? Eppure vi sono delle donne che fanno ai 
loro mariti tutte le promesse che Plancina faceva a Pisone, ma 
non se ne trova una sola che voglia mantenerle. Sono esse in- 
separabili compagne della loro buona fortuna , ma ben lungi 
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ìhUUì^ , (tn adhuc experlre- 
imr dubitante kortantiòus fi- 
liis , durai menlem , gena- 
lunupte rursum injtvdUur: 
redinlegralamtfue accugatio- 
netn , infensas palrum voeeg, 
adversa et saeva cunctafcr- 
pessus nuUo ma^s exterrilus I 


lor perduto, e dubbioso di 
tentar altro , inanimato da'fi- 
gli , fa cuore e torna ii^ sena- 
to: e incontrandoTiriuTaiorita 
Taccnsa , feroci i voti dei 
Padri , nemica e fiera ogni 
cosa , di niente più sbigottì , 

I che del veder Tiberio senza 


> 

Antelogia polllieo-lntorlea. 


dall’essere il loro conforto nella disgrazia , diventano il più delle 
volte il loro martirio! Rarissime sono quelle donne che in pa- 
rità di circostanze seppero dare singolari pròve di affetto e di 
coraggio. Nella storia di Roma imperiale Arria moglie di Pelo 
personaggio consolare viene classificata fra le matrone più ce- 
lebri. Involto suo marito in una congiura contro Claudio , non 
potendo schivare la morte Arria lo esortava a prevenire il sup- 
plizio. Veggendolo irresoluto , ella s’immerge coraggiosamente 
un pugnale nel seno : quindi lo estrae , e glielo presenta dicen- 
do « Peto, non fa esso alcun male ». Allora il marito non indu- 
gia ad uccidersi a fianco della moglie. 

Un esempio contemporaneo di diverso genere ma d’ una virtù 
a tutta pròva e degno di rimanere impresso nella memoria de- 
gli uomini è quello che diedero all’Europa quelle anime ben 
formate e generose che vollero seguire in S. Elena l’ impera- 
tore Napoleone Bonaparte, fra quali il Conte e la Contessa Ber- 
trand , il Conte Montholon , il Conte Las-Cases , senza esclu- 
dere il dottor Antommarchi che negli ultimi momenti della vita 
di quel principe corse ad apprestargli i soccorsi dell’ arte salu- 
tare. Difatti , partecipare dell’esiglìo a due mila leghe di distan 
za dall’Europa , su di una roccia situata sotto il tropico, a sci- 
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esl, tfuftm {fitod Tiberìuin si- 
ne miseratione , sine ira ob- 
stinatmn elausumque vidU , 
ne tjuo affectu perrumpere- 
tur. Relatus domum, tam- 
quam defensionem in poste- 
rum meditaretur, patuia eon- 
seribit , obsignatque , et Uber- 
to traiUt. Tum solita curando 


pietà , senza ira , ostinaUt e 
chiuso , che affetto noi pene- 
trasse. Restituitosi a casa , 
come apprestandcwi alla dife- 
sa pel dì seguente , scrive , si- 
gilla , e fida ad un liberto una 
lettera: Spedisce poi Fusata 
cura dei corpo. Quindi a gran 
notte , uscitane già la moglie, 


Antologia polltleo-istorlca. 

cento leghe dal continente , sottoposta al calore divoratore ed 
alla malignità di quella latitudine , coperta di nubi e di nebbia 
per quasi nove mesi dell'anno , paese nel tempo stesso il più 
secco ed il più umido del mondo ; sottomettersi per un tempo 
indeterminato alla privazione di tutto ciù che può rendere piu 
sopportabile e grata la vita , non che a tutti i regolamenti pub- 
blicabili Dell'isola ; adattarsi all'esposizione di Longwood , luo- 
go senz'ombra anzi scevro d'ogni sorta di verdura , ad eccezio- 
ne di qualche albero a gomma mutilato, e piegato in direzione 
del vento dominante , senza vegetazione senza vita , a duemila 
piedi di altezza dal livello del mare cc. . . sono segni d'un at- 
taccamento il più verace , e d'un legame d'àmicizia il più ben 
sentito ed altamente virtuoso. Se Pisone p. e. fosse stato relega- 
to in un'isola , forse Plancina altera per indole, e superba per 
carattere di famiglia, sostenuta dall’ imperlai favore di Augusta, 
neppure si sarebbe indotta a farsi partecipe di quell' esiglio ed 
a lasciare il gran mondo e le delizie delia capitale per darsi ad 
un tener di vita quasi selvaggio per tutto il resto de' suoi gior- 
ni. Felice dunque per mille volte deve chiamarsi colui che 
ha la fortuna dì rinvenire una buona consorte. 
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carpari exetfuUttr. Dein mul- 
tam post noclem , egressa cu- 
bicuio uxore « operiri fores » 
jussU: et coepia luce , perfas- 
so jugtJo , Jacente fiumi gUi- 
^ dio, reperlus est. 

XVI. AuéUre me memini 
ex senioribus , visum saepius 
inter manus Pisonis Ubel- 
lum , guem ipse non vulgo- 
verit } sed amicos «gus dicti- 
tavisse , « litteras Tiberii , 

• et mandata in Germani- 

• cum continere: ac destina- 

• tum promere apud patres , 
« principenufue arguere, ui 

• elusns a Segano per vana 

• promissa foret: nee illuni 

• spante extinctum , verum 

• immisso percussore». Quo- 
rum. neutrum adseverave- 
nm : negue tamen oceulere 
debui narratum ab iis , gui 
nostram ad juventam dura- 
veruni (29). Caesar,flexo in 


fa serrar ruscio della sua ca- 
mera c si trovò scannato sul 
far del dì , cd il pugnale per 
terra. 

XVI. Rimembrami aver 
udito daVecclii , clic fu più 
volte vislo in man di Pisonc 
un libro di’’ egli non pubbli- 
cò , ma gli amici suoi divul- 
garono, « che racchiudeva 
« lettere cd ordini di Tiberio 
« contro Germanico -, e ch’ei 
« voleva mostrarlo a' Padri , 
« c ripigliarne il principe , se 
« con vane promesse non lo 
(( aggirava Sciano : nè di sua 
« mano perisse, ma per sica- 
« rio inviatogli ». Io nulla ne 
aifermcrò^ ma non doveasi 
• celare quanto narrommi chi 
visse sino alla mia giovinez- 
za (29). Cesare acconcio U 
volto a tristezza , ducisi in se- 


Antologta polltico-lKtorien. 

(29) Lo storico fedele non solamente deve scrivere le cose 
che sono certe e che egli sa , ma quelle eziandio che allora cran 
tenute per tali. In pari tempo non deve affermare per vera una 
cosa intesa comunque , nè alterarla per affetto , « molto meno 
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moestUiam ore^ • suam invi- 
« diam tali morte tjwiesitam 
« apud senatttm » indolet , 
crebristpie interrogtdiotiibtis 
extpùrit • ifufdem Pisa diem 
« sapremum ,noctenujwexe~ 

« gissel ». Atque filio plera- 
que sapienter quaedam in- 

Antologla polltleo-istarlea. ' 

racconlarla diversamente. Grande vanità sarebbe per lui se das- 
se come certe e vere quelle cose , che comunque risparsc fra il 
volgo , avessero dell’incredibilità. Perciò il nostro storico sa- 
viamente in altro luogo ci dice n Ho voluto riferire e riprende- 
« re queste ciarle del volgo , per togliere con si chiaro esempio 
« il credito a somiglianti novelle , pregando ì nostri lettori a 
« non voler anteporre alle vere e non corrotte co’ prestigi le co- 
« se divulgate ed incredibili intese con avidità ». Lo storico poi 
non sarà scrupoloso abbastanza sempre che dovrà far motto 
delle azioni de’grandì della terra. In fatto di storia tutto divie- 
ne interessante ; tanto è ciò vero , secondo Plinio, che comun- 
que scritta , non tutta si tramanda senza frutto aita posterità. 
« Quaecumque scripsil , non omnia am ipso sine fructu poslerita- 
« tis abierunt ». Sopra questo punto bisogna avvertire che quei 
scrittori , i quaii si sforzano di mostrarsi sottili e penetranti , 
risvegliano per lo più a di loro carico il sospetto di- dubbia fe- 
deltà e di pochissimo credito. Vi sono poi altri scrittori che han- 
no la smania di pubblicare i fatti i piu nascosti ed atroci , men- 
tre poi ne tralasciano i più volgari e notori. Costoro somiglia- 
no quei ladri , i quali non si curano d’entrare nelle abitazioni 
aperte per dirigersi a quelle che hanno la porta ben chiusa. 


nato, • eli’ ei s’abbia il carico 
• dr tal morte » ^ e più e più 
volte ricerca « come passò Pi- 
« sone 1’ ultimo giorno e la 
< notte ». E rispondendogli 
il figlio prudentemente più •' 
cose , alcune meno avvedata- 
meute , legge una lettera qua- 
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eonsìdlius respondente, reci- 
tai eadicittos a Pisane in 
hunc ferme modum composi- 
tos (30). « Conspirationeini- 

• micorum et invidia falsi 

• criminis appressus, qua- 
« tenus veritati et innocen- 

• tiae meae nusquam locus 

• est , deos immortales testar, 

• vixisse me , Caesar , cmh» 

« fide adversum te , ncque 

• alia in matrem tuam pietà- 

• te: vosque aro , liberis mais 

• consulatis : ex quibus Gn. 

• Pisa qualicumque fortunae 

• meae non est adjuìictus , 

• cum omne hoc tempus in 

Antologia polKleo-lstorlca. 

(30) E cosa difficilissima il saper rispondere a proposito alle 
frequenti interrogaziuni de’ principi. Se le più abili persone , 
non eccettuati i cortigiani e ministri , si sono talvolta trovate 
imbarazzatissime , a più forte ragione debbono esserlo quelle che 
per la prima volta sono ammesse alla loro presenza, specialmen- 
te se il Sovrano avesse un’aria severa di maestà come Tiberio, il 
di cui sembiante era cosi ambiguo come le sue parole. « Tiberii 
u sermone , vullu, adrogantibus et obscuris ». (ann. 1 ) È questo 
un effetto ordinariamente prodotto dallo splendore del trono ; 
ma l'uomo di senno e di probità, abituato ai dettami della vera 
fliosotìa , ricorderà in quell’ istante a se stesso la grave sentenza 
« Qui Tede faciet, non qui dominalur, crii Rex ». Aristotile nella 


si in Ul forma scritlagii da 
Pisene ( 30) : < Per trama 
« dermici nemici e da grave 

• calunnia oppresso , poiehè 
t la verità e l’innocenza mia 

• non han luogo , ginro agli 
K iddi immortali d’essere, o 

• Cesare , vis.snto sempre fe- 
« dcle a te , nè men devoto a 

• tua madre, e pregoti d’aver 
■ cura de’miei figliuoli ^ dei 
« quali , Gneo non mescltios- 
« si nella qualunque fortuna 

• mia , sendo sempre rimasto 
« in Roma ; Klarco mi scon- 
« fortò dal riacquistare la SI- 
« ria: cd avess’Io piuttosto al 
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a urbe egerit : il. Fiso repe- 
u tere Syriam dehortatus est. 
n Atyue utinam ego potius fi- 
« liojuveni, quam iUe patri 
a seni cessisset! eo impensius 
' u precor , ne mene pravitalis 
« poenas innoxius luti. Per 
« quinque et quadraginla an- 
a nórum obsequium , per eol- 
a legium consulatus quoti - 
« dam divo Augusto , parenti 
a tuo, probtdus , et tibi ami- 
ti cus, ne quidquam post haec 
a rogaturus , saluient infeli- 
« cis fila rogo ». De Planci- 
na nihil addidit . 

XVII. Post quae Tiberius 
adolescentem crimine civilis 

Antologia polltleo*l»torlea. 

prefazione ad Alessandro diceva esser cosa assai più bella e piu da 
re l’aver l’animo ben coltivalo e composto, che la veste del cor- 
po n Multo pulclurius magisque regium aniinum praeferre cultum 
« et compositum, quam corporis vestem ». La maestà della porpo- 
ra da Lipsìo é chiamata « reverenda quaedam amplitudo ob meri- 
« tum virtuiis , aul rerum afjinium » ossia una certa veiierabii 
grandezza per lo merito della virtù , o di qualità simili. La mae- 
stà, lasciando dunque da parte la vanità delle apparenze , trae 
la sua pura origine dell’ interna grandezza , cioè dalla virtù : la 
airona e lo scettro sarebbero a lei di scarsi e deboli aiuA se d'al- 
tronde della virtù difettasse. 


« figliuolo giovane , che non 

• U figlio al vecchio padre 
« obbedito! Perciò più arden- 

■ temente ti supplico , ch'egli 

< non porli j innocente, pena 

• de' mici misfatti. Per qua- 

■ rantacLnqne anni di servitù, 
« pel consolato tenuto insie- 

• me col divo Augusto , tuo 

• padre , a lui caro , ed ami- 

• co a te , e che. non più d'al- 

• tra cosa sia che ti preghi , 

• salvami il figlio infelice , te 

< ne scongiuro ■. Motto non 
fe'di Plancina. 

XVII. Scusò quindi Ti- 
berio il giovane dell'apposta- 
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beili purgavU: « patris quippe 

• jussa nec potuisse filium 

• detrectare » ; (31) simul 


gli civil guerra: « die non 
« poteva il figlio sottrarsi ai 
«cenni del padre > (31): 


Antolog;!» polItleo-lstoricB. 


(31) Qui sembra che il nostro storico ci voglia mostrare che 
quando un figlio esegue i comandamenti del padre , anche di 
cose illecite e pericolose, non può ragionevolmente esser puni- 
to , perchè trovandosi sotto la cura e la custodia paterna , è te- 
nuto a rendergli ubbidienza. Nel duro caso di Pisene era d’uo- 
po aggiungere un sentimento di pietà ; perciocché , a prescinde- 
re ch’egli per vivo impulso d’amor paterno crasi mostrato mol- 
to più sollecito della salute del figliuolo che della propria , pa- 
reva in certo modo bastante che del commesso delitto fosse egli 
solo punito senza doversi contro il figliuolo incrudelire, il qua- 
le in quanto alla propria volontà era innocente, ancorché per 
paterna commiserazione colpevole. Tiberio coH’assolvere il ti- 
glio d’un reo di ctimenlese forse volle indicare al Senato che an- 
che questa legge avea d’ uopo di moderazione. Ma siccome la 
ribellione è un misfatto enormissimo, cagione della rovina de- 
gli Stati, ed è il più grave che dagli uomini commetter si possa , 
essendo appellato l’idra di tutti i mali, cosi ne deriva, che non 
solo i padri ribelli , ma anche i figliuoli innocenti sono a secon- 
da delie leggi e de’ luoghi in varie guise puniti. La grazia che 
Marco riceveva da Tiberio di cuor chiuso e di tempra inflessi- 
bile , massimamente in giudizi di tal natura, derivava dunque 
meno da sentimeuto di compassione che di rimorsi. 

Il Signor de la Houssaye commenta questo passo con diverso 
parere .^1 quale facciamo vivissimo plauso. Siccome, egli dice, 
é iudilfitato che la qualità di padre non può mai mettere in 
dritto di nulla comandare ai propri figli in pregiudizio dello 
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« nobiUtalem domus , etiam 
« ipsius , tpiMpio modo meri- 
ti ti, gravem casum » ndse- 
rtdus ( 5S ). Pro Plancina 
CMin pudore ef flagitio JUsse- 


« commiscrando insieme ' la ' 
« nobiltà della stirpe, e il gra- 
« ye caso di lui medesimo , 
« comnnqnc por merita- 
« to • (32)< Con disonore ed 


Antologia polltleo-lstorlca. 

Stato, cosi del pari i figli che sono in età di ben conoscere ciò 
che fanno, non possono andar esenti dal delitto del padre, qua- 
lora gli ubbidissero in una aperta rivoluzione contro del Prin- 
cipe , sia che lo facessero volontariamente sia che vi fossero 
tratti per forza. Ove cosi non fosse, il dovere dell’ubbidienza 
filiale servirebbe di pretesto alla ribellione. Or siccome il gio- 
vane Pisone dissuadeva suo padre a ritornare in Siria , facen- 
dogli riflettere che sarebbe andato ad accendere in Oriente una 
guerra civile , egli è evidente che prevedeva le triste conseguen- 
ze di questo affare. D’altronde, dalla lettera del padre scritta 
airimperatore'cbiaro scorgevasi ch’egli stesso non era del tutto 
sicuro dell’innocenza del figlio, come realmente dovea dubi- 
tarne; perciocché sulla fede del medesimo Tacito egli focosi- 
accaloralo ncH’iocominciamcnto di quella guerra, per quanto 
da principio era stato fermo a sconsigliarla, a Baud ignavo ad 
« ministeria belli juvene Pitone , quamquam susàpiendum bellum 
« edmumet ». (ann. 2). La storia è ognora ferace d’esempi: ol- 
tre quello di Scipione Africano, e di tanti altri illustri perso- 
naggi dell’antichità , e di epoche ancor vicine, diremo che pres- 
so a poco sullo stesso tenore il Conte d’Egmont, pria d’essere 
decapitato in Brusselle , scrisse di sua mano al re di Spagna una 
lettera , con cui chìederagli scusa e perdono, e gli raccomanda- 
va caldamente i suoi figliuoli. 

(.32) Sebbene i principi sono nell’ obbligo di punire i delitti , 
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ruU, « matris preces » oblen- 
dens : )M tfuam optimi cujus- 
tpte secreti questiu magis or- 
descebant : « Id erqo fos 
« otiiae , interfeetricem nepo- 
« tis aspicere , adloqui , eri- 
« pere senatui ? quod prò 
« omnibus civibus leges obti- 
« neant, uni Germaniconon 
« eontigisse! Vilellii ti Vera- 
<( nii voce ^fletum Coesa- 
(( HCIIt y ab imperatore et Au- 
ff gusta defensam Planci- 
« natn ! proinde venena et 
« artes tam feliciter expertas 
« verteret in Agrippinaìn , 
« in liberos tjus , egregiatn- 


onU parlamentò per PlaiMÙ- 
na , ai preghi della aua madre 
appigliandoai , contro la qnal 
piò crebbe il mormorard'ogni 
buono* a Può dniH|ue l’avola 
• mirare in viso l’ucciditrice 
« di sno nipote , parlarle , tor- 
« la al senato? Quanto al più 

< vii cittadino le leggi accor- 
« dauo , ai niega solo a Ger- 
« manico? Fu da Vitellio e 
« Veranio compianto Cesare: 

> l’ imperatore ed Augusta 
<1 patrocinaronPlancina.Vol- 

> ga dunque i veleni e l’arti, 

< tanto felicemente adopera - 

< te , contro Agrippina, con- 


Antologiia polltlco-lntorlen. 


pure in essi ben siede la compassione verso coloro die li hanno 
commessi. Dopo aver sodisfatto al debito di principe che è quel- 
lo d’iihpartire a tutti buona giustizia, senza riguardo alcuno 
alla qualità de’ colpevoli , rumanità gli ricorda d’accordar qual- 
che cosa alla compassione , specialmente se i condannati fosse- 
ro de’ grandi del regno , o persone che per lo addietro avessero 
reso gualche servizio allo Stato. « Pietas verus imperii omatus. 
« — Principes pietale caeteros antecellant. »... Ma qui , dice il 
Cavriana , la compassione che Tiberio dimostrava aver per Pi- 
sene somigliava alle lagrime del Cocodrillo che ha ucciso l' uo- 
mo ; perciocché dopo aver consentito che a morte fosse danna- 
to , affettava in apparenza di dolersi della sua disgrazia, ec. 


« 
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« yue aviatH ac patruum sau- 
« guine •rHÌserrimae domus 
« exsatiaret » (33). Bidumn 
super haec imagine cognitio- 


« Irò i suoi %U e P egregia 
• avola e il zio del sangue sa- 
« zi di sì sgraziata fami- 
« glia ■ (33). Dne giorni in 


Amtolosia politico-intorlca. 

(33) Se gli storici non debbono far buon viso ai sinistri giu- 
dìzi che il popolo si permette di esternare sul conto del princi- 
pe 0 de’ grandi , essi sono non per tanto obbligati a non doverli 
passare sotto silenzio. Imperciocché il fine per lo quale essi scri- 
vono è quello di dare degli esempi per mezzo di che gii uomi- 
ni possano aver conoscenza del bene e del male , ed evitare ciò 
che l’invidia e la maldicenza potessero sinistramente interpe- 
trare. In ciò appunto consiste la sublimità del nostro storico 
che nulla omette per rischiarare colla fiaccola della verità le te- 
nebrose mene di quell’ iniquo giudizio. Difatti un principe, co- 
me Tiberio , die perdona un reo di grave misfatto per interces- 
sione e preghiere d’un alto personaggio, specialmente in una 
« causa che potrebbe attirare sopra di se qualche sospetto non 
può evitare d’acquistarsi una sinistra opinione. Perciò un prin- 
cipe buono , senza avere riguardo a chicchessia , deve procu- 
rare che si faccia giustizia ad ognuno, perchè facendo altrimea- 
ti , darà occasione al popolo di mormorare, essendo iniqua co- 
sa il soffrire che per altrui favore e per altrui grandezza debba- 
no le leggi essere conculcate e vilipese. Grandi lodi furono dalla 
storia meritamente prodigate a Giunio Bruto ed a Manlio Tor- 
quato , i quali per giostrarsi impassibili esecutori della leggo.ed 
amatori delle patrie franchigie , negarono ai propri figliuoli il 
.perdono. £ per verità condotta obbrobriosa era per Tiberio quel- 
la di mostrarsi cosi dominato da Livia in cose appartenenti alla 
pubblica sicurezza , e colpevole in pari tempo perché sagrifica- 
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Mts aòsumplum f urgente Ti- 
berio ìiberos Pisonis , a ma- 
« Irem uli tuerentur ». £t 
eum accusatores ac testes cer- 
tatim perorarent, responden- 
te nullo , miseralw gwtm in - 
india augebalur. Primus seti- 
tentiam rogalus Aurelius Cot- 
ta, consul [nam , referente 
Coesore, magistratus eoetiam 
munere fungebantur) « no- 
u men Pisonis radcndum fa- 
« stis censuit: partem bono-' 
(( rum pubUcandam } pars ut 


visU di esame si consumaro- 
no , stimolando Tiberio i gio- 
vani a sostenere la madre. E 
gareggiando gli accusatori ed 
i testimoni ad opprimerla, nin- 
no patrocinandola , pietà , più 
che odio , crcscevane. il Con- 
solo Aurelio Cotta, richiesto 
il primo del voto (chè , pro- 
ponendo Cesare , tal era il 
debito del magistrato) delibe- 
rò « clic si radesse il nome di 
« Pisone dai fasti : i beni par- 
ti tc si confiscassero , parte si 


Aniolosia polUleo-Istorlea. 

va la santità della giustizia ai privati legami ; tanto maggior- 
mente se vi era persona che trar doveva vendetta dal delitlu 
di Plahcina in persona di Germanico , questa doveva senza 
dubbio esser Livia , della quale il pubblico beo a ragione ama- 
ramente dolevasi, dicendo , come abbiamo veduto , ch’era un 
privilegio dell’avola il vedersi con indifferenza sugli occhi l’uc- 
cidilrice del proprio nipote favellarle , e sottrarla al rigore 
delle leggi. Del rimanente , già risoluto avea Tiberio nel suo 
cuore d’assolver l’Iancina e ciò non solo in grazia della madre , 
ma perchè aveva egli stesso avuto parte negli scellerati consi- 
gli di costei, ond’è che Tacito nel riferire il piacer di Pisone 
per essere la sua causa rimessa a Tiberio, dice, clic agli inte- 
ressi del reo conveniva molto più un giudice sprezzalore delle 
dicerie popolari , ed inviluppato nella complicità della madre 
« et conscienliae malris intìtxus » ec. 
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« Gn. Pisoni fiUo concedere- 
a tur,is^ue praenomen mula- 
« rei. M. Fiso exuia dignìta- 
n te, et aceepto guinquagies 
a sestertio, in decem annos 
'( relegaretur, concessa Pian- 
(( cinae incolumitate ob preces 
n ^ugustae (54) ». 


• dessero al figlio Gneo; c 

• ch’ei mutasse prenome. Il 
< figlio Marco, toltogli il gra- 

• do , e datogli cinque milio- 

• ni di sesterzi , per dieci an- 

• ni si confinasse. Si concc- 

• desse Plancina alle prcghie- 
« re d' Angusta (54) ». 


Antologia polltieo-istorlcà. 


(34) I giudici dovrebbero costantemente opinare secondo la 
severità della legge, perché non hanno alcun dritto di far gra- 
zia, la quale è riservata al solo principe. 

Il voto del Console Gotta era rigoroso , ma pur conforme alle 
leggi , il di cui precipuo scopo c quello d'incuter terrore ai cat- 
tivi. Aggiungi a lutto ciò , che i principi amano che la magi- 
stratura sia severa, acciò, se loro piace, possano aver latitudi- 
ne d’usar clemenza verso i condannati , i quali naturalmente gli 
s si mostreranno obbligatissimi. In qualunque modo , non con- 
viene che i giudici s’ inducano ad oltrepassare i limili loro pre- 
scritti dalla propria coscienza ; e la loro compiacenza per il 
principe deve, tuli’ al più, estendersi a ciò che strettamente 
esige il rigor della legge. Perciocché sarebbe una temerità e 
nell’un tempo un’ingiustizia il condannare un imputato, chiun- 
que fosse , a pena maggiore di quella che merita il reato com- 
messo, solo perché si opina nel pubblico che il principe sarà per 
moderare la sentenza. 

Non vogliamo perdere di veduta un’altra riflessione a mag- 
gior norma di nostra condotta nel vorticoso pelago della Vi- 
ta. Sebbene i malfattori , convinti di gravi misfatti siano or- 
dinariamente odiati da tutte le oneste persone, pure se sono di 
Atilol. }'ol. III. 5 
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XVII J. Multa ex ea sen- 
tentia mitigata sunt a Prin- 
cipe: « tic nometi Pisonis fa- 
« .rtw exitneretur, quando il/. 
« Antonii, qui bellum patriae 
a fccisset , JuUi Antonii, qid 
« (lonium Augusti violasset , 
« manerent » (35) : et Jlf . 
Pisonem iijnominiae exetuit , 


XVm.Fntal sentenza mol- 
lo addolcita dal principe : ebu 
« il nome suo non si toglics— 
< se da^ fasti <|nando par 
« v’eran quelli di Alarcantt>- 

• nio che mosse guerra alla 

• patria , di Giuliantonio che 
« svergognò la casa d’Augii- 
« sto » (35). Lilicrò pure 


Antologia polltico-lntorlrn. 


rango elevato e dall’aniversale perseguitati, e che nel frattempo 
non si trovi alcuno che voglia prendere la loro difesa, avviene 
talvolta che l’odio di molti si converte in pietò. Imperciocché 
ciascuno considera che per la mutahilità delle umane vicende 
potrchhe anche ad essi lo stesso caso avvenire , c die allora 
avrebbero a caro di trovare in altri la medesima compassione 
di se. È questo appunto il caso di Quirinio cennato con quelle 
brevi parole « Quiritàus post dicium repudium adhuc infensus , 
« <pumm infami , oc nocmti miseralionem addideral » . Non sem- 
pre dunque si verifica che l’odio del pofiolo si rende contro 
d’ alcuno stazionario , perchè o per umana compassione , o per 
le vicissitudini delle cose viene inaspettatamente a mutare. 

(35) Il principe prudente suole far cancellare dalle sentenze 
di morte pronunziate contro i grandi del suo regno quelle 
espressioni infamanti che feriscono l’onore delle loro famiglie. 
Cosi generosamente comportandosi , egli antepone ha gloria del 
l>erdonare al piacere d’una vittoriosa vendetta. Con siflìUto pro- 
cedimento sodisfa eziandio alla politica , perchè la più fina, ra- 
gion di Stato non afietta mai tali vantaggi ; e quando deve met- 
terli in veduta , la modestia si fa sollecita a dissimularli. « Phn- 
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eanctssUifue ex patema bonaj 
^atis firmus, ut saepe memo- 
ravi , adversum peemtiam , et 
tmn pudore absoltUae Pian- 
einae placabilior, jdtxpxeidem, 
Clan Valerins Messalìmts si" 

• ijnuiH aureum in arde Mar- 

• tu uUoris u, Caecina Seve- 
nieuaram Vbionistatuendam 

• ceiuuissaU , prohibuit »: «b 
« exstenuis ea vietarmi sa- 
crari MpdictitOHs « domestica 
« mala tristiHa operienda ». 
Mdidcrat Messalinus, « Ti- 
« herio y et Augustae , et An- 
« tonine , et Agrìpphiae, Dru- 
« sot/ue, ob vindictam Ger- 
ii manieiy grates agendas * , 
omiseraiipte Claudii mentio- 
nem. Et JUessalmum quidem 


Marco Pìaone tlall’i(jnoini- 
DÌa, c diede{^li i beni paterni: 
saldo abbastanza , come nar- 
rai sovente, contro il danaro; 
c allor , per Tonta dell'asso- 
lata Piantana, più maasucto. 
E pro|ioucudosi da Messalino 

• lina statua d'oro da. cHNisa- 

• crarsi a Marte vendioato- 
« re » , da Cecina Severo 
> alla Vendetta un altare >, 
noi consenti , dicendo: • per 
c le vittorie esterne tai nionu* 
« menti innalzarsi: le dome- 

• stiche acerbità nella tristez- 
« za nascondersi >> . Avea 
Messaliuo aij'i'iunlo « di reii- 

• der grazie a Tiberio , Aa- 

• gusta, Antonia, Agrippina 
< e Drtiso pel vendicato Ger- 


Antolocla polltlco-lntorlew. 


a cipibus in privalis offensis debel esse satis potvisse ulcisci ». 
(Diun.) Nè scarsa lode è quella che Sallustio prodiga ai Romani 
dicendo , che eglino più co’benelizt che col timore il loro im- 
l>ero esercitavano , e che bramavau piuttosto di perdonare che 
di prender vendetta delle .ingiurie loro inferite. Ma in quanto 
alle note d’infamia , di che è proposito , narra il De Vera , che 
Filippo 11. informato delle circostanze del delitto di Pi/arro che 
sotto il regno di Carlo V. era stalo decapitato per aver voluto 
istallarsi nel governo del Perù , ili cui suo fratello avea fallo la 
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X. Asprenas , tenalu rortnn , 
percunctatus est, n mt pnt- 
« dens praeterisset » ? ac tutn 
dcmum nomenClaudii adscri- 
ptum est. Mihi, (juanto plura 
reeetdiutn, seu veterum revol- 
vo , tanto magis ìudibria re- 
rum mortalium cunctis in ue- 
goiiis obversantur. Quippe fa- 
ma, spe , veneratione potius 
omnes destùsabantìir imperio, 
guam, guem ftdunon princi- 
pem fortuna in occuào te- 
nebat. 

. ' 

XJX. Paucis post diebus 
Caesar auctor senatui fuit , 
« Pitellio, atquc P’eranio, et 
« Servaeo sacerdotia Iribuen- 
a. di ». FtUcinio « suffragimn 


* manico • , c trascnrato di 
nominar Claudio. Per Io clie 
Lucio Asprenate in senato lo 
interrogò , « se di senno Io 
trasandasse » ^ ed il nome s’ag- 
giunse allora di Claudio. 
Quanto io le antiche c recenti 
storie più volgo , tanto più in 
i^;ni accidente scorgo la va- 
nità delle cose mortali: che 
dalla fama, dalla speranza , 
dalla venerazione si destinava 
ogni altro all'imperio, fuori 
che quegli , al quale occulta- 
meute serba vasi dalla fortuna. 

XIX. Pociti di poi propose 
Cesare a’ Padri , « che si 
« creassero sacerdoti Scrveo, 
« Veranioc Vitellio », Pro- 
messo il suo favore a Fiilcinio 


Antologia politlco-intorlca. 

cunquisla, però senza aver mai consentito ad assumere il titolo 
di Be oflerlopli da^li abitanti del paese , dichiarò con atto So- 
vrano di suo pu^'no segnato che Pìzarro non era stato in alcuna 
guisa un traditore , quantunque come tale avesse riportalo con- 
danna. Comandò inoltre che questa qdio.sa macchia fosse cancel- 
lata da tutte le storie che ne facevano menzione. Chi volesse ri- 
scontrare un caso somigliantissimo a quello di Pisone non do- 
vrebbe che leggere questo' articolo del De Vera nella vita di 
Carlo V. ec. 
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«t ad hmiores » poUieitiis, tno- 
nuit , n ne facundiam violen- 
« Ha praecipUaret » (36).'i« 
finis fuU, uleiscenda^ Germa- 
nici morte , non modo apud 


ad preseotarsi agli onori, aT- 
vertìllo « a non roTÌnar col- 
« l’impelo l’elo(|uenza» (36). 
Cosi la morte si vendicò di 
Germanico, in varie guise nar- 


Antologin polltleo-intorlea. 


(36) La l^godiarrea , cioè quel flusso impetuoso di bocca die 
Quiutilia.ifo chiama os praecept è un difetto grandissimo in un 
Oratore. Noi vediamo , dice un chiarissimo politico , de' predi- 
catori la bocca de’ quali va come uno svegliarino, e di cui tutti 
i scroioni sono un continuo trasporto. Secondo l’uomo volgare 
ciò sìguitica predicare all’ apostolica, come so gli apostoli non 
avessero in altro» modo che gridando annunziato la parola di 
Dio. Questo difetto è anche più rimarchevole ne’predicalori 
llaliuni c Spagnuoli , i quali hanno naturalmente il gesto cosi 
impetuoso come la loro pronunzia. Aggiungeremo a questa 
un’altra riflessione sull’avvertenza che Tiberio volle dare a Fui- 
cinio , cioè che la precipitazione e la veemenza di quest’avvo- 
cato dispiacevano all’ imperatore perche in manifesta opposizio- 
ne col suo modo di parlare lento e posato. È d’uopo dunque 
che coloro i quali debbono perorare al cospetto de’ principi ac- 
comodino i loro discorsi al loro gusto se vogliono essere favo- 
revolmente ascoltati» Sotto Augusto le aringhe si facevano lun- 
ghe perchè le sue erano molto estese a motivo dell’ attenzione 
che metteva a nianifestare con chiarezza i suoi pensieri. Sotto 
Tiberio invece si facevano brevi perchè il suo stile era stretto e 
conciso. Ciò diiqostra che anche l’eloquenza ha la sua moda co- 
me gli abiti, e che i precetti della grammatica e della rettorica 
non sono in uso nel mondo die ^ondo la loro conformità al 
genio corrente della Corte ! 
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iU».s hamines , tpU ItUH age- 
baiUy etium seculvì tempori - 
btts vario rumore jadata : 
adco maxinuM ^awtfue ambi- 
yua sunt.dum olii tjuo^uoHUt- 
•lo atuUta prò comperlis ìut- 
hcnlj ali» vera in cotUrarium 
vertunt ; et ijliscit utnimque 
posleritate. Al Drusus urbe 
eijressus repetendis auspieiis, 
mox nvans introiit:paucosiiw: 
post dies yispaniu malerejus 
cxcessit , iiM«t omnium Agrip- 
pac libcrorum miti obitu , 
]Vam ccleros manifeslum fer- 
ro, vel ereditum est , veneiio 
ani fame cxthictos (37). 


rata non |>ur da <|ucUi che al- 
lor fiorivano^ tua dai acjrBcnU 
eziandio. Tanto son dubbie le 
grandi cose, mentre, altri ere- 
don quant' odono, comuuijue 
narrisi -, altri diflòrmauo il ve- 
ro: e Fuiio c l’altro si aumen- 
ta dalla posterità. Ma Driiso , 
uscito di Roma |>cr ripigliare 
gli auspici , riciitrovvi subito 
ovante ^ c do|to alipianti gior - 
ni mori V'isjiaiiia sua madre -, 
l’unica di tutti i figli d’Agrip- 
pa , di naturai malattia : pe- 
rocché gli' altri palesemente 
di ferro o di veleno o di fame 
si tenner morti (37). 


Antolofiitt polUleo-lwtorlca. 

(37) Alibiaiu parlato od precedente volume della cerimoMìa 
del gran trionfo considerato come il colmo di tutti gli onori 
militari , ora è d’ uopo far breve cenno del piccolo trionfo che 
i Romani chiamavano Ovazione e che si concedeva ai Consoli 
ed agli altri capitani d’eserciti che tornavano dalla guerra vit- 
toriosi. 

Druso , al quale era stato già decretato l’onore di questo trion- 
fo , avendo dovuto entrare in lloiiia in occasione della morte di 
Cermanico , fu obbligato ad uscirne , senza di che non avrebbe 
potuto e.sserc ripristinato in quelle pubbliche funzioni eli’ erano 
rimaste interrotte dopo il suo ritorno. Lo spirito di questa ce- 
riiuonia consisteva in hir delle preci agl' iddìi , acciò si nuutras- 
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XX. Eodetu anno Tacfa- 1 XX. Nello stesso anno Tac- 
rinas , ifttem priore aerate | farinate rotto la scorsa state , - 

Antolodn itolKieo-intorlrn. 

soru propizi a coloro cbe eatravano noi possesso di qualche ma- 
gistratura civile o militare. Ne’ primi tempi di sua istituzione fo 
un grido di gioia cbe facevano i soldati vittoriosi alla tino del 
combattimento, raddoppiando questa esclamazione ol o! o! 
c questi gridi di allegrezza , comunemente usati da per tutto , 
corrispundevauo appieno coll’Ovazione Romana. Fu cosi chia- 
mata secondo Servio dal sagriOzio della pecora Ovis de’ Latini , 
che l’Ovante faceva in Campidoglio; e cosi vuole pure Plutarco 
nella vita di Marcello. Il primo che cntrit Ovante in Ruma fu 
Costantino Tuberto cbe superò i Sabini in brevissima guerra. 
Diremo or ora le* cagioni per le quali invece del trionfo grande 
si accordava l’Ovazione. Questa celebravasi con minor appara- 
to del primo , perche colui che trionfava faceva il suo ingresso 
in città a piedi u a cavallo, a suono di flauti e di oboè escluse 
le trombe , preceduto dalla truppa , portando in mano un ra- 
mo di ulivo , ed in testa una corona di mirto per indicare che 
l’azione era stata poco sanguinosa. La sua veste era bianca col 
semplice bordo di porpora , invece di quella tutta di porpora 
* ricamata in oro a palme che indossavasi nel gran trionfo. Il se- 
nato , ì cavalieri ed i notabili del popolo vi assistevano , e la 
marcia terminava al Campidoglio. Accordavasi l’Ovazione quan- 
do si fosse riportata qualche vittoria senza grave perdita , e sen- 
za fazioni ; quando la guerra non fosse stata solennemente in- 
timata ; quando si fosse pugnato con un nemico ignobile o per 
le |K>cbe forze o per la sua viltà, come nelle guerre di Spartaco 
e do’ Corsari; quando il nemico non fosse rimasto abbattuto , 
ma .solatueule posto in fuga, o toltagli la campagna; quando il 
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puUum a CamiOo memoravi , 
bettum in àfrica renovat , 
vaqis primumpopìilatienibus, 
et ob pemicii<dem inuUis : 
dein vicos exscindere .trahetv 
gtaves praedas : postremo , 
haud procul Pagida flumine , 
cohortemRomanam circumse- 
dii. Prtteeral casteìloDecrius, 
impiijer manu, exercitns mi- 
lUia , et ilbmi obsidiottem fin- 
gita ratus. Js cohorlatus mi- 
lUcs , « ut copioni pugnae in 
• aperto facerenl », aciem prò 
castris instruit (58), primo - 


come narrai da Camillo, rac- 
cende guerra ncir Africa, pri- 
ma qua c là predando per la 
prestezza a man salva ; poi 
dassi a rovinar terre , a trar- 
ne prede gfrandissime : non 
lung^ alfine dal fiume Pagpda 
assedia una coorte Romana . 
Teneva il castello Decrio , 
g^uerriero prode cd ardito , e 
che sentiva di quell' assedio 
vergfogna. Eg'Ii , animati i sol- 
dati « a cimentar la batta- 
« glia • schierali innanzi ai 
quartieri (58) , e sbaragliata 


Aiitologlu pslltleo-lotorlcii. 

A 


Consolo non avesse ottenuto la vittoria nella Provincia di sua 
giurisdizione, ma in quella di altri ; quando fossero rimasti so- 
pra luogo occulti semi di guerra , e casi simili. 

Yeggonsi Dionigi d’ Alicarnasso lib: 5 c. 8 — Aul: Geli: 
lib. 5 c. 6 — Plutarco, ed altri ec. 

(38) I Romani abituati alla vera disciplina facean più conto* 
dell’onore che della vita. Ecco perchè Decrio colonnello d’un 
reggimento posto a guardia di un castello presso il fiume Pagi- 
da , recandosi a vergogna il vedersi assediato dai seguaci di 
Tacfarinate, gente collettizia barbara e vile , si dispose subito 
ad uscir fuori per combattere in campo aperto. Ma sebbene le 
sortite siano talvolta io guerra necessarie , pure non lasciano 
d’essere pericolosissime per coloro che trovansi chiusi in una 
fortezza. Perciocché per gli assediati la perdita di dieci uomini 
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tfue ìmpelu pulsa cohorte , 
prmnptus inter tela , occursat 
fugientibus, increpat siqnife- 
ros, « ifuod inconditis aut de- 
« sertoribus miles Jtomanus 
« terga darei u: simul exce- 
fìta vìdnera , et {juainguum 
transfosso oculo.adversum os 
in liostem intetsdil ; negue 
proelium omisU , donec deser- 
tus suis cadérci. 

XXI. Qutie postquam L. 
Apronio fnam Camillo suc- 
resserat) compcrta magis de- 
decore suorum, quam gloria 


al primo impeto la coorte, vo- 
la tra le aaetlc ad aflrontare i 
rii|<;g;cnll , a si^ridar {jli alfie- 
ri, « che a disertori ed imbel- 
li volgali le sjialle i Romani», 
e carico di ferite , c benché 
trattogli un’ occhio, mostra la 
faccia al nemico j nè restò mal 
di combattere ; sinché cadde 
abbandonalo da’ suol. 

XXI . Istruitone Lucio 
Apronio, ch’era successore a 
Camillo , più dall’Infamia de’ 
suoi commosso , che dalla 

« 


%n(ol»itia politlco-iatorlca. 


c più grave di una di cento .per coloro che sono al di fuori , ove 
si riflcUc alla disuguaglianza del loro numero , c che agevol- 
mente possono rimpiazzarne il vuoto. D'altronde, essi nella 
zuffa possono restar privi del capo che li conduce , loccliè suo- 
le produrre che la guarnigione si determina ad abbandonare la 
piazza o a cederla a vilissime condizioni. Per la qual cosa noi 
seguiamo il divisamento di Ammirato , il quale nel suo 20° li- 
bro de’ Commentari sopra Tacito dice, che colui il quale vuol 
tenersi in un forte non deve mai lasciarsi prendere dalla tenta- 
zione di fare delle sortite, perchè dieci uomini che si perdono 
dal lato degli assedienti non compensano la mancanza di uno 
che muore dalla parte degli assediali , e ciò perchè chi sta al di 
fuori ha ben il mezzo da ripararvi , come poc’anzi dicevasi. 
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hoslis tmxius , raro ea lempc- 
stàle, et e volere metnoria fu- 
cinore , Aecumum quemtjue 
tgnominiosae cohortìs , sor- 
te duetos, ftisti Heeat (39). 
Tantumque severUate profe- 


^oria deirinimico, con espe- 
diente raro a qaei (pomi e di 
antico esempio, sortito ano 
ogni dieci ddl’ obbrobriosa 
coorte , gli uccide a colpi di 
verghe (39). E giovb tanto 


Antolosln polltlca-lstorlcd. 


(3il) La dccimazioDe era presso i Bomant , come sarà sempre 
da per tutto, il più efficace rimedio contro la codardia , la di- 
subbidienza, e l’infedeltà de’ soldati, perché col sangue di po- 
chi si purgava la colpa di molti , e col minor danno possibile 
dello Stato si sodisfaceva bastantemente alla giustizia , ed al ri- 
gore necessario alla conservazione delle leggi militari. (Cic. Pro 
Clu: ) diceva sul proposito « SlMuerunt majores nostri, ut , n 
« a mtdlis essel flagilium rei mililaris admissum , sortitione in quos- 
« dam animadverteretur , ut metus videlicet ad omnes , poerui ad 
« paucos pervenisset ». cioè i nostri antenati statuirono che se 
molti venivano a commeflere qualche delitto contro le leggi mi- 
litari , se ne punivano alcuni per via della sorte, affinché il di 
costoro supplizio servisse di terrore a tutti gii altri. Appio 
Claudio fu fra i Romani il primo autore della decimazione. Es- 
sendo stato abbandonato dalia sua truppa nel marciah: contro i 
Volsci , egli ritornato da quell' infausta spedizione , la fece de- 
cimare, e fece decapitare i Geo turioni dopo averli fatti sferza- 
re. (Tit. Liv. lib. 2). Questo storico aggiunge che si uccidevano 
i soldati Romani a colpi di pali , o di bastoni di sarmenti (viti- 
bus) , ed i soldati stranieri con bastoni ordinari (fustibus). Pa- 
tercolo narra che il Proconsolo Calvino Domizio fece a colpi di 
bastone morire il Tenente Colonnello Vibillio per essersi igito- 
lainiosaiuente allontanato dalla |uigna ( libi: 2 c. 78). Talvolta 
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cium, ut vexiUum veterano- | questa sercrità, che un drap- 
rum , non amplius {pùngenti | pello di veterani, non più di 

Aniologiu polUleo-ÌMtoric«. 

troviamo usata anebe la vigesimazione e la cenlesimazione , come 
lcg(;esi presso Capitolino. Non evvi poi che narri più distinta- 
mente ciò che costumavasi in siflatta occasione quanto l'im- 
niortalc Polibio , il quale ci dice che un Tribuno accusava ed 
inveiva contro la Coorte o Centuria colpevole , ìndi la decima 
parte era messa a morte , ed il resto fuori delle trincee , rice- 
vendo il pan d’orzo invece di frumento. 

Venendo ora a parlare de’ tempi a noi assai più vicini sog- 
giungeremo che la decimazione ben di rado eseguivasi in Fran- 
cia , ma vi si suppliva con un quasi equivalente rimalo , cioè 
colla cassazione delle compagnie. È da marcarsi quella che nel- 
l’anno 1639 fece Luigi il Giusto. Eccone il tenore. Il Re essen- 
do stato informato della viltà colla quale le compagnie de’Qi- 
valleggieri di FonteUe , di Castekt, di (kivillim presero la fuga 
uel combattimento dì ThionvUk ; nè potendo soffrire quest’in- 
famia senza essere pubblicala ed esemplarmente punita , ha or- 
dinato ed ordina , che dette compagnie siano cassate dai quadri 
dell’ armata , senza che possano mai più riformarsi. Dichiara 
inoltre S. M. i Capitani e gli uQiziali di dette compagnie infami 
Iti incapaci di più occupare cariche militari ; riserbandosi d’or- 
dinare contro di essi quella punizione che meritano. É mia in- 
tenzione , egli dice al Colonnello , che cassiate ignomìniosa- 
inenle dal vostro Reggimento tutti gli ufBziali e soldati che so- 
no stati notali in questo rincontro come fuggiaschi , e non per- 
mettiate che vadano a prestar servizio in altri corpi , ne’ quali 
il contagio della loro cattiva condotta potrebbe cagionare lo 
stesso disordine che si è veduto nella battaglia di Thiouville. 
(meiu: di Uichel: tom: i). 


Digitized by Coogle 



76 


C. CORNELIO TACITO 


numero, easdem Tacfarina- nufaiero che cinquecento , rup- 
tis copias , praesidium, cui pe le stesse nemiche forze che 

Antologia politleo-lstorlea. 

Citeremo Analmente per analogia un esempio anche più re- 
cente di Bonapartc Generale in capo dell’ armata d'Italia nel 
1795 , estratto dalle sue memorie scritte in S. Elena dal Gene- 
rate Conledi Moutliolon-vol. 3 Cap. XIII. — battaglia d’Arco- 
le che fu data in ottobre di detto anno. Il generale divisiona- 
rio Vaubois copriva Trento , occupando il Lavis con un corpo 
di 12 , 000 uomini, li progetto d’Alvinzi era di operare in Ve- 
rona la sua congiunzione con Davidowich , c di là marciare so- 
pra Mantova. Il piano primitivo di Bonaparte era invece quello 
di spingere Alvinzi al di là della Piave , e di risalire poscia le 
gole della Brenta per tagliar fuori Davidowich. Aveva Vaubois 
ricevuto l’ordine di attaccare nel primo giorno di novembre le 
posizioni del nemico sulla dritta del Lavis. Gli imperiali erano 
in forze e si difesero colla piu grande intrepidezza. Ma il suc- 
cesso di Vaubois non fu completo; nè il tentativo ch’egli fece 
il mattino seguente di gettar alcuni ponti sull’Adige , ripassare 
sulla dritta di questo Aume , ed occuparvi con buon nerbo 
de’ suoi la posizione della Corona c di Rivoli potè dirsi più for- 
tunato. Dispiaciutissimo Napoleone di quel movimento retro- 
grado , raggiunse la divisione Vaubois , e dopo averla fatta 
schierare sullo spianate di Rivoli , cosi le disse. 

« Soldati, io non posso essere contento di voi. Voi non ave- 
« te mostrato nè disciplina , nè costanza , nè bravura. Nessuna 
(( posizione ha potuto riannodarvi; voi vi siete abbandonati ad 
(c un panico timore. Voi vi siete fatti cacciare da posizioni nelle 
« quali un piccolo drappello di bravi doveva arrestare un’ arma- 
« ta. Soldati della 39 — c delI’So, — voi non siete soldati Fran- 
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Thala nomen , adgressas, fu- 
derint (40). Quo proelio Rufus 
Helvius , grtgarius miks , 
servati civis decus retiilit, do- 
natusque est ab Apronio tor- 


gik battevano Tala , fortezza 
nostra (40). Nella qual ziifla 
Hnfo Elvio , soldato semplice 
s'acquistò la gloria d'un cit- 
tadino salvato^ e Lucio Apro- 


Antolosla polKlco-lulerlei». 

« cesi. Generale capo dello Stato lAaggiore , fate scrivere sulle 
« bandiere » Essi non sono più delVarmata d’Italia. Quesfarin- 
ga pronunziala con un tuono severo fece versar delle lagrime a 
que’ vecchi soldati : le leggi della disciplina non valsero a soflb-’ 
gare gli accenti del loro dolore. Molli granatieri, che avevano 
delle armi d’onore, gridarono « Generale, ci hanno calunnia- 
« to , metteteci d’avanguardo, e vedrete se la 39 — c l’8u — 
« sono dell’armata d’Italia ». Ottenuto cosi l’olTetto ch’egli de- 
siderava , diresse loro qualche parola di consolazione. Quei due 
reggimenti pochi giorni dopo si coprirono di gloria ! 

(40) Talvolta i vinti danno prova di risoluzione, di coraggio 
e di buona condotta in un secondo comballimenlo, più clic non 
fanno i vincitori. I quali van soggetti a rilasciarsi , non saprem- 
mo dire se per disgusto ai travagli della guerra o per un certo 
orgoglio ispirato dalla vittoria. Viceversa la truppa che è stata 
battuta ha per stimolo l’onta , il dispetto , ed il desiderio della 
vendetta , e sopra lutto l’Impegno di riacquistare la stima c la 
buona grazia del suo generale. « Acriore disàplina, dice il nostro 
« storico , vieti quatn viclores agunt ; hos ira, odiufnt tdtionis cu- 
(( piditas ad virtulem accendit; UH per fastidium et contumaciatj^ 
« hebescunt ( bist. 2). Profuisse disciplinae ipsum pudorem ». 
(hist. 3). La storia ci addita moltissimi esempi io appoggio di 
questa verità , che noi siamo obbligali a preterire per amore di 
brevità ! 


J3igitized by Google 



78 


C. CORNELIO TACITO 


(fuibus et hasta. CarsaratMi- 
ilit eivicam coronam << quod 
« noM eam tjuotpie jlpronitts 
» jure pi-vcoHSulù tribuis- 
• set » , questus tna^ ,jfunm 
offensus (41). Seti Tacfnri- 
mis , jwtvtdsis NumUlis , et 


nio ne lo rimeritò d’uua col- 
lana e d'nii'asU. Cesare ajr- 
i;iuuiH‘|'li la corona civica , più 
«jiicrclalosi , che a<liralosi 
N non l'liene avesse donata 

• Apronio d’autorità di pro- 

• consolo > (41). Ma, sbif^ot- 


AntoloKla poll(leo*lstorlea. 

(41) 1 principi 80 UU conteotissimi allurclié i loro ministri yli 
lasciano piena latitudine a disporre delle ricompense militari , 
la di cui distribuzione menerebbe a grandi conse^enze se si 
facesse da altre mani. Dice lo serittore del trattato politico della 
Francia , cap. 9 — Il Re deve essere l'assoluto padrone, l'ar- 
bitro esclusivo di tutte le ricompense : eitli deve farlo nel suo 
proprio interesse, ailincbé coloro che ricevono qualclic suo bu- 
neGcio siano persuasi che lo debbono alla sua bontà. Oltre a 
ciò , qual altro miglior coutrasegnu di sua muniGceu/n dar pu- 
trcblie a'suoì sudditi che ban sentimenti d’onore , dopo quello 
<l'averli graziosamente rimunerati di sua propria mano? Ecco 
ciò che accresce al donativo quella qualità' che costituisce l’ec- 
cellenza ed il valore. Dopo la battaglia di Rocroy il bastone di 
Maresciallo fu negato al signor di Gassion perché la Regina 
reggente ed il Cardinale Mazzarini non volevano che per siflat- 
ta dignità restasse obbligato al generale vittorioso che ne avea 
fatta la proposizione al ministero. Checché ne sia , nulla fa mag- 
gior piacere ad un Sovrano quanto la moderazione d’un suddi- 
to che dopo avergli reso grandi servigi , non vuole ricevere ri- 
compense da altre mani che da quelle del principe. 

Nel capo XXIV., nota HI. del primo libro , e nel capo IX , 
nota 2'J del secondo di questi annali pareva essersi abbastanza 
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•ibsùUtt aspemantilms , spar- 
ijU bellum } ubi iastaretur , 
redena , oc rursum in terga 
remeans: et, dum ea ratio 
hnrbttro fuU, ùrUum fessum~ 
que Itomanum impune ludi- 
ficabatur. Postqttam deflexit 
ad maritimos locos, UUgeius 
praeda,Stativis castris adhae- 
rebat: inÙAu patria Apronius 
Cacsianus cum equite et eo- 
bortibua auxiliariis, quibus 


liti i Numidi, c ricusando {rii 
as^ì spande Tacfarinale la 
{jfuerra ^ cedendo, ov'cra in- 
calzato , c rÌToIg;endosi ratto 
ad infestarci alle s{>alle. E , 
sinché il barbaro osò tal arte, 
impunemente scherniva P il- 
luso e stracco romano. Poiché 
piegò alla marina , e nc’quar- 
ticri si chiuse a guardar la 
preda, Apronio Cesiano, spe- 
ditovi co’ cavalli e fanti alleati 


An(olog;la polilleo-IntorleM. 

parlalo delle ricompense ed altre onorificenze militari. Non 
pertanto è nostro debito d'aggiungere qualche necessaria rillcs* 
sione sul merito della corona civica. Fra i donativi militari ot- 
teneva uno de’ primi luoghi la corona civica , cosi delta perchè 
davasi ad un cittadino Romano che salvata avesse la vita ad un 
altro. Pesto , ed anche Plinio lib : 16 c. 4 ne cennano le con- 
dizioni che si riducevano a quattro , cioè 1* che realmente un 
cittadino fosse salvato da un altro cittadino ; 2' che , rimanesse 
ucciso il nemico. 3* che ne facesse testimonianza quel cittadino 
stesso che era stato salvato , non tenendosi verun conto delle 
testimonianze altrui. 4‘ che Analmente si dasse dallo stesso cit- 
tadino al quale crasi salvata la vita. 1 privilegi eran poi questi, 
che al comparire d’una persona con corona civica ne’ giuochi 
pubblici si alzassero in piedi sinanche i Senatori ; che avesse 
dritto di sedere accanto al senato ; e che rimanesse immune dai 
pesi militari, non solamente egli ma il suo padre ed il suo avo 
paterno. In quanto Qualmente alle foglie che componevano la 
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iteloeissitnos ìegùmum addi- 
dertU, prospemm adversum 
Numidas pugnam faeit, pel- 
UUpte in deserta. 

XXII. Al Romae Lepida , 
cui , Aemilionim decus, L. 
SuUn ac Gn. Pomptgus proa- 
vi crani , defertur « siintUa- 
« visse partimi ex P. Quiri- 
• nio divite atque orbo n. 
Adjiciebanlur < aduUeria , 
« venena } quaesitumque per 


e i più veloci delle legioni , 
combatte contro ilVumidi pro- 
speramentc , e cacciali ne’’ de- 
serti. 

XXII. Ma in Roma Lepi- 
da, a coi, oltre la nobiltà de- 
gli Emilì , erano Lucio Siila 
e Gnco Pompeo bisavoli , In- 
iH>l|>a8l < di falso parto di Pu- 
• blio Quirinio, ricco e sen- 
« za figliuoli » . Aggingneansi 
« adulteri, veleni e astrologì 


Aniolosla polltieo-lwtorlca. 

corona civica , lo stesso Plinio dice , che negli antichi tempi 
furono d’ elee , c negli ultimi di quercia. Tutto ciò è fuori d’ogni 
dubbio ed è nolo a chiunque. Ma da quale veduta potè mai es- 
sere guidato Apronio nel far dono a Rufo Elvio di collana ed 
asta , e non della corona civica ; onde se ne dolse Tiberio che 
suppli colla propria autorità alla mancanza del generale? Era 
forse deH’autorilà proconsolare il dar aste , collane , e braccia- 
letti , non già corone civiche? no certamente ; perche dunque ' 
furono conceduti da Apronio que’doni militari che erano in suo 
arbitrio di darli , o no ; e privò Rufo di quello che a lui si do- 
veva e che formato avrebbe la sua giuria maggiore? Qui taccio- 
no il Lipsio , il Gronovio e tutti gir altri commentatori del no- 
stro storico , onde siamo obbligati ad accogliere il sentimento 
del nostro Sanseverino. La corona civica dar si doveva , secon- 
do l’ordinario costume , da quel cittadino medesimo, come di- 
cemmo, die ripetesse la sua salvezza dal benefico valore d’iin 
altro cittadino ; Apronio dunque diè ciocché da lui , come ge- 
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« CItaldaeos in domum Cae- 
« saris • , defendenle team 
JIfmiìo Lepiilo fratre. Quiri- 
nius posi diclnsH repttdium 
adhuc infensus f <iumnvis in- 
canti ac uocenti mUeralionem 
uddideifil. Ilaud facile tiuis 
dispexerU iUa in cognilioiie 
mentem priticipis: adeo vertit 
ac miscitil trae et clementine 
signa j deprectdus primo se- 
natum, « ne majestatis cri- 


« consultati sopra la casa di 
• Cesare > : patrocinandola 
Manio Lepido , suo fratello. 
Quirinio, fiero anche dopo il 
detto ripudio , avcalc concilia- 
to, quantunque infame c rea, 
compassione. Male iu tal cau- 
sa conobbesi il cuor del prin- 
cipe: tanto rivolse c trame- 
scolò segnali d’ira e clcmcu- 
za. Scongiurò prima il senato 
« a non tener giudizio di mac- 


Ant«l«gla politleo-lutorlca. 


Dcralc, si doveva al coraggio di Rufo: ma la corona civica, clic 
concedevasi ad istanza della persona da lui salvata, non fu ri- 
chiesta, perchè in questo caso ella era nell’ obbligo di riguar- 
dare Rufo come suo padre, cd alimentarlo per tutto il tempo 
di sua vita. Suppliva dunque all’iiigratitudine della persona be- 
neficata r autorità del supremo generale , e questi , poiché con- 
siderava come tale il solo Tiberio, secondo il sistema introdotto 
da Augusto, sì astenne dal dare a Rufo la corona civica; ed ecco 
perchè Tiberio , il quale celar voleva la natura deiredìfizio po- 
litico , che cominciato da Augusto , doveva esser condotto alla 
sua perfezione , si mostrò non offeso dalla delicata condotta 
d’Apronio , ma disgustato. Questa opinione è fondata sulla te- 
stimonianza di Cicerone relativamente alla renitenza de’ soldati 
gregari nel dare la corona civica a chi salvati gli aveva , e ne 
adduce anche la ragione , allorché fra le altre cose dice « seni 
a onus benefici reformidanl, qmd permagnum est alieno debere idem 
« quod parenti » ec. 

Antol. Voi. III. G 
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mina traclarenlur » .* mox 
M. Servilium e emisìdaribus, 
«diostjue tesles Ulexit ad pro- 
ftnnda, qìUK velut reticere 
voluerat. Idemque servos Le- 
pidae y cum militari custodia 
habercntur, transtulit ad eon‘ 
suks} ncque per tormenta in- 
terrogari passus est de hU , 
quae ad domum suam perti- 
nerent. ExemU etiam Dru- 
sum, consulcm designOtumy 
^cendae primo loco senten- 
tiae : quod aUi civile reban- 
a tur » yue ceteris adsentien- 
di necessitasfieret: « quidam 
n ad saevitiam trahebant » , 
ncque enim cessurum , nisi 
damnandi officio (42). 


■ sia »: pOM'ia ì<ili|yò Slarm 
Servilio, gik consolo, ed al- 
tri testimoni a dir cose cbe 
STrebbe voluto par si tacesse- 
ro. Ed c{r|i stesso dai carcere 
militare , ove si custodivano , 
tradusse i servi di Lepida alle 
prigioni de' consoli^ nè voile 
clic coi tormenti sopra le cose 
di sua famiglia s' intentas- 
sero. Esentò pur Dru.so, con- 
sole disegnato , dal sentenzia- 
re il primo: il clic da molti si 
prese per civiltà , • per non 
« isforzar gli altri a seguir - 

■ lo > ^ altri r attribuivano a 
'crudeltà , • che non avrebbe 

« ceduto, se non a fine di con- 
dannarla (42). 


Antologia polltico-lstorlea. 

(42) I fatti de’ principi non sono mai si chiari e manifesti da 
non ricevere differenti interpetrazioni a seconda del pendio de- 
gli umani afl'etli. Imperciocché se questi tendono all’amore sono 
attribuiti a bène ; se inclinano all’odio sono indirizzati al male. 
Donde si scorge di quanto grande fondamento sia per qualun- 
que dominio l’amore de' popoli. Non può negarsi che se il prin- 
cipe vuole che io un consiglio o giudizio ciascuno dia il suo 
voto liberamente , nè egli nè i suoi figliuoli debbono emetterlo 
prima degli altri. Ma è vero eziandio che quando un principe 
in una causa non vuol essere, contro l’ordinario rito, il primo 
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XXIII. Lepida, ludorum 
ditbtu qui cagnilUmem intev- 
venerant , tìmatrum cu$n Cla- 
ris feminU ingressa , Uimen- 


XXIII. Lepida , ne'’ dì re- 
stivi che inti-amezzarono il suo 
giudizio, entrata con donne 
illustri in teatro , e eoa do- 


.%NÌolaKl« polltlea-lslorlwi. 

a volare , sembra che dia segno c che desideri di dovervi essere 
condanna ; perché se il reo fosse per essere assoluto , egli gu- 
stereblte d’essere l’autore di quel perdono , o della fama di sua 
clemenza. Or nella specie vediamo come comportossi Tiberio , 
che la storia ci mostrerà versato ognora in tutte le arti dr regno , 
e per astuzie famoso I 

Egli è certo che se avesse avuto volontà di salvare Lepida , 
avrebbe permesso a suo Aglio Druso di parlare il primo per la- 
sciargli tutta la gloria dei perdono , al che tutti gli altri avreb- , 
bero tanto più di buon grado acconsentito , in quanto che mas- 
simo era il disprezzo in che era tenuto Quirinio accusatore di 
Lepida, che attirava il favore de'^giudici. L’astuzia però dell’ im- 
peratore non permise al Aglio di opinare il primo col pretesto 
di serbare la libertà del voto , ma nella sostanza per lasciar fare 
agli altri ciò di cui egli non voleva essere credulo l'autore ; c 
per dimostrare che lungi dal voler imporre ai giudici la neces- 
sità di seguir l’avviso di Druso , pretendeva che Druso al loro 
si conformasse , onde tutta l’odiosità venisse a ricadere sopra 
di essi. Ecco come le azioni de’ grandi sono coperte dalie appa- 
renze di modestia , di clemenza , e di giustizia. Allorché Filip- 
po IL donò la vita e la libertà alla principessa Elisabetta , che 
la regiua Maria d’Inghilterra sua moglie avea fatto condannare 
a morte per delitto di cospirazione, fu quell'azione esaltala da- 
gli Spagnuoli come un tratto singolare di generosità e di de- 
menza. Non consentendo poi che Elisabetta fosse condotta in 
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tatione flebili « majores siws 
« eiens , ipswnque Pompe- 
« jMm » , cujìts ea monumen- 
ta et adstantes imagines vise- 
bantur, tantum misericordiae 
permovit, ut effusi in lacry- 
mas , « saeva et detestanda 


g'Iiosi lai i suoi maggiori invo* 
cando c Pompeo medesimo, 
di eui vcdeansi i monumenti e 
le immagini , tal pietà mosse, 
che tutti seioltìsi in pianto , 
gridavan fiere ed orrende co- 
se contro Quirinio , « alla 


Antologia pollUco-lstoricR. 

Ispagna per essere chiusa in un convento , credettero gii Ingle- 
si che fosse per la ragione da lui allegata alla regina, cioè, che 
il regno avrebbe avuto motivo di dolersi vedendo andar via 
l’erede ieggittima del trono, sui riflesso che la regina non aveva 
con lui procreato de’ figli. In quanto poi al consenso negato da 
Filippo di far morire Elisabetta, diceva a sua moglie che il prin- 
cipe il quale tinge le sue mani nel sangue de’ propri parenti , 
aguzza il ferro contro se stesso ; quella |>rÌDCipcssa credeva in 
buona fede che il Re s’ interessasse moltissimo per la sua perso- 
nale sicurezza . . . Tutti pretesti scriveva il suo storico Cabrerà 
cosi esprimendosi. — I Francesi dicono che Filippo non salva- 
va Elisabetta che per ragion di Stato , onde impedire che i re- 
gni d’Inghilterra , dopo la morte di Maria , non si riunissero a 
Maria Stuarda regina di Scozia che avea sposato il' Delfino , e 
che per siffatta unione la Francia si sarebbe resa formidabile ai 
Paesi Bassi , locchè era verissimo. E Dio permise in seguito che 
Elisabetta turbasse e dividesse quelle provincie , e che inquie- 
tasse in vecchiezza Filippo per aver preferito l’interesse della 
sua autorità alla religione , salvando una persona ehe fu in se- 
guilo la più fiera nemica della Chiesa Romana. É in cotal guisa 
che Dio punisce i princìpi che preferiscono il bene de' loro af- 
fari temporali alla loro coscienza ! (Istor: lib: 1 cap: 7 e 10). 
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• Quirini 0 clamitaretti,cujus 

• seneclae atipie orbitati , et 

• obscurissimae domid, de- 

• stinata quondam uxor L. 
« Coesori , ac divo Augusto 

• nurus , dederetur » . Dein 
lormentis servorum patefacta 
sunt flagitia, itumque in sen- 
tentiam Rubellii Blandita quo 
aqua atquc igni arcebaiur. 
Huic Drusus adsensit, quam- 
quam olii mitius censuissent. 
Mox , Scauro, qui fiUam ca: 
ea genuerat, datum, ne bona 
pubblicarentur. Tumdemum 
aperuU Tibcrius , « comper- 

• tum sibi etiam ex P. Qui- 
« riniiservis, venenoeum a 
■ Lepida pelitum (45) ». 


« coi vecchieasa e sterilità e 
< ignobilissiiiia casa fosse la 
« già destinata moglie di Ln- 
• ciò Cesare , e onora dei di- 
« vo Angusto , sagriGcata » . 
Quindi con la tortura de’ ser- 
vi chiaritesi le sue colpe, pre- 
valse il parer di Rubeilio 
Blando , che le vietava acqua 
c fuoco. Druso a tal voto ap- 
pigliossi , benché altri più dol- 
cemente opinassero. Poscia ad 
istanza di Scauro, che di lei 
s’cbbe una figlia , non le si 

confiscarono i beni. Tiberio 

» 

allor finalmente manifestò , 
« che i servi pur di Quirinio 
gli palesarono che tramò Le- 
pida di avvelenarlo (43) • . 


Antologln polKlco-lt^orlea. 


(43) Il luogo di nostra nascita è la sede de' nostri afTelti , del- 
le nostre speranze, de’ nostri beni, in cui diverse famiglie sono 
da comune, origine da costumi e da religione congiunte, ed 
ove i medesimi dritti e doveri , legislazione e poteri uniscono i 
cittadini in corporazioni distinte. L’amor patrio è un sentimen- 
to che l’Onnipotente impresse nel cuore dell’uomo per avvin- 
cere le nostre inclinazioni al Iqogo dove vedemmo la luce : fu 
questa la prima impressione che colpi i nostri sguardi , la pri- 
ma idea che |>enctrò nel bambino nostro intelletto. Cicerone 
facendo eco a questa bella verità, diceva « Parenlibus et ptUriae 
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XXIV. lUustritfmdmHWH 

advrrsa fetenim hand miU- 
tum di^anti tempore Calpur- 


XXIV. Deck) Silano, resti- 
tuito alla famigliaGiunia, rac- 
consolò le sciagure d’illustri 


Antolosln polMIco-Intorlea. 

« no$ primum natura coneilku ». (De Arusp.) Questo tenero sen- 
(inienio è un principio potentissimo ed invariabile che tenace- 
mente ci lega al paese al quale apparteniamo per i nostri nata- 
li , alla massa generale degli abitanti che ci sono attaccati cù’me- 
desimi nostri vincoli , al governo , alle leggi , ai costumi che ci 
riuniscono in una stessa città ed in una medesima società , co- 
me pure alla gloria ed ai rovesci , ai vantaggi ed agli inconve- 
nienti die fra noi dobbiamo dividere. 


« Nescio quia natale solum dulcetUne cunclos 
u Ducal , et itnmemores non sinot esse sui. 

Ora cacciar l'uomo fuori del patrio suolo significa privarlo 
delle più dolci alTezioni , de' maggiori beni di questa vita , 
de' precipui vantaggi di quella società di cui partecipai ^itzi per 
un’anima sensibile il bando o l’esiglio è considerato come la più 
dura pena dopo quella dell’estremo supplizio. £ tale fu precisa- 
mente l’idea che n’ebbero i Romani per tutto il tempo della re- 
pubblica. Plutarco nella vita di Cicerone osserva come o»a ra- 
rissima in tempo di Roma libera che un cittadino Romano aves- 
se subito altra pena che quella dell’ammenda o dell’esiglio, cioè 
della proscrizione semplice designata dall’ interdizione dell’ac- 
qua e del fuoco fino ad una determinata distanza da Roma , più 
o meno lunga a seconda della severità del decreto , col divieto 
a chicchessia, per tutta la linea della distanza marcata, di dare 
ricovero od altro aiuto alla |>ersona condannala. Questo decre- 
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nii Visonem.Aemilii Lepùtam 
amUenmt) sohUio affecil D. 
Silanm, l uniae fantilmc red- 


eaae, perocdiè «a lureve avean 
Puotte i Cal^n^, gli Enili 
perduto Le|MdaJ3reveaiente il 


p*lÌUe«>lBtorlc«< 

lo affiggevasì, acciò nessuno avesse potato allegarne ignoranza. 
L’ esigilo nel suo più esteso signiQcato comprende il bando e la 
relegazione. Se Tuno e l’altra rurman materia della legislazione 
criminale, l'esiglio propriamente detto è un allontanamento vo- 
lontario , in opposto è sempre inflitto illegalmente. La parola 
esigilo era pe’Romani d’iin suono si duro, che le sentenze che 
|>ronunziavano questo genere di pena, non prescrivevano espli- 
citamente r obbligazione di lasciare la patria , ma portavano 
l’interdizione dell’acqua e del fuoco, (dalla quale fu colpita 
Ix'p.ida , come dice il nostro Tacito) c che non meno reale del- 
r esigilo , attesa la necessità del condannato di girsene a cercare 
l’ospitalità in suolo straniero. 

Ognun sa che in Ruma gli uomini di toga non la deponevano 
che in occasione di lutto e di pubblica calamità a manifesto 
contrasegno di duolo , ma Plinio nelle sue lettere (lib: 4, 11. 
lib: 7 , 3 ] ci assicura che era del pari proibito ai condannati 
all’esiglio di portare quell’abito d’ onorificenza per tutto il tem- 
po che vi dimoravano. Ciò significava che l’ esule era conside- 
rato come civilmente morto pel suo paese. 'Troppo astiosa e se- 
vera fu la proscrizione che il Tribuno Clodio fece decretare 
contro Cicerone , a cui fu interdetto l’uso dell’acqua e del fuo- 
co fino a cinquanta miglia da Roma. Osserva Dione ( lib: 38 
p. 50) che dopo la vittoria di Cesare che produsse la soggezione 
degli Elvezi , fece Clodio ratificare con una legge quell’esilio e 
prescrivere i suoi confini al di là di 400 miglia dalla capitale , 
con libertà a chiunque di poterlo uccidere se fosse stato trovato 
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dUus. Casum ejus paucis re- 
peUim. Ut valida divo Attgu- 
sto in Rempttblicam foriufut. 


caso suo narrerò. Quanto pro- 
pizia fu la fortuna ad Angusto 
sulla repubblica , tanto gl! fu 


Antolnsia polKlco-lstorien. 


infra i termini dalla detta legge fissati. Ora Cicerone non tanto 
. si dolse de’ suoi beni dilapidati , delle abbattute sue ville . della 
famosa sua casa sul colle Palatino adequata al suolo , quando per 
essere stato quel sito dedicato alia licenza , e per essergli stati 
involati i suoi più cari e famigliari Penati, e fatto ogni sforzo 
per abolirne perpetuamente la memoria. « Omtìia tum perdito- 
« rum ntTum sedere discessu meo , rdigiomm jura polluta sunt : 
« vexali nostri Lares fanùliares: in eorum sedibus exaedificatum 
« templim licentiae ». (De leg. 2 17 — Pro dom. 42). 

Siila nel corso della sua Dittatura, oltre dell’ interdizione del- 
l’acqua e del fuoco, fu l’iiiventore della proscrizione detta della 
testa* che equivaleva ad una sentenza di morte , ed era lecito a 
tutti d’uccidere, dovunque trovavasi, la persona del proscritto. 
Sovente in Atene ed in Roma l’esilio non fu considerato come 
un castigo , bensì come un mezzo di cautela contro l’ambizione 
de’ cittadini più distinti, contro l’ascendente de* capitani più for^ 
ti in guerra, e contro il dispotismo di quegli uomini che il fa- 
vor popolare avea momentaneamente innalzato al potere. In so- 
stanza , era una misura di salutc'pubblica contro il culto di quel- 
l’amor passionato che appellasi patriottismo , e che ci ricorda i 
sacrifizi di Leonida, di Timoleone e di Bruto, l’eroismo di Re- 
golo , la resistenza di Sartorio , il pudore di Scipione , lo zelo 
de’Gracchi, l’austeriUi di Focione e di Catone, le virtù di Cor- 
nelia , l’eloquenza di Demostene ec. Fuvvi un’epoca in cui gli 
Ateniesi mandavano in esiglio quanti uomini grandi erano nella 
loro repubblica , e desso appellavasi Ostracismo. Le priva- 
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ita domi impróspera fuU, ob 
impudicitiam fUiae ac neptis, 
tputs urbe depuUt , aduUeros- 
tpie earum morte aut fuga pu- 
nivit (44). iVom culpam, m- 


nemìca nella famiglia , per la 
dùionestà della figlia c della 
nipote , le qnali cacciò di Ro- 
ma, c ne punì di esUio o ihor- 
te gli adulteri (44). Poiché 


Antologia politleo-latorlca. 


(c contese avean parte quanto la politica a quegli espedienti di 
rigore che sovente non erano che il trionfo di basse mene fo- 
mentate dalla gelosia e dall’odio. La Grecia antica , Roma , le 
repubbliche Italiane e gli altri Stati Europei , dal principio del 
medio evo in poi , offrono successivamente esempi consimili co- 
tanto numerosi, che sarebbe impossibile di tutti rammentarli , 
bastando citare quelli di Coriolano , di Camillo , di Aristide , 
d’ Annibaie , di Scipione, d’ Ovidio , e dello stesso Tiberio , ed 
in tempi molto posteriori d’ un Giovanni da Procida , d’ un Dan- 
te ec. ec. 

Al cadere della repubblica fiorentina furon tanti gli esigli da 
quella terra infelice, che le principali città d’Europàsi viddero 
affollate di Fiorentini. Nella mente degli uomini- questa pena c 
considerata si grave , che dovunque un esule muove i passi , si- 
desia subito uelle anime ben formule un vivo sentimento di 
compassione, perchè è allora die si riflette sopra tutto quanto 
sia da compiangere colui che deve strascinare la sua penosa esi- 
stenza sopra un suolo straniero , esclamando invano col Sulmon- 
tino vate « Didcis amor patriae , dolce videre sws » !; lungi da 
una tenera madre che lo portò nel suo seno, e che lo nudri del 
suo latte; lungi da un padre canuto che si avvicina alla tomba, 
e che paventa di morire senza rivedere ancora una volta suo 
figlio ec. 

(44) Di rado avviene che un principe abbia conlemporanea- 
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ter viros ac fenùnas vul^a- 
tam , gravi nomine , « laesor 

• rum religionum, ac viola- 

• toc nugedatis » apjjteUando, 
clemeutiam mujorumsuuiufue 
ipse leges egrediebalur (■4ì>). 
Seti aliorum exUus , simuJ ce- i 


diianaatio tua colpa, coocuoe 
ad uoaiiai e a donne, coi gra- 
ve nome • di religione offesa 
< c di violata maestà », la 
clemenza degli antenati e le 
sue leggi medesime trascen- 
deva (45). Ma io narrerò la 


Antolngin |»nlltleo Istorlea. 

mente la fortuna propizia come capo dello Stato , e come capo 
della sua famiglia. Perciocché è volere di Dio che l’uomo non 
abbia a godere in questo mondo delle pienezze di tutti i beni , 
di tutti gli onori, dì tutte le consolazioni, acciò comprenda che 
la terrena felicità , che nella completa perfezione essenzialmente 
consiste non arriva mai al vero suo apice. Difatti , è cosa Data- 
le per i princìpi , che sono fortunali ne’loro Stati, l’essere in- 
felici nel seno della loro famìglia , sia per la disuldtìdienza 
de’loro figli , come Carlo VII. in Francia, e Filippo II. in Spa- 
gna , o per la disonestà delle loro mogli o figlie , come Augu- 
sto , Tiberio e molti altri. Del rimanente, meritava che beo si 
fosse resa la pariglia ad Augusto, il quale obbliava tutti i più 
sacri doveri deU’amicizia sempre che traltavasi de’ suoi piaceri 
abusando finanche della moglie di Mecenate suo primo mini- 
stro e favorito. Ciò diè motivo al celebre Ariosto di dire 

Non fu si santo, né benigno Augusto 
« Come la tromba di Kirgtlto suona » ec. ' 

(4Ii) Il trattare disonestamente con donne della casa reale , 
non solo è delitto d’adulterio , ma ancora di lesa-maestà : quin- 
di il princi|>e che vuol (Hinire un delitto di tal falla piu severa- 
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ten» ilUns aeialiSf memombo, 
si effectis IH tpuie tHendi , 
piures ad earas wtam pro- 
dnxero. D. Silanus, in nepti 
Augusti aduller , ijuatiupuna 
non ultra fòrti saevUum , 
quam ut amicitia Caesaris 


fine d«^i altri con <|Qanlo av- 
vennesi in quella età , se , 
compiute le già proposte , mi 
resti vita ad altre opere. De- 
eio Silano , adultero della 
nipote di Augusto, benché 
d’atroce non gli avvenisse, 
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mente di quanto merita la colpa, suol dargli una tinta più grave 
per potere con quel colore spogliarsi della sua clemenza , c se 
occorre spingersi anche al di là delle proprie leggi. Qui ci vie* 
ne in aiuto il Lottini co' suoi civili avvedimenti, dicendo « Co- 
n me le leggi danni) la regola del ben vivere alla città , cosi i 
« principi danno l’esempio con l’osservanza di esse; perciò quan- 
« do si dice che il principe sia legge vira , non s’intende sola- 
n mente quanto' alla intelligenza e potenza di far la legge , ma 
V quanto all' osservanza ancora , quasi inferir si voglia , che 
« dove la legge insegna per via di precetto, il buon principe 
« insegna per via d’operazioni. Di maniera che possono ben 
« talora le leggi scritte non esser poste in opera , come avviéne 
« in que’tanti luoghi dove non sono osservate, ma non può già 
« esser principe alcuno , (convenendo egli d’essér legge viva , 
« cioè dovendosi vedere in lui quello che è scritto nella legge) 
a se non è pieno d’ottimi ed onorati costumi ; perciò Isocrate 
« ammoniva che il principe non parlasse mai di cosa , la quale 
<( non gli fosse veduta operare nel modo che egli ne parlava , 
« nè iqwrassc mai cosa della quale non potesse parlare ». £d 
in altro luogo aggiunse « Ancorclié i principi pongano a se me- 
« desimi alcune leggi , non però vengono a scemar punto della 
« loro autorità, perche alla liuc l’osservauza di esse sta nella 
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prohibertiur , extlium sibi de- 
monstrari inUUexit: nec^ni- 
si Tiberio imperUatUe, depre- 
cari senatum ac principem 
ausus est , M. SUani fralris 
polentia, ipù per insignem 
nobilitatem et ebufuenliam 
praeceUebal. Sed TUferius 
qrates adenti Silano, patribus 
coram , respondU , « se (jiio- 
« que laetari, quod frater 


che restar prìro dell’ amicizia 
di Cesare , capi che questo sì- 
gnificavagli bando; nè osò che 
sotto la Signoria dì Tiberio , 
pregar di grazia il Senato e il 
principe per l’aatorità del fra- 
tello Marco Silano , che per 
bontà grandeggiava e per elo- 
quenza. Ma, ringranziandol 
Silano, Cesare gli rispose alla 
pis^nza de’ padri: che ral- 


' Antologia politleo-iatorlca. 

« propria loro elezione. Prestano nondimeno a’ popoli per tal 
«.via grandissimo soddisfacimento; perciocché a’ popoli pare 
« avere una certa parità col padrone, ogni volta che esso ancor 
« non ricusi d’ubbidire alla legge. I re d'Egitto ne avevan mol- 
« te fatte sopra di se stessi , tra le quali n’ era una gratissima 
« che facevano giurare a tutti i magistrati e giudici creati > da 
« loro , di mai non far cosa ingiusta , benché i medesimi re , 
« sotto qualunque pretesto , loro lo comàndassero ». 

Alcuni fra i migliori e più esperti politici ritengono che quel 
principe , il quale non osserva le leggi da lui stesso fatte e pro- 
mulgate , dà motivo a destar nel pubblico il sospetto o che el- 
leno sono ingiuste , o che non erano necessarie ; d’altronde egli 
incorre nell’odio pubblico se le fa dagli altri eseguire a stretto 
rigore. Più le leggi sono severe, e più importa al principe d’au- 
torizzarle col suo esempio , che piacevolmente attira la volon- 
tà di coloro che potrebbero avere l’idea di resistere alla sua au- 
torità. Un profondo politico narra un fatto considerevole che 
dimostra quanto sia pericoloso. [ter l’autore d’una legge il dimea- 
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« ejus e peregrinatione ìm- 
« gingua revertisaet : idgue 
« jure licUum, quìa non se- 
ti natus consubo , non lege 
a pulsus foret. Sibi tamenad- 
« versus eum inlegras paren- 
ti lis sui offensiones ^ ncque 
ff reditu SUani dissiduta , 
« quae Augustus vtduisset » . 
Fuit poslhac in urbe , ncque 
honores adeptus esi (46). 


< l^avasi anch’egli , che il 

• 11 suo (rateilo tornasse di 

< lungo pellegrinaggio : e 

• averne il dritto , poiché de- 

• creto nè legge non lo cacciò. 
« Ma nel suo cuore vivrebbo- 

< no i dispiaceri del padre^ nè 

• col tornar di Silano verreb- 

• be meno il voler d’Angn-' 

• sto ». Visse poi sempre in 
Roma , e senza onori pur 
mori (46). 


Antologia polltleo-intorlea. 

ticerla od infrangerla. F. Girolamo Savonarola, egli dice, aven- 
do , fra tanti altri regolamenti concernenti il Governo di Firen- 
ze , fatto passare , a forza di rimostranze c di preghiere , una 
legge portante che in materia di Stato potevasi far appello al 
popolo contro le sentenze rese dal consìglio degli Otto , e dalla 
Signoria , avvenne , ^co dopo la sanzióne dì qoesta legge , che 
cinque cittadini condannati a morte dalla Signoria per delitto 
di Stato , volendo appellare al popolo , furono posti a morte 
senz'altra formalità di processo; locebe più d’ogn’ altra cosa fe- 
ce gran torto alla reputazione di Fra Girolamo. Perciocché se 
il benefizio dell’appello al popolo era utile all’universale , egli 
dovea farlo osservare ; se non era di alcuna utilità , egli non 
avrebbe dovuto ostinarsi a farlo accettare per luì. £ quel pro- 
cedimento fu tanto più censurato, in quanto che in tutte le po- 
steriori sue prediche non proferì mai parola che fosse allusiva 
a quel fatto , sia che non volle biasimarlo , come cosa che an- 
dava ai suoi fini , sia che non gli fosse possibile di scusarlo ec. 

(46) L’esiglio presso i Romani era di tre sorte : appella vasi il 
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XXV. Reìalum deinde de 
moderanda Papia Poppaea , 
^uam Senior Auffuslus, post 
/ulias rognliones , incilandis 


XXV. Si Iraltò poecìa di 
moderare U lc^;ge Papi* Pop- 
pea , che Augusto , gii vec- 
chio, pose dopo le leggi Giu- 


AntoloRla polltleo-latori**. 

primo deportazione cd era ordioalu dal Senato; tale fu quello 
d'Agrippa Postumo che Augusto fece autorizzare con u« Sc- 
natus consulto. « Deportati auletn jus civitalis , et bommiUe- 
« bani ». Il secondo era ordinato da giudici particolari o dai 
parenti; tale fu quello di Varilia. (ano: 3). Il terzo non era 
che una relegazione, dipendente dalla sola volontà del principe, 
il quale inviava una specie di lettera di suggello ( rescritto d’al- 
ta-polizia ) alle persone che gli erano sospette , o che l’avevano 
ofleso , per quindi richiamarle ad arbitrio. A questa classe ap- 
parteneva Decio Silano adultero della nipote d’ Augusto, dei 
quale parla jl nostro storico , cd al quale Tiberio , dopo il di 
lui ritorno io Roma , negò sempre , flnchè visse , il suo sovra- 
no favore. Imperciocché il principe suole astenersi, per quanto 
è (ossibile, dal distruggere l’opera del suo predecessore. A 
prescindere che questo rispetto è di un buon esempio per i suoi 
sudditi , che hanno tutta la riverenza per la maestà della por- 
pora , egli insegna al suo successore come deve usarne verso 
di lui. Non vi fu principe che ebbe maggiori mutivi d’essere 
malcontento del suo predecessore , e di biasimare la sua me- 
moria quanto Davide: cou tutto ciò, non contento d’aver fatto 
uccidere colui che recogli la notizia della morte di Sanile coi suo 
diadema , e di piangere questo principe , che avea voluto più 
volte trafiggerlo , egli volle farne l’elogio esaltando il suo va- 
lore , la sua lilieralità , il suo vantaggioso portamento , la sua 
nobile figura e la sua destrezza, dicemio al popolo d’Israele che 
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caelibum poenis , H atten- 
do aerano aanxerati nee ideo 
conjugia et educaliones tibe- 
rum fretpteìtidbantur ^ prae- 
valida orbitate (47). Ceterum 


lie. per ag^rirvqr le pene dei 
celibi ed iinpin|piare T erario, 
nè prosperavan perciò le noz- 
ze c le figliuolanze, trionfan- 
do par la sterilità (47). Cre- 


Antologta politleo-lstorlea. 

egli sorpassava in agilità l’ aquila , ed in forza il Leone ( De rcg: 
lib: 2 cap. 1). Luigi XII. di Francia era stato maltrattato del 
pari sotto il regno di Carlo Vili. Intanto quel re rimosse dalla 
carica pochissimi ufliziali , dicendo ch'egli desiderava di ritener 
tutti al rispettivo posto , locché gli attirò favorevolissima opi- 
nione , come misura assai convenevole ad un principe di gran 
cuore (Comines mem. c. uU.] 

(47) Una delle più chiare prove della durezza e del cattivo 
procedere d'un governo è quello di vedergli uomini rinunziare 
piuttosto ai piaceri ed alle delizie del matrimonio , che di ca- 
dere nella necessità d’aver de'flgliuoli. É in questo senso che 
Plinio il giovane scrìveva a Traiano, dicendogli che desiderava 
aver de’ Ogiì sotto il suo regno , perchè era sicurissimo che sa- 
rebbe stalo cosi un padre avventuro^. Tacito in Agrìcola ci os- 
serva , che gli Inglesi , dopo aver perduto una battaglia che li 
metteva a tutta discrezione de’ Romani , furon presi da così vio- 
lenta disperazione , che molti uccisero le proprie mogli e figliuo- 
li « tanqmtn misererentur » come per un eccesso di compassio- 
ne per sottrarli al crudele servaggio che la patria andava a sof- 
frire. Noi non entreremo a parlare della legge Giulia e Papia 
Pojrpea aventi per oggetto la pluralità de’ figli , giacché difTusa- 
niente e con somma dottrina ne han parlato il Lipsio , il Mure- 
to , e rFinnecio , alle osservazioni de'quali vana sarebbe la spe- 
ranza d’aggiunger cosa dì nuovo. Uirem soltanto che la prima, 
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tnuUUudo periclUanlium gli- I scean peraltro i pericolanti , 

scebal , cuni mmiis domus de- | mettendo ogni casa a guasto 

Antologia polltico-intorlca. 

cioè , In Giulia de maritanàis ordinibus, fu emanata nell’anno di 
Roma 736-, e la Papia Poppea per mozzo del senato noi 7(')2 
sotto il Consolato di Papìo Mutilo , c di Q. Poppeo 11. restando 
in questa come fusa ed incorporata la prima, che incontrò gra- 
vissime diflicoltà. Si runa poi che l’altra furono conseguenze 
dell’annientamento quasi della gioventù Romana dopo la guerra 
d’Africa , non che della sensibile mancanza della popolazione 
dopo le tragiche scene delle proscrizioni. Circa poi il sentimen- 
to di Tacito, cioè, die Augusto promulgato aveva una tale leg- 
ge per accrescere il numero delle pene de’ celibi e la ricchezza 
del pubblico erario « Incilandit coelibium poenis, et augendo ne- 
« ravio » unico etTetlo che da essa potè ottenersi, noi siamo nel 
dovere di qui riportare , come antologico fìore, una delle piu 
belle note del traduttore di questi annali, cosi concepita, in 
fiirza di che potrà il lettore commiscrare la trista condizione dì 
que' tempi infelici! 

Che i matrimoni e l’educazione de’ figli non si onorassero con 
la severità prescritta dalla legge Papia-Poppea , ne fu cagione 
la qualità del costume ch’ebbe vigore , non freno dalla morale 
del principe. Qual fosse il costume innanzi alle ultime convul- 
sioni della repubblica , ce lo descrive copiosamente Sallustio 
nella guerra Catilinaria : che nullo fosse dall’oppression di Pom- 
peo fino al sesto consolato di Augusto , lo attesta Tacito al ca- 
po 28 di questo libro. E chi l’avea reso tale? 1 vizi lutti primie- 
ramente di una opulenza figlia della conquista , irritati dalla per- 
fidia delle fazioni che laceravan gli ordini dello Stato , per sot- 
tomettersi ad una repubblica che non avea più vigore di sanità ; 
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lalorum interpretationibus I il malignar delle spiega come 
subvertenUttrtvttfueantehac j prima per i mlsfaUi, cosi in 

Antologia polltleo-lstorlea. 

f 

la intemperanza, in secondo luogo, di una discorde filosofla, la 
quale , insinuatasi in Roma nella depravazione d'ogni morale 
pratica , ne avea corrotto ogni senso con le dubbiezze, gli equi' 
voci e le quistioni irreconciliabili della specolativa, trastullo dì 
tante sette, quanto la Grecia ingegnosa ne partorì: l’intorpidi- 
mento , infine , d' ogni aficzione di sangue , operato dalla fero- 
ce continuazione delle civili discordie , le quali con i furori , le 
stragi e le oppressioni infinite incominciarono ad alterare e cor* 
rompere le relazioni sociali tra’ cittadini , e finirono col depra- 
vare e distruggere le famigliari corrispondenze fra gli uomini ; 
daU’estermìnio, cioè de’ vincoli di società , passarono al turba- 
mento de’ vìncoli di natura « ultimo grado , secondo il Vico , 
« delia civile corruzione. Una depravazione dunque di colai in- 
« dole, di tanta età , di tal forza , » egli è manifesto che non 
avrebbe potuto vincersi che da rimedi prudentemente assortiti 
e fortemente adoperati. Han certo luogo fra questi le istituzio- 
ni censorie corroborate dalle sanzioni penali: ma noto è il deG 
to Oraziano « Quid ìeges sine moribus vanae profiàunl »? e qual 
mai sana generazion di costumi attendere, ove nou sia promos- 
sa dalla morale del principe? « Quales principes essent, talee re- 
ti iiquos solere esse cives » da Cicerone fu detto coll’aulorità di 
Platone. (Famil. lib. 1 ep. 9). In una delle note del 1° libro 
ho detto già alcuna cosa per inferir quanto basta, com’era Au- 
gusto di tal carattere da render vana egli stesso ogni censoria 
austerità. Aggiungerò solamente rispetto alla dignità delle noz- 
ze, che troppo érnoto qual pudicizia allignasse nella sua casa, 
perchè potesse rendersi altrui commendabile dalle sue leggi. 

Anici. Voi. III. 7 
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fltyUiis , Ua tune legibus Ui- 
horabatur. Ea res atbnonet , 
ut de prittcipiis juris , et ijui- 


■llora travagliavatli per le ieg- 
0;i. Ciò mi consig'lia a discoiv 
rerc da più alto l’origine del 


Antolosin polUleo-lstorlca. 

Puoi talvolta , egli è vero la sfrenatezza de’ suoi ; non lo irrita- 
va però la continenza pubblica macolata, ma la personale gran- 
dezza prostituita. E tale ostacolo presentavasi alla frequenza e 
all’onore de’matrimoni della privata ragione di sua famiglia. 
Altro e maggiore offrivano quella ragion di Stato , che o si com- 
pone 0 si afforza aneli’ essa dalla morale del principe. « In eivi- 
« tale nostra, (dice Seneca , de Consol. ad Marc. cap. 19) plus 
« graliae orbdas conferì , quam eripit : adeoque senectutem solitu- 
« do , quoe solebai destruere, ad potenliam ducit, ut quadam odia 
« filiorum ùmtdenl , et liberot ejurent , et orbitatem manu faciant ». 
Quella potenza , qualunque fosse , a cui menava la favorita ste- 
rilità , niuDO ignora che non potevasi no’cittadini trasfondere 
che dal principe ; cosicché al principe dee riferirsi la grazia che 
meritavasi un’infeconda vecchiezza. Gli è chiaro poi perchè que- 
sta fosse ed accetta ed onorata. Reso disaggradevole il frutto 
de’ coniugali appetiti , non resta a’ corrotti uomini d’una città 
corrottissima , che l’abuso- d’una lussuria insaziabile , la quale 
rompendo ogni affetto di vigoroso carattere , non lascia nulla a 
temer di grave da femminili ingegni sopra argomenti che vo— 
glion anima , asprezza c cuore. La prole poi è il voto di chi , 
menando la vita incerta , poco l’ha cara in se per compiacersi 
di rinnovarla in altrui ; e niuno ignora di qual ragione fosse la 
vita degli uomini sin dalla origine del principato de’ Cesari. E i 
Cesari avean ben cara tale infecondità. Senza discorrere altre 
ragioni che dovean muoverli ad abborrire la successione legit- 
tima principalmeute de’ grandi, liasterà quella che adduce lo 
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bus modis ad hattc multitudi- 
ttem infinUam ae varietatem 
Ugum pervenhtm sii , akius 
disseram. 


dritto, ed in (jnal modo a que* 
sto infinito nnmero e varietà 
di leggi siam giunti. 
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stesso Seneca a piena interpetrazione di Tacito, «itfofct, dice il 
« filosofo, ìugenlem desideriim ejus, quem diltTil . . . Movel et illud 
a lugentem , cosi dichiara il concetto ; non crii enim qui nit r/r- 
H fendat , qiù a conlemptu vindicel ». Nella crudele necessità di 
percuotere ad ogni tratto o la vita o la dignità o le sostanze 
de’cittadini pel sospettoso carattere d’ona inquieta e tenebrosa 
politica , dovean essi allontanare il pericolo , che non restasse 
agli afflitti chi , sue stimando le loro sciagure, potesse farsene 
il difensore ed il vindice. Non si onorava infatti che la vec- 
chiezza infeconda ; prcmiavasi cioè lo sterile che non poteva 
pili rinunziare alla propria sterilità. E se il favore che a tal vec- 
chiezza preslavasi , era valevole a rendere la prole sua già cre- 
scente , cui sono ancora le fiere amorevolissime , talmente odio 
sa ad un vecchio padre che gli increScesse di riconoscerla , e 
preferisse di rinnegarla con giuramento (che tanto importa il 
liberos ejurare) ; di qual vigore non era a spegnere il desiderio 
di conseguirla in que’ giovani, cui nò il costume pubblico , ne 
i familiari esempi, nè alcun privato interesse potevaii render 
mai dolce la coniugale fecondila? 

Potrà domandarsi dunque , onde in Augusto il consiglio di 
promulgar la legge Papia-Poppea? I.0 chiari Tacilo , allorché 
posta narrolla incitandis coeUbwn poenis et augendo aerano. Po- 
tranno esaminare i politici , se Ira le pene sieno le pecuniali 
quelle che piu si convengono a ravvivare nell’animo de’ cittadi- 
ni la riverenza e l’amore del matrimonio, io dirò solo, che 

» I 
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XXVI. l^etustissimi mor- 
tuUum, nulla adhuc mala li- 
bidine, sine probro , sedere , 
e<Hf%K sitie poema ani cóerci- 
tionibus agebant (48) : neque 


XXVI. I primi nomini, 
non gallasti ancor gli appetiti, 
senza lordura e scelleratezza, 
e perciò senza gastighi e fre- 
ni vivevano (48) : nè bisogna- 


Antologla polKlco-Intorlea. 

nell' apporre una pena , non dee preGggersi il savio legislatore 
altro Gne, che di stornare un misfatto; talché migliore si dovrà 
dir quella pena , la qual può tanto con l'impressione del mi- 
nacciato oltraggio, che sterpi affatto il delitto dalla città. Le 
pecuniali adunque in tal caso non possono riuscir buone , se 
non fruttando nulla o assai poco all'erario; perchè in tal caso 
raggiungon esse l’oggetto massimo della legge, quale fu di ster- 
minar le colpe, non d’impinguare il flsco a carico de’ colpevo- 
li. I più sottili speculatori delle cagioni della grandezza politica 
degli imperi sanno, che il far oggetto d’erario i delitti ed i vizi 
degli uomini è il più vergognoso traffico che possa mai dalle 
leggi istituirsi con le passioni de’ cittadini ad csterminio dell’ or- 
dine ; perchè ad un calcolo fallace e vano di economia pubblica 
viene a sagriticarsi la pubblica moralità. Non era dunque la 
prosperità dell’ erario a pregiudizio de’ celibi che si doveva 
proporre Augusto, se veramente bramava che i matrimoni Qo- 
risscro. Infatti , dice lo storico , non Gorivano i matrimoni , e 
rovesciavansi le fortune de’ cittadini per ingrassare rerario. Se 
da’giureconsulti che travagliarono a dichiarare lo spirito di que- 
sta legge con erudizione d’ogni maniera , si fosse avvertito ciò , 
ne avremmo de’ commentari meno voluminosi, macertameute 
più degni della civile giurisprudenza ec. 

(48) Nella prima nota del 1° volume di quest’opera abbiamo 
lungamente parlato delle vicende politiche che afllìsscro Roma 
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praemiLs opus crai, rum ko- 
nesta suopte ingetiw peteren- 
tur; et ubi niliil cantra mo- 
rem cupcrent , nihil per me- 
tum vetabantur. At^posttjumn 
exui aequalitas, et prò mode- 
stia ac pudore, ambitio et vis 
incedebat ; proveucre domina, 
tiones , tmdtosquc apud popu- 
hs aetemum manscrc. Qui- 
dam stalim, aid poslquam re- 

Antolegla polltleo-lBtorlea. 

nel liingo perìodo di tempo da Romolo ad Augusto. In esse di- 
cevamo, che Roma non si tenne mai quieta dalla cacciata de' Re 
tino a che non fece ritorno al suo vero principio , cioè alla do- 
minazione d’un solo , e che i Romani non avevano in odio la 
Monarchia , ma bensi l’abuso di essa. Ove si volesse qui risali- 
re tino alla sorgente del civile consorzio , avremmo moltissime 
cose a dire , ma nella sostanza non faremmo che ripetere più o 
meno i concetti medesimi , perche quasi tutti hanno stretta re- 
lazione con i capi XXV. -a XXVlll. di questo libro. Potrà per- 
ciò il benigno lettore farne a suo bel l’agio il riscontro , mentre 
noi continueremo nell’ intrapreso metodo delle annotazioni. 

Dove mai trovar si potrebbero, dice piacevolmente il Paglia- 
ri , uomini pieni di semplicità e d’ innocenza , ed incapaci d’ogni 
ombra di lordura e di scelleratezza di che parla Tacito ? Il pri- 
mo uomo che nacque al mondo (Caino) uccise il secondo (Abe- 
le ). Bisogna dunque conchiudere che dopo la disubbidienza di 
Adamo vi sono stati e vi saranno de’ buoni e de’ cattivi* . . . Ma 
probabilmente Tacito non aveva letto la Genesi!. . . 


van premi , spontaneamente 
agognandosi l'onestà^ e nnlla 
contro natura bramandosi , 
noUa vietavasi col terrore. Ma 
tolta via r eguaglianza , e la 
modestia ed il pudore Ceden- 
do aU' ambizione ed alla for- 
za , nacquer le signori^, e du- 
raron presso più popoli eter- 
ne. Alcuni subito, o poiché 
vennero a noia i re , voUcr 
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piuttosto le leggi (49). Queste 
(lappriina per la r<Kczczza de- 

AhIoIokIu polltle«*l«torÌea. 

(49) Rilevasi dalle storie antiche e moderne che alcune mo- 
narchie passarono ad essere repubbliche per l’incostanza o per 
r indocilità de’ popoli , o per la sfrenata licenza dell’ assolutismo 
quando non ha voluto contentarsi d’ una legittima autorità. Per- 
ciò , dice Antonio Perez , che se i principi scambievolmente si 
amano , e vogliono attendere di propoito alla loro conserva- 
zione , non debbono prestar facile orecchio a que’ medici , I qua- 
li o per ignoranza o per adulazione o per qualche particolare 
occulto rancore , permettonp loro di mangiar cibi alla propria 
salute contrari , o per meglio esprimersi , debbono mettersi in 
guardia da que’ Consigi ieri che loro attribuiscono un potere illi- 
mitato ed arbitrario , col malvagio (ine di spingere all’ estremo 
contro il loro padrone la pazienza de’ sudditi. Riporteremo qui 
un bell’ avvedimento tratto dalla politica enciclopedia, r Non è 
« cosa nella quale il principe più agevolmente cada , nè per cui 
» rimanga poi che v’è caduto , più infelice, quanto credere che 
« sia lecito tutto quello che può. Conciossiachc non prima con- 
« sente a questo pensiero , che di principe buono diventa calti- 
« vo , e molte sono le cose che ve lo possono far cadere , ma 
« quella che lo fa con maggior sua miseria , è quando quei nie- 
« desimi che gli sono d’attorno si danno all’adulazione , per- 
« ciocché lo tirano a prestar fede a coloro che l’ ingannano, fui- 
« de bisogna che per necessità rovini. Io non chiamo rovina 
« solamente il perdere lo Stato , o mettersi in travaglio di per- 
« derio, perchè può avvenire che la potenza dello Stato e l’oc- 
« casionlf de’tempi lo salvi senza suo merito , ma chiamo rovi- 
R na, e rovina molto maggiore , quando dovendo e (totendo es- 
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bus hominum animis , i gli animi furon semplici 

ces ermit (tiO)'.- tnaxùneque | e celebraronsi princ^ialmente 
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« ser buono , egli viene condotto ad esser cattivo per la mal- 
(( vagita di coloro ebe men fare e procurare lo dovrebbono. 

« Gran cosa par d’altra parte il dire : Stommi a guardare da 
« miei intrinseci famigiiari? Al che rispondo, che non quando 
« sono i ministri buoni , ma poiché si trovano cosi spesso in 
« quelli che sono altrimenti , de’ quali alcuno è stato sempre 
« cattivo , altri essendo stati buoni si cangia , non sarà se non 
« bene guardare alle operazioni di ciascuno c non credere alle 
« sole parole. Nè si stia per non mostrar diffidenza , onde av- 
« venga che si scemi in coloro , i quali si veggono osservati ; 

« imperciocché i buoni non solamente non hanno a male , ma 
« per carissimo tengono di vedersi osservare , come quelli che 
M non dubitano, che quanto più sarà cercata a dentro la bontà 
« di loro e la fede, più ne verranno stimati ». 

(50) Le leggi debbono essere proporzionate alla condizione . 
degli uomini per i quali sono emanate, come le medicine alla 
natura delle malattie. Le prime leggi , dice il nostro storico fu- 
rono semplici, perché semplici eran gli uomini di quel tempo: 
sia cosi. Laerzio nella vita de’tìlosoQ (lib. 6} ci narra che do- 
mandalo Diogene qual fosse lo scopo vero d’un legislatore , ri- 
spose quello d’ammaestrare i cittadini come dovessero compor- 
tarsi nel parlare, nel conversare, nel vitto, nel dormire,. nel 
vestire , nel lavorare ed operar quietamente, a Jnhocenimtum- 
« mum poUtiae humanae bonwn consistil , ut suam quitque et do- 
« mum prteclare moderetur, et vitam recte insiiiuat ». Un legisla- 
tore che facesse delle leggi contro vizi ed abusi sconosciuti ai 
popoli posti sotto il suo dominio sarebbe il corruttore della lo- 
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fama cetebravU CrHensium , I quelle Minos a Greta, Li- 

quas Mìnos ; Spartanorum , | cargo a Sparta, e più squisite 
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ro inuoceoza , perchè verrebbe ad istruirli di ciò che dovrebbe 
piuttosto restare nell’ ignoranza. Da principio l’arbitrio del prin- 
cipe teneva luogo di legge , al dire di Giustiniano lib. 1 a Ar- 
« bUria principum prò legibus erant ». Ma poscia , venuta meno 
la bontà de’ prischi tempi , ci avverte un profondo politico « che 
« l’aver buone leggi è nato, come il proverbio dice, da cattivi 
R costumi , ed i costumi cattivi niente altro sono , se non uso 
« di vizi contrari alla virtù ; il quale uso perché avea fatto nel- 
n l’uomo impressione cosi grande, nè. preghi, nè persuasioni 
« erano bastanti a fare , che se ne potesse rimuovere, fu neces- 
<( sario aggiungervi l’autorità delle leggi, la quale, mediante la 
« pena , gli ridusse alla virtù; e di quei diciamo esser poca fa- 
« fica al principe sapere, quando ne dee porre alcuna nuova, e 
« ciò che ella debbe contenere. Perciocché allora solamente ne 
« dee porre alcuna nuova , quando vede che qualche vizio non 
« si possa tor via se non colla pena. Nè si dee sdegnare il prin- 
R cipe ()i provare se alcun altro rimedio v’è meno severo della 
« legge , perciocché il buon principe non fa volentieri male 
R a’ suoi sudditi e cittadini , e vorrebbe che tutti i popoli suoi 
« fossero buoni senza forza. Quello che poi dee contenere la 
R legge , è la virtù , e la dee contenere in modo che si conosca , 
« che il zelo e desiderio dell’onesto, non interesse , nè sodisfa- 
R zione alcuna privata , è stata cagione di farla porre , e cosi 
R posta non solamente ha potestà , ma riverenza , dove altrimen- 
R te partirebbe la riverenza e rimarrebbe la podestà sola , nè 
R avrebbe più nome di buona legge , ma si chiamerebbe cat- 
R Uva ec. 


Digilized by Googlc 


ANNALI LIBRO TERZO 


105 


tjuas Lycur^us^ac max Alhe- e più numerose dìè poiSolòne 
nìensibus tfuaesUiores jam et ad Atene (51). A suo talento 
plures Soton perscripsU (31)' 
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(51) Più gli animi sono sottili e chiaroveggenti , più le leggi 
debbono essere numerose, perchè un legislatore non arriva mai 
a preveder tutti i casi che possono nascere, nè tutto le sottigliez- 
ze e tutti i cavilli che sogliono essere messi in campo per elu- 
dere la sua legge , o per io meno per trovarvi delie eccezioni , 
cioè ragioni tali da impedirne Me et nunc l'esecuzione, ed esse- 
re perciò obbligato a fame il cemento , o piuttosto a porre al- 
trettante leggi per quanti sono i nuovi casi che si veriflcano. Il 
Cavriana però è di contrario parere , opinando che il numero 
grande delle leggi suole produrre confusione e perciò incertez- 
za nel giudicare, e talvolta sono d’ingiustizia cagione, come af- 
ferma Plinio « legibus fundala civitas, legHms everlilur » Fortuna- 
ti , egli continua a dire, per questa parte gli Svizzeri , i quali np 
hanno pochissime , e governano lo Stato loro secondo l’antico 
costume, reputato giusto ed inviolabile in luogo delle leggi scrit- 
te. A prescindere che dandosi dai giureconsulti varie interpetra- 
zioni alle leggi secondo le diverse opinioni degli nomini , c se- 
condo che o dall’avarizia, o dall’ ambizione , o da troppa sotti- 
gliezza d’ingegno , o da particolari affezioni sono guidali , spes- 
so ne nascono la rovina e la distruzione di sventurate famiglie. 
Si vive (dunque a mio giudizio più tranquillamente dove son 
poche che molte leggi, perchè la moltitudine di esse cagiona 
l’infinità delle liti. Non è la legge quella che fa il governo buo- 
no e giusto , com’ esser dovrebbe , ma sebbene la giustìzia Vera 
e veracemente distribuita , e da magistrati incorrotti imparzial- 
mente amministrata. Non eravi in Francia Provincia che aveva 
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Nobis Romulus , tU Ubitmm , | noi Romolo sigpnoreggiò. Indi 
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migliori leggi ed in più gran numero quanto la Normandia, do- 
ve in ogni tempo gli animi soqo stali raOìnatissimi , cosicché 
può dirsi che i Normanni sono in Francia ciò die nella Grecia 
sono gli Ateniesi. Crediamo intanto che le vicende della Legisla- 
zione Napoletana abbiano superato quelle de’Normanni c de’Gre- 
ci : perciò non sarà inutile divisamento l’accennare di fuga 
quelle del Foro Napoletano , anche perchè le leggi formano la 
parte la più istruttiva della storia d’ogni nazione. Diremo dun- 
que che colla caduta dell’impero decaddero le leggi di Roma a 
giusto titolo appellate deposito immenso di ragione , d’umani- 
tà , di dottrina , ed eterno monumento di sapienza politica. Do- 
po le barbare invasioni di Attila , di Genserico , di Odoacre , 
benché Teodorico fosse sfornito d'ogni elemento di lettere e di 
scritture , pure offri egli all’Italia il raro e lodevole esempio di 
riporre tra Forgoglio della vittoria il brando nel fodero , onde 
aspirare al merito sublime di unire in amalgama i Romani ed ì 
Goti. Che se non giunse allo scopo importantissimo di cosi stra- 
na rivoluzione , trassero non pertanto i novelli suoi sudditi so- 
stanziale benché precario conforto da 154 capitoli delle sue leg- 
gi , specialmente da quelle suU’equità nella giustizia , sull’abo- 
lizionc dcll’avanie de’giudici, sulla tutela de’beni de’ pupilli, 
sulla protezione delle facoltà degli assenti , c sulla durala delle 
liti. 

Venuti i Longobardi sotto le insegne d’ Alboino alla domina- 
zione di buona parte della penisola, si ebbero leggi scritte con- 
facenti a’ fieri costumi d'una colluvie di Gepidi , Bulgari , Sar- 
mati , l'annoni , Norici , Sassoni ed altre razze d’avventurieri. 
Vinti costoro da que’ prodi che fondarono la monarchia, appar- 
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vero le Costituzioni Normanne , la di cui azione , perchè im- 
perfetta , non sempre ispirò virtù , nè valse ognora a reprimere 
il vizio. 1 difetti delle medesime erano talvolta corretti dalle tra- 
sgressioni, perchè l’arte di rispettare il nome e di eludere l’effi- 
cacia delle leggi era fin d’allora divenuta di moda: nè sottigliez- 
ze e finzioni mancavano che ne travolgessero il più chiaro si- 
gnificato. Sparse dapprima, poscia in libro raccolte, ma sen- 
z’ordine e senza classificazione di materia , riscuotevano ubbi- 
dienza , meno per la loro bontà o convenienza ai bisogni ^ 
agli interessi della nazione , che per essere avvalorate dal meri- 
to della conquista. Cosi , mentre le leggi di Ruma eran valide 
per il Clero , c formavano materia di sapere e di tradizione 
pe’ dotti , le ragioni de’ sudditi venivano , secondo il codice 
Longobardo trasformato in costituzioni , giudicate c composte. 
Ed ancorché letti e disputati nelle scuole d’Italia , come di- 
struggitori di molte antinomie , fossero gii Istituti , le Novelle , 
il Digesto, il Codice , e le Pandette che uniti formano la cele- 
bre collezione Giustinianea , pure il Codice Longobardo a pre- 
ferenza osservavasi , accresciuto vieppiù da successive costitii- 
zioùi , delle quali Ruggiero soltanto ne pubblicò 39 ed il primo 
Guglielmo 21. 

Estinta la stirpe de’ figli di Tancredi , e succeduta quella 
de’Svevi , strano miscuglio di ferocia di grandezza e d’ingegno 
si vide in campo , se non che per breve periodo. Curvata la 
nazione dalia tempesta di tanti mali , non si rialzò vigorosa che 
aU’avvenimento al trono di Federico, Primo fra i re di Napoli, 
e fra gli imperatori Secondo. Gli uomini di bell’ingegno e ver- 
sati in politica videro nel regno di questo principe spuntare il 
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Omnibus et divino jiire po- | il culto c col timor degli dei , 
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primo albore del risorgimento d’Italia. Uomo di gran cuore , 
d’ acuto intendimento , di saggio antivedere , non predominato 
da passioni impetuose , procedeva in affari legislativi con matu- 
rità di giudizio. E talmente In lui rifulsero l’amore ed il rispet- 
to per la giustizia, che era in libero arbitrio de’ sudditi il piatire 
contro il Sovrano potere , e degli avvocati il patrocinarli , lun- 
gi ogni oppressione in danno de’ loro dritti. Volle che le sue 
leggi colle Normanne disposte in libro si promulgassero col no- 
me di Costituzioni di Federico Secondo. Cosi data a ciascuno la 
facoltà d’accusare le autorità, di dolersi de’ mali pubblici e pri- 
vati ,' di domandare i rimedi , sottomise tutte le classi dello Sta- 
to a’ magistrati , ed i magistrati alle leggi. Le 292 Costituzioni 
Normanne e Sveve chiaro dimostrano lo scopo di Ruggiero, dei 
due Guglielmi e dell’ Imperalor Federico di trarre la nazione 
dallo stalo d’anarchia , sostituendo la forza pubblica alla priva- 
ta , i giudizi regolari ai combattimenti singolari, la regola de'le- 
gami fra i Re , i Raroni ed i vassalli , e sopralutto il proponi- 
mento di costituire la monarchia. 

Colla caduta della casa di Svevia spari quanto di bene erasi 
fatto a vantaggio de’ popoli : i 297 capitoli degli Angioini , non 
più alle cangiate condizioni del regno accomodati perchè opera 
di stranieri ignari della lingua del paese , sdegnosi de’ nazionali 
costumi , ed orgogliosamente Ceri delia loro dignità , non val- 
sero che ad accrescere la mole delle leggi. In quell’epoca la cor- 
ruzione de’ funzionari pubblici giunse a tale , da porre in forse 
se preferir si dovessero i giudizi a’ combattimenti singolari , o 
questi a quelli. La stessa sorte eb(>erole Prammatiche Aragone- 
si venute a luce in tempi burrascosi ed anarchici , fra pericoli e 
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-travagli d’interne cospirazioni , e nella decadenza quasi totale 
d'ogni pubblica c privata virtù. Memorabile non pertanto fu la 
larghezza con che Alfonso fermava ordini giudiziari novelli ; 
benché per sola idea di tesorizzare, avesse profusamente distri- 
buito titoli dignità e signorie con pregiudizio sommo de’dritti 
del principato. Più lodevole per costanza c per senno fu il pri- 
mo Ferdinando , il quale in mezzo alle tempeste che minaccia- 
van lo Stato seppe emanare alcune buone leggi, riformare i 
Tribunali e scegliere Magistrati i migliori che gli venisse in ac- 
concio. 1 quali miglioramenti perchè tratti dalla norma del ret- 
to , minorarono i delitti , e produssero altri lodevoli effetti ; ma 
furon presto distrutti da maggiori disgrazie che portarono al- 
l’apice l’avvilimento c l’infelicità della nazione. 

Divenuto il regno Provincia Spagnuola e poi Tedesca , molte 
leggi col nome stesso di Prammatiche furono date dai re di Spa- 
gna , dagli Imperatori di Germania c da’ loro viceré. Ricche 
apparvero sovente di profonda sapienza dei dritto universale, c 
basate sull’equità; ma più spesso ancora furono simboli di de- 
bolezza , di pervertiti costumi , di distruttiva violenza , di mi- 
steriosa e variabile ragion di Stalo. A tante varietà di dominio 
e di codici debbono aggiungersi le singolari consuetudini colle 
quali molte città da tempi antichi si governavano , come Bari , 
Amalfi , Gaeta , non esclusa la stessa Metropoli . 

Allorché Carlo 111. di Borbone saliva sul trono delie Sicilie 
undici legislazioni dal decreto del principe , o da leggi non ri- 
vocate , o da usanze autorizzale dal tempo reggevano il regno , 
cioè la Ruinana , la Longobarda , la Normanna, la Sveva, l’An- 
gioina, l’Aragonese, l'Austriaca Spagnuola, l’Austriaca Tedesca, 
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la Greca, la Feudale, TEcclesiastica , governando quest’ ultima la 
mimcrosa classe delle persone ed i vasti possessi appartenenti 
alla Chiesa. Nel contrasto di tante niultiplici legislazioni, nel caos 
di tanti dritti e doveri qual mai fosse la guida infallibile dell’e- 
quo e del giusto era ben arduo c diflìeile il rintracciare ; o solo ' 
i più savi erano prudenti spettatori di un violento conflitto tra 
il potere assoluto e l’ubbidienza senza confini! conflitto impos- 
sibile a durare perchè troppo eterogeneo in politica. 

Erano magistrati nel regno un giudice in ogni Coiuunità; tre 
nelle Città j un tribunale in ogni Provincia; un consiglio Colla- 
terale presso il Viceré; altro Consiglio chiamato d'Italia pressn 
del Re di Sfiugua in tempo ticlli dominazione Spagnuola, o in 
Germania quando imperavano i Tedeschi. Inesplicabili riti re- 
golavano i giudizi civili; e come se non bastasse l’immensa rac 
colla di decisioni e di massime; nè la procedura di Giovanna II. 
supplivano le im]>ure usanze le ingannevoli sottigliezze ed assai 
di sovente l’arbitrio del Viceré e la corruzione dc'giudici. Per- 
loccbè non v’ era drillo, titolo , convcnziotie , proprietà che non 
fosse combattuto, annullato, calpestata, distrutta. Aggiungi an- 
cora di peggio: non essendovi barriera distinta che separasse i 
diversi poteri dello Stalo, daH’cquilibrio de’quali dipende l’or- 
dine pùbblico, precipuo vantaggio d’ogni politica società , iie 
derivava che i magistrati per ignoranza de’ propri attributi ele- 
vavano dubbiezze di competenza c continui profitti di giurisdi- 
zione che dovevano essere risoluti dal regio comando. Cosi av- 
viluppali fra loro giustizia ed amministrazione, diritto e potere, 
magistrato e governo, ne risultava miscela orribile, deformità 
la più manifesta opposta ad ogni sentimento d'ordine e d’equi- 
tà, ed alta a soffogare l’elerna voce del vero. 
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Conseguenze di tanti disordini fu la creazione d’ una curia 
disordinata c malvagia. Multiplicava tuttodì la turba de* curia- 
li, venendo spessissimo ammessi all’esercizio di quel mestiere 
individui ebe con toga indosso cliiamavansi avvocati, tutto che 
sforniti di studi, di laurea, di pratica, e ciò che vale anche più, 
di probità e di onoratezza. 

Più misera addivenne la condizione de’ popoli pe’ vizi della 
legislazione penale. La quale lungi dal mirare allo scopo subli- 
me di migliorare i costumi degli uomini, li rendeva maggior- 
mente infelici. Dove la legge taceva, il volere del giudice sup- 
pliva. I processi divennero strumenti di fortuna per lo sciame 
degli scrivani; la logica, la morale, la decenza nelle difese c 
nelle decisioni si trascuravano. Il magistrato era l’arbitro asso- 
luto della vita, deH’onore e dcH’obbrobrio del cittadino ; per- 
locchè molto aveva a paventar l’innocenza, moltissimo a spe- 
rare la colpa. 

La storia non pertanto ci rammenta con lodo e per onor del 
vero alcuni utili provvedimenti che in quei miseri tempi chia- 
rirono per qualche istante si densa giudiziaria caligine. Tali fu- 
rono, per esempio, la rinnovazione della prammatica che pu- 
niva di morte i banchieri falliti ; la cosi detta grazia provocata 
dal parlamento dell’anno IGOo che le cause criminali (eccetto 
quelle di Lesa-Maestà ) dovessero essere giudicate da’ Tribunali 
ordinari e non da particolari delegati , grazia già concessa da 
Carlo V , ma per fatalità rimasta sempre ineseguita. La grazia 
accordata da Carlo II che gli alTari di giustìzia trattar si doves- 
sero dai Tribunali senza che la segreteria del Viceré ulterior- 
mente se n’ ingerisse. Il prescritto deirimpcrator Carlo VI per- 
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che i denunzianli , delecta falsilate, fossero paniti secondo le 
leggi , senza che potesse scusarli il pretesto d’ aver essi creduto 
di rendere al fisco un servizio. In fine le ripetute dichiarazioni 
de’ Sovrani di diversa stirpe che, niun regnicolo potesse essere 
esiliato, distcrrato, o relegato senza precedente informazione , 
e che i nazionali dovessero essere giudicati dai Tribunali della 
nazione ec. 

Leggi fatte in diversi secoli e scritte in più lingue per popoli 
difformi d’ indole e di governo reggevano dunque il regno di 
Napoli, allorché Cario HI animato da’ progressi delia civiltà e 
guidato da’lumi del secolo, concepì il disegno di un£orpo com- 
pleto di dritto patrio , c nc alTidò 1’ esecuzione a giureconsulti 
di chiarissima fama. Quando fu egli chiamato alla monarchia 
della Spagna , Ferdinando I suo augusto figliuolo e successore 
non perde di mira un’ opera cotanto gloriosa. Ma persuaso che 
la compilazione d’ un Codice fosse lavoro da doversi eseguire 
con maturo consiglio , cominciò a prepararne gli elementi con 
sapientissime prammatiche ; c Ferdinando , principe degno di 
tempi migliori, diede opera dalla prima età sua a promuovere 
il bene pubblico o privato con provvidi divìsamenlì. Ma dopo 
sei lustri la calma del regno venne turbata dalla rivoluzione 
Francese, una delle più fatali che sieno rammentate dalla storia 
de’ tempi , e che strascinò seco ne’ domini continentali di esso , 
che durò per dieci anni , la militare occupazione straniera. In 
quel decennale perìodo la nazione Napolitana visse sempre in 
istato di guerra colle grandi potenze d’Europa , perdette quasi 
tutte le sue truppe spedite a più riprese in Ispagna , in Germa* 
nia, in Russia , in Italia, pianse sulle stragi commesse in Cala- 


Digilized by Coogle 


ANNALI LIBRO TERZO 


113 


bus tllam reges oblempera- I sero (tii]. 
rent{S2]. I 


Aafologln polKlco-istorlca. 

I)rìa per semplici sospetti d’ intelligenza colla Sicilia, contro cui 
si tentò invano colpo d’invasione; e si trovò esposta a tanti al- ~ 
tri mali che qui sarebbe troppo lungo l’accennare. Venuta in- 
fine la restaurazione deli’ anno 1815 che ricondusse re Ferdi- 
nando all’ avito soglio , ammaestrato egli da esperienza e da 
lungo uso di regno, aflrettò di ordinare la compilazione di nuo- 
ve leggi , e di scegliere all’uopo uomini periti nella scienza 
della legislazione, i quali, proflttando delle antiche e delle re-, 
centi teorie, de’progressi delle cognizioni umane, e fin anche 
degli errori del passato , gliene presentassero un progetto che 
fosse adattato all’indole de’ suoi popoli , e racchiudesse il grande 
oggetto della sicurezza delle persone e delle proprietà prima ba- 
se del sistema sociale ! Cosi , dopo tre anni di fatiche e di discus- 
sioni sopra ciascun articolo fu pubblicato il Codice per lo Regno 
delle Due Sicilie, ripartito in leggi civili, in leggi penali , io leg- 
gi di procedura ne’ giudizi civili , in leggi di procedura ne’gìu- 
dizi penali , ed in leggi di eccezione per gli affari di commer- 
cio, tuttora in vigore ec. 

(52) Sembra che il nostro storico abbia seguito il calcolo di 
Polibio (hist. lib. 6) sopra l’origine de’ governi , c che la forma 
monarchica fosse per lui, come per i politici d’ogni età, tratto- 
ne il Vico, la prima che introducesse la civiltà fra gli uomini. 

Ma se egli con appellar Servio Tullio promulgatore di leggi , 

« quibus etiam reges obtemperarenl » avesse inteso di sostenere che 
la reai podestà da queste leggi frenavasi, certo ei si sarebbe 
apertamente ingannato. Perciocché Servio fu dispotico a paro 
degli altri re; talché Tarqiiinio che gli successe, potè sfrenarsi a 
Antoì. Voi. III. 8 
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XXVII. Pulso Tarqui- | XXVII. Espulso Tarqui- 
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tirannide, lasciando molte sussistere delle sue leggi, valendosi di 
que’ dritti che dava al re la patria costituzione. L’espressione , 
di cui si valse lo storico a divisare il carattere di queste leggi , 
mostra ch’ei ben avverò lo spirilo d’un governo sostanzialmen- 
te arbitrario. Lo spirito delle istituzioni di Servio fu di rendere 
tanto più dolce al popolo, quanto ne’ re più sicura, con un’im- 
magine di libertà , la dispotica signoria. Oltreché furono poste 
arbitrariamente , esse lasciavan anche tutto l’arbitrio al re di 
condurre a suo talento lo Stato. Fecero anzi di più: composero 
la potestà regia in maniera che il re potesse con sua maggior si- 
curezza a piacer suo valersi e del senato e del popolo per opera- 
re il bene e il male egualmente, siccome possono i re Briltanni 
per la costituzione anglicana. Niun re dunque, per quanto vo- 
glia immaginarsi dispotico , avrebbe mai ricusato di conformar- 
si a leggi che gli accrescevano sicurezza senza togliergli au- 
torità. 

Uiremo intanto a maggior chiarimento di questo passo , che 
secondo Fiatone la monarchia è la peggiore fra i governi quan- 
do é indipendente dalle leggi, ed è la migliore se vi è sottomes- 
sa. Coloro che insinuano il contrario ai principi non hanno in 
mira di renderli perfetti nell’arte del regnare, nè di tenere i po- 
poli nel rispetto e nell’ubbidienza. Una delle cose malagevoli al 
principe, dice un grave politico, è guardarsi dall’adulazione, 
perché ella diflìcilmenle si conosce. Io non parlo ora di quell’a- 
dulazione plebea che fanno gli uomini sfacciali in presenza delle 
persone , ma di quella che fanno talora alcuni cortigiani e con- 
siglieri in segreto quando son ricevuti nel maneggio delle cose 
importanti. E la cagione della malagevolezza nasce, perché es- 
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sondo parie principale dcll’adnlazione il compiacere, non può 
alcuno aver a male di essere compiaciuto, e apparendo più l’ ef- 
fetto, che l’animo, il principe a quello che vede si rimette , spe- 
cialmente dov’cgli si fìda che altri abbia la medesima voglia che 
hai tu medesimo. Oltre a ciò, essendo proprietà dell’amore il 
compiacere, par che altri non pure non debba adirarsi , ma deb- 
ba avere obbligo a chi io compiace. Or con tutto ciò se il prin- 
cipe vuol punto osservare gli andamenti dc’suoi ministri cono- 
scerà ottimamente qual compiacimento sia stato per adulazione 
e quale per benevolenza ; conciossiachè l’una abbia sempre poco 
lontano da se l’interesse che lo spinge ad adulare, l’altra non 
abbia altro flne che quell’ amore che ad adulare lo induco. Non 
vi fu mai principe che sia stato migliormente ubbidito , quanto 
colui clje ha saputo conformarsi alle leggi. Lo storico Comines 
ce ne porge un bell’esempio in persona del Be Carlo Vili, di 
Francia. 11 quale nel suo esaltamento al trono ottenne dagli Stati 
riuniti ar Tours un donativo di due milioni c cinquecento mila 
lire , ad onta che il regno si trovava esausto per le contribuzioni 
d’ogni specie sofferte pel corso di 20 anni ec. 

(53) Ecco dove va a frangersi quell’autorità indipendente ar- 
bitraria e senza limiti che gli adulatori fan prendere ai principi. 
Ognun sa ciò che accadde ad Errico ili. di Francia, al quale 
s’insinuava disvezzare i Francesi dall’ umiliargli le loro rimo- 
stranze, per fargli comprendere non esservi altra giustizia fuor- 
ché il suo Sovrano volere. Ciò che maggiormente nocqqe a quel- 
l’infelice Principe, dice il cancelliere de Chiverny, fu la pre- 
suntuosa opinione che concepito aveva della propria capacità e 
suflicicnza, cosicché dispreizava il sentimento di tutti gli altri , 
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ravit tuendae liheri€dis , et 
firmandae concordiae (34) • 


cose contro le briose de’ pa- 
dri per sostenere la libertà e 
rassodare la pace (34) ^ e si 
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disgrazia la più grande che arrivar possa a ehi regna! Tutti gii 
adulatori, dice ben a proposito il Lotiini, s’ingegnavano di mo- 
strarsi inferiori di grado e superiori d’amore a coloro i quali 
adulano; perciocché si vanno immaginando che quanto più fin- 
gono che l’amore loro sia maggiore, tanto più colui si crede ave- 
re in se quel bene che essi adulando fingono d’onorare in Ini , 

^onde egli per conseguente se ne innalzi , e si compiaccia di se 
medesimo, come se veramente l’avesse, e goda insieme più del- 
l’essere amalo che dell’amare, conciossiachè l’essere amato più 
sìa prossimo all’essere onorato che non all’amare. Oltre che 
l’aver gran numero dì persone che amino si pone per uno 
de’ gran beni che siano fra’ beni esterni ; onde il misera che ciò 
si crede, si reputa fortunato, e lasciandosi tirare da un compia- 
cimento ad un altro, si conduce, ovvero a sua gran rovina, ov- 
vero a notabil pazzia , della quale benché ogni altro si rida , egli 
non se ne accorge, anzi si gonfia nell’Immaginazione, creden- 
dosi essere veramente quello, che coloro per befifarlo ed ingan- 
narlo gli danno a credere che sia ec. 

(54] 1 grandi ed i nobili aman sempre meglio un Re o un 
principe qualunque sia , che uu governo popolare, perchè il 
popolo non manca mai di ridurli all’eguaglianza, cosa la più 
abborrita da una classe avvezza alla distinzione ! Perciocché suc- 
cede ai grandi come ad Agrippa genero d’ Angusto; il quale , 
secondo Patercolo , ubbidiva ben di cuore ad un solo , cioè ad 
Augusto, ma in contracambio comandar voleva a tutti gli altri. 
a Parendi sed uni, xienlissimus, aliis sane imperatxdi cupidus » ec. 
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crearono i dieci , e d'ogni gen- 
te raccolto il meglio. Forma- 
ronsi le dodici tavole, 6ne del 
giusto diritto (tSo). Poiché le 
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(55) Nulla è più utile ad un principe che governa una vasta 
monarchia, e che per conseguenza ha de’ grandi aflarl a trattare 
cogli altri principi , quanto la conoscenza esatta delle leggi e 
de’ costumi de’paesi stranieri. A prescìndere che la medesima 
gli serve per discernere ciò che vi ha di buono o di cattivo in 
ciascun governo, gli somministra eziandio gli espedienti oppor- 
tuni per riformare gli abusi che giornalmente nascono nel ra- 
mo militare, in quello di polizia, nelle amministrazioni della 
finanza, della giustizia e negli altri rami del civile governo. Er- 
rico HI. di Castiglia, dice lo storico Mariana, spediva ambascia- 
tori ai principi cristiani ed ai re Mori coll’unico scoiH) d’infor- 
marsi del loro sistema di governare , per cosi riunire nella sua 
corte il prezioso tesoro della prudenza di tutte le altre , e saper 
meglio rappresentare in tutto le azioni della Sovrana Maestà. 
Che non si doveva attendere la nazione di nobile e di grande da 
questo principe, che sventuratamente mori in età di 27 anni , 
e che era già il più abile di tutti coloro che regnavano in Ispa- 
gna ? , ■ 

Eppure talvolta da questi viaggi non si è avuto motivo di ri- 
tornare contento, perchè invece della tanto ricercata prudenza 
governativa , non si è trovato che un deposito abbondantissimo 
di vizi da far desiderare il ritorno di tutta fretta nel proprio pae- 
se. Eccone un esempio curioso. Sette amici e filosofi, Diogene 
— Ermia — Eulalio — Prisciano — Damaselo — Isidoro, e Sim- 
plicio, che dissentivano dalle opinioni del loro Sovrano, prese- 
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seculae legcs , elsi aliqumido 
in maleficos ex delieto, sae— 
pius tamen dissensione ordi- 
num , et apiscendi iUiciios 
honores , aut pellentli claros 
viros , aliaque ob prava jier 
vim latae svnt. Hinc Gracchi 
et Saturnini, turbalores pie- 
bis j nec minor largUor, no- 


Irgip seguCDti , benclic talune 
a freno de’ malfattori, pure le 
pììi statuironsi di v iolenza pel 
partejjgiare degli ordini, o per 
estorcere onori illeciti, o per 
bandire uomini segnalati e 
{ter altre malvagità. Quindi i 
Gracchi ed i Saturnini, |icr- 
turbatori del popolo^ uè cor- 
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ro la risoluzione di cercare iu uu paese straniero quella libertà 
che loro uegavasi nella propria patria. Essi avevano udito dire 
e bonariamente creduto che si fosse realizzata la repubblica 
di Platone nel dispotico governo di Persia , e che ivi regnas- 
se un re patriottico sulla più felice c virtuosa delle nazio- 
ni! Ma restarono ben presto sorpresi quando nel fatto trovaro- 
no che la Persia era simile agli altri paesi del globo; clic Cosroe, 
il quale all'ettava il nome di filosofo, era vano, crudele, ambi- 
zioso; die fra i Magi dominava la bacchettoneria c lo spirito 
d’intolleranza ; clic i nobili cran superbi, i cortigiani servili , 
od i magistrali ingiusti ; che il reo talvolta fuggiva la pena , c 
che r innocente soventi fiate era oppresso. Defraudati i filosofi 
nella loro aspettativa, trascurarono le reali virtù de’ Persiani, c 
furono scandalizzali più di quello che forse conveniva alla loro 
professione, della pluralità delle mogli c concubine , de’ matri- 
moni incestuosi, e dell’uso dì lasciar esposti i cadaveri ai cani 
ed agli avoltoi invece di seppellirli o consumarli col fuoco. Un 
preei|iiloso ritorno dimostrò il loro pentimento, e dichiararono 
allaineutc che sarebbero piuttosto morti sui confini dell’impero 
die goder la ricchezza ed il favore del barbaro. 
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mtitc Senalus, Drusus; cor- 
rupli spc , aut illusi per inler- 
cessionem sodi. Al tic bello 
quidcm Italico , inox civiU , 
omissum , quin multa et di- 
versa sciscerentur (S6); do- 
nec X. Sulla dictalor, iJtolilis 


fattore meno animoso, a nome 
de' Padri , Drnso^ cd alleati 
sedotti colla s[>eranza, o colle 
opposizioni scherniti. E nep- 
pur nella guerra italica , (mi 
cìtìIc , ^i tralasciò di por leg- 
gi molte c contrarie (36): siu- 
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(SG) Per intelligenza maggiore di questo riassunto della storia 
dell’antica repubblica, che Tacito ha croduto di non dovere svi- 
luppare di vantaggio , dicendo nel suo avant-propos essere sta- 
to il tutto difliisamentc scritto da celebri storici , egli è a parer 
nostro indispensabile di qui inserire un estratto di qualche ca- 
pitolo di Patercolo, il quale narra tali dissensioni con brevità c 
con chiarezza. 

Scipione Nasica, egli dice, fu il primo che si determinò a far 
uso della forza contro il Tribuno Tiberio Gracco suo cugino per 
impedire l’esecuzione delle leggi Agrarie ch’egliavea pubblica- 
te a favore del popolo. Dopo dicci anni Nasica fu imitato dal 
Console Opimio, il quale prese le armi contro Caio Gracco che, 
sia per vendicar la morte di suo fratello Tiberio , sia per farsi 
strada al potere supremo che affettava , esercitava il Tribunato 
con violenza maggiore che htto non aveva il primogenito , c 
sovvertiva tutta la polizia della Città c dello Stalo. Morti i Grac- 
chi, Opimio fece spirar fra i supplizi tutti i loro amici e servi, 
punizione che non meritò la pubblica approvazione , perebù 
considerata più come derivante dal suo odio privato contro i 
Gracchi, che dai desiderio di vendicar la repubblica. 

Ai Gracchi successero i Tribuni Servilio Glaucia c Saturnino 
Apuleio , che per mantenersi nel Tribunato al di là del tempo 
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vel conversis frìmìbm , cum che il dittator L. Siila, aboU- 
plura addidisset , olittm et rei te o peggiorate le antiche , e 
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stabilito dalle leggi , e per impedire che non si fosse dato loro 
il rimpiazzo , interrompevano col ferro e col fuoco le popolari 
assemblee ; per lo che Mario , console allora per la sesta volta, 
fu obbligato ad immolarli alla pubblica esecrazione. Il Tribuna- 
to di Livio Druso, che volea restituire .il Senato il dritto di giu- 
dicare i processi, e che Caio Gracco trasferito aveva ai cavalie- 
ri , non fu nè più tranquillo nè più felice, avendo incontrato la 
contrarietà di tutti i Senatori anche in quelle cose ch’egli in- 
traprendeva a loro favore, ffno a preferire di soffrire gli insulti 
che loro eran fatti da suoi colleghi, che d’ essergli debitori del- 
l’onore che volea procurargli. Tanta invidia essi portavano alla 
sua gloria , che sembrava aver toccato la mela di una straordi- 
naria grandezza I 

La morte di Druso che fu ucciso come i Gracchi per aver vo- 
luto dare il diritto della cittadinanza Romana a tutta l’Italia, fu 
cagione che s’accendesse, la guerra Italica o Sociale, cioè degli 
alleati che domandavano incessantemente siffatto onore, dolen- 
dosi, non senza ragione, d’essere trattati come slninierì da una 
Città della quale essi sostenevano il dominio per mezzo delle 
loro armi , tuttocché fossero della medesima nazione e dello 
stesso sangue, e che Roma loro fosse obbligata deU'enormc pos- 
sanza alla quale era pervenuta. Fu questa guerra la cagione pri- 
miera dell’ingrandimento di Gneo Pompeo, di Mario, e di Sii- 
la , i quali si avvalsero contro la repubblica di quelle armi che 
ella avea loro affidato, per usarne contro gli alleali. Perciocché 
Siila che apparteneva ad una illustre casa, ma assai decaduta 
daH’avito lustro, gonfio di gloria per aver condotto a fine la 
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haud in hngum paravU ; sla- moli’ altre a^jr'mntene, ne diè 

Ut» lurbidis Lepidi rogatio- riposo , ma breve per le tii- 

AntoloKla polideO'lMtorlea. 

guerra Italica , si fece ardito a domandare il consolato , che ot- 
tenne mercè i sutTragt di quasi tutta la cittadinanza. Nel mede- 
simo tempo, il governo deli’Àsia essendo toccato a Siila, il Tri- 
buno del popolo Publio Sulpicio si dichiarò per Mario, il quale 
benché avesse più di 70 anni d'età, pure bramava d’aver egli 
solo tutte le Provincie, e mediante una legge che pubblicò, tol- 
se a Siila quel governo per darlo a Mario. Fu questa la cagione 
della guerra civile di Siila che tosto s’accese , e che cacciò di Ro- 
ma Mario , Sulpicio, ed i loro complici. A questa guerra suc- 
cesse quella di Cinna che non aveva al certo maggior modera- 
zione di Mario e di Sulpicio. Quest’uomo per vendicarsi del Se- 
nato che lo aveva deposto da Console e nominato un altro in 
sua vece, richiamò Mario e suo tìglio dall’esiglio e tutti gli altri 
fuorusciti del loro partito per rinforzare il suo, al quale egli per 
via di promesse aveva attirato tutta rutlizialità dell'armata Ro- 
mana che trovavasi in vicinanze di Nola. Mentre egli facca cosà 
la guerra alla sua patria , Gneo Pompeo vedendosi deluso nella 
speranza di continuare nel Consolato , si tenne neutrale tra la 
repubblica e Siila , spiando tutte le occasioni per fare la sua con- 
dizione migliore, e per gettarsi colla sua armata da quel lato 
dove avrebbe trovato maggiore vantaggio ; perciocché avviene 
sovente nelle guerre civili, che la fedeltà de’grandi c la vittima 
de’ loro interessi. Cinna e Mario si resero quindi padroni di Ro- 
ma , dove il loro ingresso fu seguito dalla morte del Console 
Ottavio che fu ucciso per di loro ordine , e di Cornelio Merula 
che fece tagliarsi le vene per prevenire la vendetta di Cinna del 
quale avea rimpiazzato la carica. Nel seguente anno Mario cs- 
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nihus, neijtte muUo post Iri- 
bunis reddita licctitia , tfuo- 
tjHO veUcnt , fMpulum agilan- 
lU. Jainque non modo in com- 


iniillnosc proposizioni «li Le- 
pido , c p«ur r autorità poco do- 
[H) restituita a’’ tribuni di solle- 
vare a lor senno il popolo. E 


Anfologin pollUeo-lstorlca. 


scodo morto uel cominciare il suo settimo consolato , Cinna clic 
entrava nel suo secondo , ebbe tutto il potere governativo; ma 
siccome il suo dominio era troppo violento, così buona parte 
de’ Grandi sì ritirò presso Siila che allora era in Grecia. Fu que- 
sto il motivo del suo ritorno in Italia per vendicarvi i nobili 
de’quali crasi dichiarato capo, come Mario lo era stato de’ ple- 
bei. Vi si determinò eziandio per la morte di Cinna, il quale 
era stato ucciso dai propri soldati ammutinati contro di Ini , sul 
pretesto che voleva imbarcarli per andare a combattere i no- 
bili. Siila procurò di terminare tutte queste dìflerenze con un 
buon accomodo , e con condizioni ragionevoli ; ma la pace non 
polca piacere a coloro che languivano nella pubblica tranquilli- 
tà c che speravano di rialzare la propria fortuna nel vortice del 
conflitto delle fazioni. L’ambizione del giovane Mario, eletto 
console a 26 anni , fomentò la guerra , ma dopo aver perduto la 
battaglia di Sacriporto , fu ammazzato da’ partigiani di Siila 
espressamente da lui appostati. Dopo di questo avvenimento 
Siila, prese il soprannome di Felice’, tanto era per lui formida- 
bile il coraggio di questo giovane avversario. Gli fu dopo questa 
vittoria deferita la Dittatura , durante la quale egli abusò si for- 
temente del suo polerc, che si desideravano rimpianti 3Iario c 
Cinna. Perciocché fu egli il primo che inventò la proscrizione , 
cioè che fece assegnare col mezzo della pubblica autorità una 
ricompensa a chi dava la morte ad un cittadino romano prò- ^ 
scritto , c non minore «li quella che si accordava per la testa d’ un 
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mune, scd in singulos homi- 
nes latae ffuaestiones et cor~ 
ruplissinta republica pluri- 
mac leges (S7). 


già statuti non [liìi comuni fa- 
ccTsnsi, ma parziali stra- 
viziatasi la repubblica , conti' 
nuc leggi (S7). 


Antologia iiolitloo-lstorica. 

nemico ammazzato in guerra. Dopo Cinna, Mario e Siila venne 
Pompeo il Grande, che secondo Tacito sapeva meglio dissimu- 
lare, ma che non era di essi certamente migliore. « Poit quo$ 
« Gn: Pompcjus occuitior, non nulior ». (hist. 2). Dopoché Pom- 
peo entrò nel maneggio de’ pubblici aflari, non contento d’es- 
sere il primo, volle essere solo , e da ciò derivò la gelosia di Ce- 
sare, che in seguito produsse un’altra guerra civile, nella qua- 
le la fortuna avendo abbandonato Pompeo, rese Cesare padro- 
ne dell’impero ec. (Poten. hist. 2 cap. 6, 7, 12, 13, 15, 17 , 
19, 20, 21 , 22, 25, 28, 33 , 47 , e 48. ) 

(57) Le innovazioni di Siila tult’altro operarono che la mi- 
glioria delle leggi c degli ordini della città : molto meno può 
dirsi ch’egli racconciasse le antiche , ma che anzi le peggioras- 
se , rivolgendole dal flue antico ad un nuovo che non fu certa- 
mente il migliore. In quanto alla continuità delle leggi , dub- 
biamo convenire che il lofo numero cresce in ragione de’ biso- 
gni , e questi via via s’aumentano con l'incivilimento della cit- 
tà , tal che nel suo maggior colmo essendo i bisogni moltissi- 
mi, mal si può reggere la città senza moltissime leggi. Né que- 
sto è segno di corruzione insanabile, sino che la ragione legis- 
latrice cosi contiene le pubbliche necessità che non trabocchi- 
no a danno della Repubblica. Quando le leggi succudonsi con 
tal frequenza che non v’ha giorno in cui non s’oda la voce del 
banditore , con tal volubilità , che oggi vietino ciò che già ieri 
permisero c viceversa; con tale inquietezza iuliue, ch’ogni pri- 
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XXVIII. Tum Gn. Pota- 
pejus tertium consvi, corri- 
ijendis moribtis delectus , d 
gravior remediis , tfuam deli- 
eta crani (58) , suarunujue 


XXVIII. AUor GneoPom. 
peo la terza volta consolo , 
eletto ad emendare i costami , 
ed eg^li con i rimedii, piò che 
i delitti (58), aggravandoci , 


Antologia politico-lctoriea. 

vaia azione raffrenar vogliono ; allora si che gli umori son gua- 
sti a segno , che più non possono per vie legittime risanarsi. 
Non è dunque la multiplicità ma la continuità delle leggi argo- 
mento di società corrottissima. Qualche grave politico sostiene 
invece , che la moltitudine delle leggi , secondo Platone nella 
sua repubblica , sia certissimo segno della corruzione d’uno 
Stato, del pari che la pluralità de’ medici lo è del gran numero 
de’ malati. Or un sommo ministro per la verità assicurava, che 
le nuove leggi , mentre sono altrettanti rimedi ai disordini degli 
Stati , non lasciano di essere altrettante testimonianze dulia loro 
malattia e sicurissime pròve della debolezza del governo. Per- 
ciocché se le antiche leggi fossero ben eseguite , non vi sarebbe 
bisogno di rinnovarle , nè di farne delle nuove per arrestare di- 
sordini recenti che non avrebbero giammai preso radice. (Te- 
stam : poi: p. 2 e 5j. Avea ragione 11 sig. Mezerei di dire, che 
la multiplicità de’ regolamenti non avea servito in Francia che 
a multiplicare gli abusi, (vit: di Err: 3) ec. 

(38) Allorché, si vuol fare una legge , bisogna che colui che 
la fa si regoli sulla disposizione de’popoli. Non vi son leggi peg- 
giori di quelle che prescrivono delle cose che toccano quasi la 
perfezione, perchè la dilHcollà d’osservarle suole metterla fuo- 
ri d’uso. La pratica non va più lungi della speculazione, e per 
conseguenza bisogna accomodar le cose in guisa , che elleno 
uou siano le migliori , ma in modo che possano durare per mol- 
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legum auctor idem ac stdfvet^ 
sor', quae armis tuebatur, 
armis amisit (S9). Exin con~ 
tinua per viginti annos di- 


e di sue leggi autore e distrut- 
tore egli stesso, quanto con 
l’armi patrocinava perde con 
l’ armi (39). Quindi continua 


Antologia polltieo-Jstorlea. 


(o tempo. Diceva benissimo il Cardinale Pallavicini che le leggi 
troppo rigorose sono il veleno della tranquillità pubblica ! Oltre 
a che , è da riflettere , come rileviamo dalla politica Enciclope- 
dia , che la legge riguardar si deve come una guarentigia o si- 
curtà universale, la quale i principi fanno a’popoli per la os- 
servanza de’ patti e de’ costumi che si convengono osservare tra 
loro , che senza lei , non cosi di leggieri sarebbero osserva- 
ti. £ la cagione dell’osservanza nasce , perchè subito che è fatta 
la legge , può il principe fare osservare a forza ciò che il dritto 
vuole che sia osservato. 11 che se la ragione sola dentro di noi 
posta avesse potuto farlo, non saria stata necessaria la legge. 
Vien adunque la legge a fare , che gli uomini quantunque non 
volessero , mantengansi l’ un l’altro le promesse e si raffrenino 
da tanti e tanti non convenevoli appetiti , che di continuo gli 
incitano a far male. È dunque necessità positiva che nel farsi e 
pria di pubblicarsi le leggi esse siano ben proporzionate all’in- 
dole , ai bisogni , agli interessi , in una parola cosi alle virtù 
come ai difetti de’sudditì. 

(69) Un principe o magistrato che per qualsivoglia fine si 
spinge a sottrarre all’osservanza delle leggi e con particolarità 
di quelle da lui stesso emanate in materia di riforma , persone 
di sua conoscenza ed amicizia e che han bisogno d’essere rifor- 
mate , insegna a tutti gli altri ad averle in disprezzo , massima- 
mente se avesse l’imprudenza di accordare delle esenzioni in 
, un tempo io cui le sue leggi fossero-. <>ite di recente emanate. 
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scordiai »«<»» mos, non jus. 

Deterrima iptaeque impune , 
ac muUa honesta exUio fuerc. 

Sexto ilemum consulatu Cac- 
sar AugusUis , potentiae se- 
cuìtis, qti€ic triumviralu jtis- 
scral , abolevit: deditipicjura, 
qtùbus jMCC et principe tdere- 
mur. Acriora ex co vincta , 
inditi cnstodes, et lege Papia 
Poppaea praemiis inducti , 
ut , si a privilegiis parctUum 
cessaretur^ velul parens om- 
nium poptdus vacantia tene- 
rci. Séd aUius penctrabant^ 
urbemque, et ftaliam^ct quod 
usquam civium corripuerant: 
muUorumque cxcisi status , 
et tcrror omnibus intentaba- 

Antolng^la polUieo-lstorlea. 

Ecco perchè i più gravi politici ripetono spesso , che sia molto 
meglio non fare le leggi, che fatte che sono, il principe non fac- 
cia diligenza perchè elle siano osservate. Imperocché mentre la 
legge non è fatta , ancorché alcuno commetta quello che nou 
dovria , la fa nondimeno con un tal che di rispetto c col pen- 
siero , che quando la legge lo vietasse , egli se n'asterrebbe. Ma 
poiché la legge è fatta , se non si puniscono le cose fatte in con- 
trario , esce a poco a poco il rispetto dall'animo , ed entravi in 
suo cambio la licenza , tal che non è freno che basti per tener- 
la , né moderarla cc. 


discordia per anni venti: non 
più costumi, non leggi : corse 
impunita ogni malvagità , e 
spesso fu l’onestà di rovina. 
Cesare Augusto aitine, nel se- 
sto suo consolato , sicuro del 
poter suo , abofi cpianto onli- 
nò triumviro ; c leggi dicline, 
da trovar pace in nn prineipc. 
Egli i soeiali vincoli- rinforzò^ 
pose spie e per la legge Papia 
Poppea le animò coi preinii , 
perche a chiunque mancasse 
ragion di padre , qual padre 
comune il popolo nelle vote 
eredità succedesse. Ma qui le 
spie non restavano ^ c Roma e 
Italia, ed ovunque fossero cit- 
tadini, ghermivano ed cran 
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tur } ni Tiberius statuendo 
remedio ((>0) , tptin^ue consu- 
larium , quimpie e praetoriiSf 
totidem e cetero senfdu sorte 


già molle forlone abissale , e 
tulle andavano a croscio , se 
non traeva Tiberio a sorte cin- 
que consolari (60) , cinque 


Antologia polltiei»-lstoriea. 

(CO) Poiché il fine dello leggi é di conservare l’ordine e la 
pubblica quiete , egli è del dovere d’un principe di moderarle 
quando sono troppo rigorose , o di abolirle del tutto quando 
non sono più utili all’universale. Ecco perebè egli lia bisogno , 
dice Palercolo, di farsi circondare da uomini sommi che lo aiu- 
tino a portare il grave carico degli aflari dello stato, a Magna 
« negolia, magnis adjutoribus egent ». Onde Augusto ebbe Mece- 
nate ed Agrippa , Giulio Cesare ebbeQ. Pedio e Cornelio Balbo 
per suoi intimi e confidenti consiglieri. E cosi falli uomini ser- 
vono come quasi leggi vive; che uon vai meno il consiglio ed 
il parere d’un uomo savio e prudente , ancorché poco lettera- 
to , che le parole d’una legge bene spesso mal’intesa , c con 
sofistiche cavillazioni interpetrata. Cou lutto ciò , non bisogna 
perdere di veduta la massima , che quando si dice che la volon- 
tà del principe è la legge, non si dice, quanto ad ogni cosa che 
gli venga voglia di volere. Perciocclié le leggi hanno ad esser 
poste per conservare e far migliore la natura delle cose per la 
quale si pongono , e non per secondare l’appetito di colui che 
le pone ; siccome non può il calzolaio dar la forma alle scarpe* 
che vuole , e usare il cuoio nel modo che piace a lui ; ma biso- 
gna che la dia e che l’usi secondo che ricerca la grandezza ed 
agiatezza del piede per cui c trovata la scarpa ; che quando si 
facesse altrimenti , non sarebbero leggi ma comandamenti ; 
ne egli sarebbe principe, ma persona che avesse potere, e van- 
no veramente in conseguenza sempre , e si corrispondono in- 
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duxissel , apud quos exoluli 
plerique legis nexus modicum 
in praesens levamentum fue- 
re. 

XXIX. Per idem tempus 
Neronetn. , e liberis Germa- 
nici , jàm ingressumjuven- 
tam , commendavU patribus j 
utque » munere capessendi 
■ viffinliviraius soheretur, et 

• quinquennio maturius , 

• quam per leqes , quaestu- 
« ram pelerei » , non sine ir- 
risa audientium postuiavit. 
Praetendebtd « sibi atque fra- 
« tri decreta eadem , petente 

• .Augusto •. Scd neqtie tum 
fuisse dubitavcrim, qui tgtis- 
modi preces occulti iìluderent. 
Ac tamen initia fastigii Cae- 
saribus eratU : magisque in 
oniUs veius mos,et privigtiis 
eum vitrico levior necessitu- 


pretoriì, e altrettanti semplici 
senatori , che , sciolti alcnni 
vincoli della legge, faron di 
qualche ristoro. 

XXIX. Nel tempo stesso 
a’padri raccomandò Nerone , 
primogenito di Germanico , in 
fiore di (poTcntù, pregiandoli 
« a dispensarlo del mag;Ì8tra- 
■ to de' venti, c a promuover- 
I lo alla questura cinque anni 
« prima che il consentisscr le 
* * ì senza risodegili 

ascoltanti. Adduce va « che fu 
a ad istanza di Ang^usto lo 
a stesso onore al fratello ed a 
a lui decretato ■ . Ma non du- 
biterò che allor pure vi fosse 
chi tali pricghi tacitamente 
schernisse. Ed era pure in sul ^ 
nascere la dignità dei Cesari , 
c più negli occhi il costume 
antico , ed i figliastri meno al 


Antologia polltico-lstorlea- 

sicme il principe , le leggi, e il popolo ben governato. Però do- 
ve il popolo sta bene , quivi son buone leggi , e dove son buone 
leggi > quivi è buon principe , di maniera che direttamente si 
concbiude , che il principe non ha volontà libera di fare ciò che 
gli piace , ma di fare ciò che conviene al ben essere di coloro 
che gli son dati in governo. 
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ilo , qìuim avo adversìim ne- 
polem. Addilur j>oiUificatus , 
et , quo primum die forum in- 
gressus est , congiarium ide- 
ili , admodum ìaelue , gtiod 
Germanici stirpem Jam pii- 
ùcrem aspicicbat, Aticlum de- 
liinc gaudiiun nuidiis Nero, 
nis c lìdiac, Drusi filiae, IJl- 
que haec seeundo rumore, ila 
advcrsis animis accepfum , 
quod fUio Claudii socer Seja- 
nus destinarelur (01). Pol- 


|ia(lri{>;no sIrelU , clic non al- 
l’avo il iii|»olc. Cìli sì agpg-inn- 
g;c il pontificato , c il primo di 
clic al foro si presentò, iin do 
nativo alla plebe , lieta oltre 
modo nel veder {ria di tìerma- 
uico fiorir la schiatta. Accrch- 
besi poi tal g^oia per le sue 
nozze conGiulia figlia di Drii- 
so. E conte questo con giubi- 
lo, cosi con rabbia s’infi dui 
stinarsi al figliuol di Clandio 
Sciano suocero (61). Pareva 


AnColosli» polltleo-lntorlca. 


(61) Eccettuato il caso di qualche punto d’onore > i princìpi 
del sangue non commettono errore tanto grande quanto si cre- 
de allorché contraggono parentela colle figliuole o colle nipoti 
di alti cortigiani *, perché a prescindere che questo é un mezzo 
elTicace per tenersi nella buona grazia del principe , u’é ancora 
un altro valevolissimo per ingrandirsi. Ma d’altronde que’ cor- 
tigiani o ministri che hanno l’ambizione d’imparentarsi co’ prìn- 
cipi reali s’espongono ognora a moltissima invidia; c sopravve- 
nendo qualche rovescio di fortuna , come spesso suole accade- 
re , essi non possono sperare che pochissima protezione da co- 
loro che per mire d’ interessi li onoravano delia loro parentela , 
e che nulla più avendo a sperare da chi é fuori carica , non li 
considerano più che come parenti che gli arrecano disonore. 
Evvi eziandio una ragione più forte che dovrebbe impedire ai 
cortigiani d’aspirare a si alto onore , ed ò che questi principi 
sono molto soggetti a divenire sospetti a chi regna , dal che de- 
AiUol. Voi. III. 9 


\ 
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luisse nobilxlitltìn familiae vi- 
debatur , suspectumifuc jam 
nimiae spei Sejanum uUro 
extulisse. 

XXX. Fitte anni conces- 
sere vita insignes viri, L. V o- 
lusius, et Sallustius Crispns. 
Folnsio vetus familia , negue 
tameti ' praeturam egressa: 
ipse consulatum intulit , cen- 
soria etiam potestate legendis 
eguitunt deciiriis funclus , 
opumgue , guibus domus iUa 
immensum viguit , primusac- 
cumulator. Crispum,egtiestri 
ortum loco , C. Salluslius , 
rerum romanarum florentis- 
simus mietor , sororis nepo- 


ch’egli lordasse la nobiltà del 
lignaggio, ed innalzasse Se* 
iano , sospetto già d’ ambir 
troppo. 

XXX. Allo spirar dell’an- 
no morirono i ebiari nomini 
Lucio Voliisio , e Sallnstio 
Crispo. D’antica stirpe Voln- 
sio , non più però che preto- 
ria: egli Ulttslrolla col conso- 
lato, fregiato ancor dell’ au- 
torità censoria per assortir le 
decurie de’ cavalieri , e primo 
accumulatore delle ricchezze, 
onde grandeggiò poi la sua 
rasa. Crispo , di grado eque- 
stre, fu, qual nipote d’una so- 
rella, da Caio Sallustio ,scrit- 


Antolosla p«ll(le«-int*rloa. 


riva che la suspicione va per lo appunto a ricadere sopra quel 
cortigiano o ministro che per causa di parentela ha l’interesse 
di proteggerli. Oltre a ciò, il principe che vuoi primeggiare in 
. lutto , e che vuole regolare il destino della sua creatura , non 
potrà mai mostrare predilezione , nè per lungo .tempo ad un cor- 
tigiano le di cui affezioni o condiscendenze sono divise tra il So- 
vrano ed i principi. Infine il popolo trova in questi casi materia 
abbondantissima di ragionare , come fecero i Romani allorché 
intesero che a Seiano, uomo di privata condizione, era riserba- 
to l’alto onore di dare una sua figliuola per moglie al figlio di 
Claudio fra i Romani nobilissimo perchè della famiglia de’Cesa- 
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lem in nometi adticivU. Aiqtte 
iUe , (puxmqumn promplo ad 
capessendos honorts adìiu , 
Maecenaletn aemidaitu, sine 
diynitate senatoria , muUos 
triumphalium consulmium- 
que potentin anteiit : diversus 
a vetenan instiiuto, per ctd- 
twn et munditias ; copiaque 
et affluentia, luxu propior; 
suberat tamen viqor animi , 
ingetitibus neqoliis par^ eo 
aerior , quo somnum et iner- 
liam maqis ostenlabat. Jgi- 
tur, incolumiM€tecenaie,pro- 
ximus; inox praecipuus , cui 
secreta imperatorum innite- 
rentur, et interficiendi Postu- 


lar fioritissimo^delle Romane 
g;estc , allottalo . Ed r^li , 
quantunque aveaae la via spe- 
dita agli onori, ad esempio 
di Mecenate, senza dignità 
senatoria sorpassò molti già 
consoli e trionfatori in poten- 
za, diflbrme dagli usi antichi 
per ricercata eleganza e per 
nitida proprietà, che a lusso 
per eccessive ricchezze si ap- 
prossimava. Cliiudea però for- 
te ingegno, atto alle massime 
costei tanto più vivo, quanto 
più dimostrava pigrezza e son- 
no. Secondo adunque, sinché 
fiori Mecenate , fu quindi il 
primo a cui gli arcani dei 


AMtolosIn |>oli(ieo-is(orlen. 

ri ; non altrimenti che sembrò cosa nuova e strana che Erri- 
co III. di Francia divenisse cognato d’Anna di Gioiosa suo favo- 
rito e gentiluomo privato per avergli data in moglie una sorella 
della regina sua consorte , già negata ad alcuni principi che la 
richiedevano. Ed acciò nulla manchi alla dilucidazione di que- 
sto passo è d’uopo notare , che il figliuolo di Claudio destinato 
sposo alla figlia di Seiano , chiamavasi anche Druso premorto 
alle nozze per uno strano avvenimento che ne racconta Sveto- 
nio, affogato cioè da una pera ch’egli divertivasi di lanciare in 
aito, e riceverla nella bocca in cui gli entrò quel frullo si di- 
rettamente , che perde il respiro e morì. 
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Hit A(jriffae conscius , aetate 
provecta speciem ma^s in 
atnicUia principis, qtunn vim 
lenuii (62). Idque et Maece- 
nati acculerai ^ fato potentioe, 
lytro sempilernae (65), an sa- 


principi s' .‘iffiilas.soro^ e com- 
plice della uccisione di Agrip- 
pa Postumo, in sua vecclùez- 
za ritenne più l'apparenza cdie 
la sostanza dell’amieizia del 
Principe (62). JEì questo a 
Mecenate anche avTCnne, non 
consentendo , che raramente, 
il destino potenza eterna (65)^ 


Antologia polltlco-latorlea. 

(62) Presto o tardi i principi s’annoiano di trovarsi in con- 
tatto , o di amare i testimoni i complici , o i ministri de’ loro 
falli , sia per rossore , sia per rammarico. Abbiam letto nel 1° 
di questi annali che i traditori sono odiati da coloro eziandio 
che ne hanno ricevuto servizio. «. Prodilores, etiam iis, quos 
« anteponunt invisi sunl ». Molti hanno pericolato per essere 
stati confldenti. Avviene a costoro come alla corteccia del pa- 
ne , la quale servendoci talvolta di cucchiaio , corre rischio 
d’essere ingoiata anch’essa col boccone. La confidenza de’prin- 
cìpi , dice Graziano , non è favore ma dazio, li principe sdegna 
di mirar colui che lo ha potuto vedere , perchè non è mai guar- 
dato di buon occhio un testimonio del male. Taluni rompono 
lo specchio perché mostra loro la propria deformità. Chi ha con- 
fidato ad altri il proprio segreto già s’è fatto loro schiavo, e 
ciò è ne’ principi una tale violenza, da non poter durare , per- 
chè eglino aspirano con impazienza alla ricompra della perduta 
libertà; ed acciò venga lor fatto, metteranno tutto sotto sopra, 
eziandio la stessa ragione. É massima dunque da praticarsi in 
materia di segreti , che non si devono né sentire , nè dire. 

(63) La disgrazia de’ primi ministri non è sempre una conse- 
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tis capti, aut lUos, cum omnia I o i;lie si veugoiio a noia <|uelli 
tiibuerunt, atU hos, cum jam | quando non han clic dar più, 

Atttolosia pollUeo-Intorlra. 

gueoza della cattiva loro condotta. I più saggi c moderati per- 
dono il favore, non altrimenti che quelli che ne hanno effetti- 
vamente abusato. Mecenate era senza dubbio uno de’migliori c 
de’ più intelligenti ministri d’ Augusto, e non pertanto a lungo 
andare ebbe motivo di persuadersi che il suo padrone amava la 
novità. Consalvo Hemandez, del quale abbiam fatto onorevole 
menzione altrove , avea conquistato al suo Signore il regno di 
Napoli : or la prima ricompensa che n’ebbe fu quella che Fer- 
dinando il Cattolico prestò orecchio a tutte le lagnanze ed a tut- 
te le calunnie de’ suoi invidiosi malevoli , contentissimo per 
aver trovato un’occasione di riformare e restringere il suo po- 
tere. Dopo di che , avendolo richiamato in Ispagna , lo tenne 
per sette otto anni relegato nelle sue terre ; riflutogli brusca- 
mente la grande Commenda di Leon , e quindi l’altra del pari 
vacante di Hornachos, giusta le assicurazioni che ne fa il Ma- 
riana nel lib. 28 — c. 9 — e lib. 30 , e 14 della sua storia , in 
fine della quale ,. facendo l’elogio di questo gran capitano, cosi 
s’esprime. « Personaggio ammirevole, e nell’Insieme il più bra- 
« vo , ed il più fortunato guerriero che da lungo tempo abbia 
« avuto la Spagna. L'ingratitudine usata verso di lui neaccreb- 
« be la gloria, e lo preservò da quegli errori che avrebbe po- 
et luto commettere nel tramonto di sua vita; mentre è cosa ra- 
« rìssima il navigar lungamente senza soffrire qualche tempc- 
« sta » I 

Sul proposito dell’Incostanza del favore, troviamo nelle me- 
morie del Cav.° di Chiverny , che era una fatalità della razza 
de’ Valois di finir sempre per odiare coloro che avevano amalo 
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uihil relùfuum esl , quod cu- I , qiicsii non piu cbe brama- 
pioni (64). I rr (64). 

Aiitol*sla politicoHatorlea. 

piu degli altri. Difattì, Filippo de Valois, il primo di delta stir- 
pe, era obbligalo della sua corona al Conte d’Arlois, non ostan- 
te fece tutto il possibile per spogliarlo delle sue terre. Luigi XI . 
rovinò il Duca di Borgogna presso del quale avea dimorato per 
sei anni. Luigi XII. perseguitò il Maresciallo di Giè, e France- 
sco L il Duca di Borbone che avea unicamente amalo, non che 
i signori di Montmorency e di Brion eh’ erano stati suoi favori- 
ti. Errico IL fece Io stesso col signor di Dampierre e col mare-' 
scialle di Giè, dalla mano del quale volle esser fatto cavaliere. 
Carlo IX. si comportò del pari co’ signori di Lignerolles , di 
Belicgarde, di Le Guast, Saint-Lue, di Yilleqnier, di Beauvais- 
Nangis, c sopra tutti verso i signori di Guisa ch’egli aveva tan- 
to amato in gioventù; in flne, verso tutti coloro del suo consi- 
glio che lo avevano migliormente servilo. Sventura se la storia 
dovesse dire lo stesso degli altri !... 

(64) Dice Antonio Perez , che lo sapeva per esperienza , cbe 
il favore de’ re o ascende o discende. Allorché dunque egli non 
può più salir» bisogna assolutamente cbe cali. Quando i Prin- 
cipi non hanno più cbe donare , essi hanno a sdegno di far pa- 
lese la loro impotenza ; e sempre che i favoriti non hanno più 
cos’alcuna a desiderare, cessano dall’essere compiacenti : ciò 
deriva dal perché é maggiore il numero di coloro che servono 
colla speranza d’un bene futuro, che di quelli che l’hanno già 
ricevuto. 

Ma il Cavriana pare che la discorra diversamente ed in que- 
sti sensi , che amiamo di trascrivere perchè contengono delle 
idee che meritano d’essere tenute in pregio. 
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XXXI. (anno V. C. 774 XXXI.(Annodi Roma 774 ' 

Aer. Chr. 21). Seifmlur Ti- di Cristo 21). Seguita il c«m- 

Antologia polltiro-iatorlca. 

« La cagione per la quale il credito de' favoriti è in corte di 
« breve durata deriva , come dice lo storico , o dal perché i 
« princìpi si stancano di dare, avendo già dato ciò che era in lo- 
ti ro arbitrio di poter concedere , o perchè i favoriti non sanno 
<( più oltre domandare. Conciossiacchè gli uni e gli altri somi- 
« gliano ai convitati ad una cena , dalla quale non essendovi 
« più cibi da, gustare per lo consumo fatto di tutto l’apparec- 
t< cbio , o che dai convitati non si desideri più.altro, trovando- 
« si già estinto il loro appetito, sì separano interamente sazi e 
t( contenti. Abbiam veduto verificarsi ciò a. tempi nostri nella 
« corte di Francia , nella quale il Re Errico III. pel corso di 
ft quattordici anni ha avuto più di venti favoriti ricevuti nella 
K sua buona grazia ed eccessivamente arricchiti. Per me opino 
« che ciò nasce non solamente da quanto qui dice Cornelio , 

« cioè dal non esservi più che donare, ma piuttosto dalla scelta 
« fatta dal principe senza ponderazione di amare or l’uno ora 
« un alùY), scelta dalla quale poscia suole trovarsi pentito. D’ai- 
« tronfie, gii uomini per l’incostanza e superbia della loro na- 
« tura talvolta dimenticano il debito loro verso de’rispettivi 
« principi che tanto gli hanno innalzati , onde dai medesimi so- 
« gliono giustamente essere della Sovrana grazia privati. Dire- 
« mo impertanto che quelli i quali Irovansi dai principi favori- 
« ti non debbono contar troppo sulla stabilità della loro situa- 
« zione , perchè in quella guisa che essi in poco tempo sono 
« ascesi in grandezza possono in brevissimo spazio precipitare , 

X come volgarmente dicesi della zucca, che nel corso d’una so-' 

« la stale s’estolle fin sopra la cima del pero, ed in men che 
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berii ijuartus , Drusi secuti- 
dus vonsulatus , jtatris tdque 
fila coUctjio insignis , natn 
biennio mite, Germanici cum 
Tiberio itlem lionor , ncque 
palmo lactus , ncque natura 
lam connexus fucrat. Ejus 
anìti principio Tiberius , qua- 
si fermandae valetudini, in 
Campaniam coticessil , lon- 
gam et eontinuam absctdiam 
pauUatim meditans^ sivc ut , 
amalo patre, Dmsus munia 
eonsulalus solus implcret. Ac 
forte parva res , magnum mi 
ecrtamen progresso, praebu il 
juveni nmteriem ajtiscendi fa- 
voris. Domitius Corbulo , 


solalo fjnarto a Tiberio , se- 
condo a Driiso, insigne per 
compagnia di padre e figliuo- 
lo. Poiché lo stesso onor di 
Germanico due anni prima 
con Tiberio non fa nè sì liè- 
to al zio , ne sì congiunto di 
sangue. In suircntrardiqnel- 
l’ anno, quasi per cura di sa- 
nità, si ritirò Tiberio nella 
Campania , con il pensiero di 
accostumarsi a lunga e conti- 
nua assenza , o perchè solo , 
mancando il padre, compies- 
se Druso gli uffici dcl'conso- 
lato. E |)cr ventura piccola 
rissa trascorsa a grande con- 
tesa, diede argomento al gio- 


Aiitolofsia i>oll(ico-is(orlca- 

t 

« non si pensa con sua rovina ne scende. E vedesi tutto di nel- 
« le corti l’esperienza dì questa verità attribuibile sempre all’in- 
« costanza delle umane cose. Si può dunque da queste parole 
« di Cornelio inferire, che quando i favoriti de’ principi stanno 
« per qualche tempo dalla persona de’ loro signori lontani , o 
« che veramente sì mutino di costume, o di età , o che caduti 
« dalla grazia siansi poscia sforzali a riacquistarla ec. debbano 
•( farsi certi che no avranno un apparente ma non cITettivo pos- 
(( sesso. Laonde ottimo consiglio sarebbe per essi lo stàr sempre 
« vicini alla persona del loro Signore, senza punto scostarsene, 
« e di ricordarsi di quelle parole « Cave nc portum occupet al- 
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pradura funclus ,dc L. Sul- 
la twbili Juvene questus est 
apud Senatum , ■ quoti «i6t 
« inter spectacula gladiato- 

■ rum loco non decessisset ■. 

Pro Coròulone aetas , patrius 
mos , studia seniorum crani : 
contra JUamercus Scaurus , 
et L. Arruntius, aliiquc Sul- 
lae propinqui nitebantur. Cer- 
tabant orationibus, et mcino- 
rabantur « cxempla tnajorutn, 

• qui juventutis irrevercn- 

* tiam gravibus decretis no- 

■ tavisscnt[tili)»:donecDru- 
sus opta tempcrandis animis 
disscruitj et satisfactum Cor . 
buloni per Mamercum , qui 

Antologia pollileo-lslorlea. 

<t ter 0 , coiuportaodosi con pazienza e con destrezza per far ar- 
a gine all’altrui invidia , clic mai non cessa dal macchinar in 
« contrario per rovinarli x, ec. 

(65) Il rispetto dc’giovani verso i vecchi e verso coloro che 
hanno lodevolmente sostenuto delle cariche è una categoria ap- 
partenente alla morale pubblica. Con questo mezzo la parte 
più numerosa c più intraprendente delia società si abitua a ri- 
spettare r esperienza , come la vera maestra della vita , del pari 
che l'ordine e la suliordinazionc che sono il fondamento dello 
stato sociale. D’altronde , dalle piu piccole cose nascono talvol- 
ta , come bcu si sa , de'graudissiiui avvenimenti , ed i coulrasli 


vane di procacciarsi lienevo- 
Icnza . Doniizio Corlmioiic , 
di già pretore, in senato si 
querelò, ■ che Lucio Siila , 
« giovane nobile, non gli cc- 
« desse il luogo nello spctta- 
« colo dc'gladiatori » . Erano 
per Corbulonc F età, Fautico 
costume ed il favore dei vec- 
chi : gli erano contra Hlamcr- 
co Scaiuro c Lucio Arrniizio, 
c gli altri affini di Siila. Inca- 
loriva la mischia, e prodiicc- 
vasi < l’autorità dc’maggiori 
« che gravemente rcprcssc- 
« ro F irriverenza «le’ giova- 
< ni (C5) »: tanto che Driiso 
tenne parole aecoiicc a cal- 
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piriruus simulacvUricus Sul- 
tae, et oralorum ea aetate u- 
bcrrimtis eroi. Idem Corbulo, 
» plurima per Italiam itine- 
« ra , fmude mancipum et 
« ineuria magistratuum, in- 
« termpta et impervia » ela- 
mitando , .execulionem ejus 
negata libens suscepit : quod 
havd jterinde publice usui 


Inar gli sdegni , e Corbalone 
si raddolci da Mamerco ch'era 
di Siila patrizio e zio, ed ora- 
tor facoadissimo di quella età. 
Romoreggiando poi Oorbnlo- 
ne stesso, < che molte strade 

• d' Italia , per trtifferia degli 
« appaltatori ed incuria de' 
< magistrati, erano guaste ed 

• intrattabili », assunse volen- 


Antologiu polltleo-lulorlea. 

fra grandi non debbono mai disprezzarsi come quelli che soglio- 
no degenerare in cabale , fazioni , c partiti. Non è dunque sola- 
mente della convenienza e della probità pubblica , ma eziandio 
dell’interesse del principe c dello Stalo che i vecchi siano rispet- 
tati dalla gioventù , ma con ìspecialità ne’luoghi d'assembra- 
menti e nelle pubbliche cerimonie , dove l’irriverenza de’gio- 
vani verso le persone rese venerabili per l’età produrrebbe con- 
seguenze tristissime. S’invecchiava assai bene in Roma ne’ tem- 
pi di sua floridezza , non cosi della sua decadenza ; di questa 
verità troppo grande ne abbiamo una pròva giornaliera nel se- 
colo in cui viviamo , e nel quale si trovano a migliaia i Sulli , 
non cosi la costanza d' un Còrbulone o la moderazione d’ un Ma- 
merco che chiese scusa a Corbulone della sconsideratezza del 
suo nipote ed in pari tempo flgliastro. « Potenlia in tuntoriàus , 
a in semoribus sapietUia » ( Arisi, polii. 7 , 9 ) e nella vita di 
Marco Aurelio si legge esser glorioso quello stato ed assai felice 
quel princi{te in cui la gioventù attende alle fatiche e la vec- 
chiaia a dare de' consigli. Ciò non sarebbe sperabile se fosse le- 
cito all’una dì mancare di rìspcllo all'altra ! ec. 
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habitum f quatti exUiosum 
multi», quorum in peeuniam 
alque famam datnnationibus 
et basta saeviebat (60). 


tcroiio rincarico di ristorarle: 
il cke non tanto riuscì giove- 
vole al pubblico, quanto esi- 
ziale a molti , contro la roba 
c Tonor de’quali infieriva con 
le condanne c con Pasta (06) . 


Antologia politleo-istoriea. 

(66) Vi SODO taluni presuntuosi i quali si credono capaci di 
condurre certi affari di governo che ignorano perfettamente. 
Coloro che godono d’un credilo presso i principi si lusingano 
d’ esser degni d'ogui sorta d’ impiego , ed è sopra di si falso cal- 
colo che non obbliano di praticare tutto il possibile per ottener* 
lo. È vero che la presunzione degli uomini in carica non è so- 
vente che ristrumento di quella de' subalterni che li circonda- 
no , ma è vero altresì che chi è capace di servire in un ramo , 
sarebbe capace di rovinare gli affari d’un altro. L’orgoglio non 
ha finora ceduto il campo aH’ambizione ; e lo stato cade facil- 
mente in rovina quando-un alto cortigiano di tal tempra assu- 
mendo la direzione degli affari, rifiuta l’assistenza de’ compagni 
perchè si crede capacissimo isolatamente. Alle volte si fa una 
scelta applaudita sotto il rapporto della fedeltà ; ma nell’un tem- 
po questa medesima scelta si ravvisa iocompatibile dal lato del- 
la capacità, requisiti che nella marcia de’ pubblici negozi debbo- 
no andare a passo uguale. E d’ uopo inoltre convenire , che la 
riforma è più pericolosa del male quando si lascia fare a perso- 
ne che mancano della capacità e della -moderazione che si ri- 
chiedono. Uomini di tal fatta lungi dal ristabilire, non produ- 
rono che una rovina maggiore ; anche perchè col pretesto di 
dover attendere al proprio uffizio a vantaggio del bene pubblico, 
si rendono molesti e dannosi all' universale comportandosi cru- 


Digilized by Coogle 



140 


C. CORNELIO TAOTO 


XXXiI.Ne<put muUo post 
ìHtssis itd senatum Uteria Tir 
berius, • molam ntrsum A- 
« fricam incursu Tacfiirina- 

• lis docuU^ jtulicìoque pa~ 
« tram diligendutu proconsur 

• lem , gtiatum mililùie, cor- 

• pare wdidtun , et bello snf- 

• fecturum (67) » . Qmd ini- 


XXXn. IVè mollo poi 
scrìsse Til>crio al senato, no- 
tificandogli , « essere in nuo- 
< vo travaglio TAfrica |>cr le 
« scorrerie di Tacfarinate , c 
« che eleggessero i |iadri a 
« piacer loro un proconsolo , 
« prode dì mano e di senno, a 
a fornir rimpre8a(67]».Aficr- 


Aniolosln polltieo-intorica. 


delincole contro i beni , e talvolta contro l’onore altrui. Bisogna 
infine non perdere di veduta che trattandosi di lavori pubblici 
e specialmente di costruzione o riparazione di strade consolari 
è inevitabile il danno che gli ingegneri e gii appaltatori soglio- 
no arrecare ai proprietari de’fondi limitrofi. Da ciò quell’odio 
scambievole ebe difficilmente si estingue , c che suscita delle 
mormorazioni a danno degli impiegati. La legge che Corbulone 
intendeva di richiamare in vigore è la Ktcarta tanto famosa , 
promulgata da C. Sempronio, Q. Cecilio Metello Baleario, e F. 
Quinzio Consoli , con cui prescrivevasi la rifazione e manteni- 
mento delle strade , non che la costruzione de’ ponti necessari , 
o delle pietre milliarie cc. 

(67) Avendo Tacfarinate riaccesa in Africa la guerra, Tiberio 
ne avvisò per lettere il Senato dicendo, che conveniva scegliere 
un Proconsolo che fosse bravo in campagna , robusto e capace 
di portare a fine la guerra. Per aversi un guerriero di tali pregi 
bisogna tener presente la definizione che ci ha lasciato l’impc- 
rator Napoleone nelle sue memorie scritte in S. Elena. « La pri- 
(( ma qualità , egli diceva , d’un generale in capo è d’avere una 
« testa fredda che riceva le giuste impressioni degli oggetti ; che 
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tium Sex. Pomptjus (yilandi I rò tale occasione Sesto Pompeo 
adversus M.’ Lepidttm adii | di sfidar l’odio contro di Mar* 

Antologia polltleo-istoriea. 

« non si riscaldi mai , e che non si lasci abbagliare nè inebbria- 
« re dalle buone o dalle triste notizie : che le sensazioni succcs- 
(( sive o simultanee che riceve nel corso d’una giornata siano 
« classificate , e non ricevino che il giusto posto che debbono 
« occupare , perchè il buon senso e la ragione sono il risulta- 
« mento del paragone di più sensazioni prese in uguale consi- 
« derazione. Vi sono degli uomini che per la loro fisica c mora- 
« le costituzione si fanno un quadro d’ogni cosa; ma che d’al- 
« tronde qualunque istituzione, spirito , coraggio, o qualunque 
« altra buona qualità potessero avere , la natura non li ha chia- 
« mati al comando delle armate , ed alla direzione delle grandi 
« operazioni della guerra » ec. Difaiti era tanto grande la difiì- 
coltà di trovare un generale di genio , che il Senato diede a Ti- 
berio la facoltà di sceglierlo a suo arbitrio, come se l’Africa fos- 
se una delle Provincie Imperiali. Non vi sono poi mancali scrit- 
tori, i quali hanno osservato, che sebbene debbono in un gene- 
rale conòorrere queste tre indispensabili ed inseparabili qualità , 
cioè Esperienza di guerra, gagliar<M di persona , e sufficienza di 
potere , pure vi sono stati de’ casi eccezionali, come quello del 
generale Antonio de Leva , che comunque storpio, seppe fare 
prodigi di valore. Carlo V. se avesse avuto una sanità perfetta , 
avrebbe servito migliormente a se stesso , avendo dovuto stare 
alle altrni relazioni , e tenere a suo fianco ministri molto suffi- 
cienti e fedeli per eseguir quelle cose che per difetto dell’ inabi- 
lità sua non potea trattar sopra luogo, incidenti molto dannosi 
in tempo di guerra. C. Antonio nel |>er8eguitar Calilina in To- 
scana , essendo stalo colpito dalla gotta , fu costretto a dare il 
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naclus, « iU secordem , ino- 
« pem, et nuijoribus suis de- 
u decorwH,eoque etiam Asine 
« sorte depellettdum , » incu- 
savit (68) adverso senatu , 
qui « Lepidum miteni maqiSf 


co Lepido,' Ucciaodolo < di 

• vigliacco , necessitoso ed 
« obbrobrio de^snoi maggio - 
« ri, c perciò tal da vietar- 

• giisi l’Asia ancora a lai sor- 
ti lita in governo (68) »;con- 


AntoloKla polltieo-lstorlen. 

comando delle sue truppe a M. Petreio eh’ n’ era il Luogotenen- 
te ; e che ne riuscì vincitore. Vuole Tito Livio che un capitano 
conosca il suo esercito , quello del nemico, la situazione de’ luo- 
ghi e la natura della regione « Suutn et hostium exercitum, loeo- 
« rum silum , naluramque regionis noscal » : cose che un infer- 
miccio non potrebbe mandare ad effetto. Egli è d’uopo pertan- 
to che nella persona del capitano generale si trovino unite le tre 
già dette condizioni pel buon servizio del suo principe , perchè 
la vittoria sta riposta nelle spedile azioni dell’ animo e del cor- 
po. Onde Lucano , parlando di Cesare , disse. 

« Jpse manu subicU gkidios, oc tela mitàstrat. 

« Promwet ipse acies, impdlit terga suorum 

« Verbere, conversa cessanies excitat hasta. 

Mancandone una , non può la guerra progredire se non col dan- 
no di chi la fa. Ma anche questa regola ha avuto la sua eccezio- 
ne : il Maresciallo di Byron godeva d’ una florida e valida vec- 
chiezza , ma era storpio ; nondimeno ebbe fama d’eccellente 
guerriero ec. 

(68) Suol dirsi che alcune lingue afiiiate alla maldicenza di- 
struggono più facilmente una grande riputazione con un motto 
gettato in aria , che altri con tutta la sua temerità. A costoro 
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« guarii ignavuni , piUemas 
« ei an^stias, et nolnlUtdem 
« sine probro actam , honori 
« quain iqnominiae haben- 
a dam » ducebat. Igitur mis- 
sus in Asiam. Et de Africa 
decretum, « ut Caesar lege- 
« ret, cui maìidanda foret ». 

XXXIII. Inter quae Se- 
verus Caeeina censuit, • tie- 

Antologia pi 


tro il parer del senato che re- 
putava u Lepido piuttosto 
« dolce che vile ; c la pover- 
« tà paterna c la nobiltà so- 
li stenute senza ig;iiominia , 
• gloria , non onta apportar- 
li gli ». Fu dunque mandato 
in Asia^ e per TAfrica si de- 
cretò , « che Cesare delibe- 
« rasse a chi darla • . 

XXXni. Severo Cecina 
si consigliò di proporre « che 

eo-lfftoriea. 


adattasi l’ assioma de’ politici , nuocere alle volte più i fulmini 
che neU’aria produconsi , che gli impeti de’venti che esalano 
dalle più basse viscere della terra. Quanta fatica non si dura por 
acquistare un buon nome, ed un ridicolo motto di maledica 
lingua in un momento lo abbassa c distrugge! « Si bonatn fa- 
ti mam tnthi servoòo , sai ero dives » (Plaut: Mostel: se: 3j. Non 
manca che l'occasione al maldicente perchè diventi maleUco. 
« Maledicus a mak/ieo non distai turi occasione » ( Fab. 12 c. 9 ). 
Il re Guglielmo di Sicilia dopo acquistato il nome di crudele , 
benché fatto avesse molte pietose azioni , non potè mai dalla 
mente de’ sudditi cancellarlo ; e dò perchè secondo il nostro sto- 
rico , odiato una volta il principe , tutte le sue azioni o buone 
o cattive sono prese in sinistro senso. « inviso semel principe, seu 
« tiene, seu nude facta premunì » (Stor. 1.). Nel rincontro l’arte 
di vincere sta nel guardarsi , perchè le detrazioni da lievi dis- 
prezzi cominciano : indi pian piano avanzandosi , si viene a^ii 
atroci , ed avviene come negli affanni , i quali cominciati a sfo- 
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• qìteni magistratum,cui prò- 

• viticia obvenissel, nxor co- 
t milrnvlur^ » multum an- 
te repelilo « concordem sibi 
« conjugetn , et sex parlus 
« enixam : seque , quac in 

• publicum statuerct , dositi 
« serwìvisse, coltibila intra 
m Ilaliam quamquam ipse 
« plnies fser provincias qtia- 
< draghila sti^idia exple- 

• vissel. Hauti enim frustra 

• placilum oUm, ne feminae 


« ni ano ainlasso a verno 
« recando seco la mo{;^lic »:, 
[wiclic ebbe [»iù volle detto 
« essere eg'Ii conijiunto a don- 
« na concorde c matlre di sei 
(( fi(jliuoli, ed aver esso di sua 
« ra{j;ionc osservalo quanto di 
« {lubblieo deliberava , eoi 
« tener quella in Italia, ben- 
« cb’ egli in molte province 
« |»cr ipiaranl'’ anni già mili- 
« tasse. Poiebe non fu dagli 
« antiebi vietato a caso di me- 


Aalologla poli(lco>l«(orleii. 

gare , con dìflìcoltà si ratteiigono. « Ubi semel prorupere , diffi- 
« cilius relinenlur ». ( ann. 4. ] Ma in tutti i tempi i più grandi 
uomini han trovato degli avversar! che non solamente han vo- 
luto metterli fuori carica e privarli della dignità di che erano 
rivestiti , ma hanno osato ancora d’ attaccarli neU’onorc, o per 
lo meno han procuralo distruggere quell’opinione che si aveva 
del loro merito. Il Cardinale di Biebelieu in tutte le sue intra- 
prese fu più debitore alla fortuna che io Stato non lo fu ai suoi 
consigli ed alle sue deliberazioni. Egli non avea lo spirito pre- 
veggente d’ un gran personaggio , ma solamente era un uomo 
molto avventurato che la fortuna sosteneva assai più nelle sue 
traversie, che la prudenza di cui molli credevano che fosse do- 
tato. Diceva sul proposito il Vescovo di Beauvais , che il Car- 
dinal Mazzarini non era un uomo di abilità, perchè non inten- 
deva le materie beneflciali , e molto meno l’ amministrazione 
finanziera ec. 
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• ÌH soeios aut genles exter- 
a nas traherentur: tnesse mu- 
a lierum comilatui, quae pa- 
a cem luxu , beUum formidi- 
a ne morentur , et Rottumutn 
a agmen ad similiiudinem 
a barbari incessus conver- 
a tant (69). Non imbecUlum 


« nar donne in luoghi amici 
« o stranieri. Essere il traino 
« donnesco grave alia pace 
a col lusso, con la paura alla 
« guerra , e dare ai Romani 
« eserciti 1' apparenza delle 
(( ordinanze barbariche (69). 
« Non solo debole il sesso e 


Autologia polltleo-lutorlea. 

(69) la questo e nel seguente capo si contiene quanto svilup- 
par si poteva sull’ usanza introdotta dai Romani di condurre 
nelle Province le loro mogli , a malgrado dell’ antica legge di 
divieto , aflìnché con esse , specialmente in tempo di guerra , 
non divenissero gli eserciti simili a quelli de’Germani che in 
campagna facevansi seguire dalle rispettive famiglie, e dagli stret- 
ti loro parenti. Non pertanto diremo qualche cosa di ciò che 
abbiamo potuto raccogliere sopra questo punto da scrittori po- 
litici. Ben si sa, alcuni dicono , che le donne non sono atte ai 
maneggi della guerra , e l’ averle in compagnia sarebbe pe’capi- 
tani e pe’ soldati d’un nocumento notabile. Delicate ed imbelli 
per natura, possono arrecare impedimenti e danni gravissimi. 
Certamente ve ne sono stale molte che rarissime e valorose si 
mostrarono in silTatto esercizio, ma in quanto all’ universale 
dobbiam dire che non siano tutte della medesima tempra. Per- 
ciò, lungi dai condurle in guerra , debbono essere piuttosto la- 
sciale al governo delle cose famiglìari. Diceva Augusto. « ùxm 
« faentina dominatur in virum perversa et misera domus est ». Al- 
tri con più severo giudizio sull'appoggio del voluto testamento 
politico del Cardinale di Richelieu (pari : 1 , Sez. 6 c. 8) cosi si 
esprimono. Nulla evvi di più contrario a quell' applicazione che 
Àtìloi. fot. III. 10 
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« tantum, et impareni labo- 

• ribus sexuntj sed, si /»- 
« centia adsit , saevum , ani- 
<r bitiosum,poteslatisnvidnm: 
« incedere inler milites, ha- 

• bere ad manum ecntnrio- 

• nes : praesedisse nuper fe- 

• minamexerciliocohortium, 
« decursu legionum. Cogita- 
« retU ipsi , guohes repelun- 
n darum aliijui uiguerenlur, 

• plura uxoribus objcctan ; 
< his statini adhaercsccre de- 
li terrimum quemque provin- 
« ciaìiuni; ab his negolia su- 


fi alle faticlic mal atto ma , 

« datagli facoltà , fiero, ambi- 

« zioso, avido di domÌBkre: 

« marciare tra le ordinanze ; 

* * 

« dIs|M)rrc deVentarioni^aver 
« dianzi nna fcinina presiedn- 
« to agli esercizi delle coorti 
« e alia mostra delle legioni, 
u Considerassero i Padri, clic 
« in ogni accusa di concnssio- 
« ne il pili sap|K>nc alle mo- 
li gli : ad esse appigliarsi rat- 
Il to ogni pessimo provinciale^ 
Il da esse assumersi e govcr- 
II narsi gli affari : farsi due 


Antologia polltlco-littorlca. 

rendesi necessaria nel maneggio de' pubblici affari, quanto l'at- 
taccamento che possono avere per le donne coloro che ne han- 
no l'amministrazione. E siccome la prima donna fu cagione 
della rovina del mondo, cosi nulla è più facile che questo sesso 
nuocer possa agli Stati allorché prendendo il di sopra a coloro 
che li governano , è capace di farli bene o male muovere a suo 
capriccio. Diceva Alessandro « Oivendum m uxoris imperio vir 
« agatur , nam iìlum famoswn despectumgue pauUo momento 
« praecipilem agerel ». 1 migliori pensieri delle donne, di quelle 
specialmente che si lasciano condurre dal fuoco delle loro pas- 
sioni, le quali ordinariamente prendono nel loro spirito il posto 
della ragiono, riescono quasi sempre cattivi quandoché la ragio- 
ne è l’unico motivo che deve animare e far agire coloro che 
trovansi al maneggio degli affari pubblici ec. 
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» 


« 5CIJH , transiifi : duorum 
« e^ressus cidi, duo esse pive- 
« torta : pervicaetbus magis 
« et impctentibus mulierum 

• jussis , quae Oppiis quoti- 
li dum , altisque legibus con- 
ti strictae ^ nnne vinctdis ex- 

• solutis , domos , fora , Jam 
« et exercitus rcgerent ». 

XXXI V. Paucorum haec 
adsetisu auditaj plures obtur- 
babant , « ncque relatum de 

• negotio ; ncque Caecinam 

• dignutn tantae rei censo— 

« rem (70) ». Mox Vaìerius 

Antologia politico-lslorlea. 

(70) È diflìcilc e sovente pericoloso far delie mozioni di rifor- 
me , perchè è sempre maggiore il numero di coloro che le te- 
mono che di coloro che le desiderano. Un gran ministro in 
Francia diceva « Non ardisco d’ intraprendere la riforma di Ca- 
« sa Reale , perchè ciò non potrebbe farsi senza urtare l' inte- 
ff resse di molte persone ebe continuamente avvicinando il Re, 
ff ed essendo con lui in grande familiarità, potrebbero distrarlo 
« dagli ordini i più necessari allo Stato per impedire quelli rela- 
« tivi a Casa Reale , il di cui disordine ricade tutto a profitto 
« de’suoi Cortigiani ». In quanto poi all’obiezione fatta a Ceci- 
na in Senato, a noi sembra oltremodo frivola, se pur non si vo- 
glia dire maligna. Non essendo stato l'afiare proposto dai Con- 
soli nè dal Principe , a cui s’apparteneva la proposizione delle 
materie che dovevano essere sottoposte a deliberazione , preteo- 


ff coorti ; esservi due pretori, 
ff pieno il comando donnesco 
« di arroganza e di orgoglio: 
« e quelle che erano (pà dal- 
« rOppie ed altre leggi af- 
« frenate , rotto ogni freno , 
ff governano le case , i fori ^ 
' ff e già pur anche gli cser- 
« citi ». 

\XX1V . Pochi al suo di- 
re assentivano ; roinoreggia- 
vano i più , « non essersi ciò 
ff proposto ^ nè censor degno 
« Cecina di tantoaflarc [70)». 
Valerio poi Messalino , che 
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MessttUnws, cui parens Mes- 
sala ^ inerattpie imago pater- 
nae facundiae , respondil : 
« MuUa duritiae velerum in 
« melius et laetius mutala. 
« Ncque enim , ut oìim ob- 
« sideti urbem beUU,aut pro- 
* vincias hostUes esse (71) j 


era fìgliuol di Memala,' e ira- 
mainine delia paterna eloquen- 
za , gli replicò : et che s' eran 
molte durezze antiche giove- 
volmente addolcite : che non 
è Roma stretta , come una 
volta , da guerre, nè guerra 
fremono le province (71). E 


Anlolngla polltleo-lntorlen- 

devasi che l’avviso di Cecina era fuori di proposito; e che d’al- 
tronde non era egli l’uomo di tanta importanza da intraprende- 
re la riforma de’Proconsoli e degli aliti grandi magistrali desti- 
nati al governo delle Province. Tacito non pertanto nel secondo 
libro di questi annali ci ha detto , che quando si aveva a mani- 
festare qualche cosa al pubblico di più importante , era permes- 
so d’uscire dal soggetto sul quale si deliberava, e che questa 
digressione era eziandio ordinaria ai senatori. « Eroi quippe ad- 
« huc (rtquens Semloribus, si quid e republica , loco senterUiae pro- 
si mere » e poco dopo « A majoribus concessum est egredi ediquan- 
n do relationem, et quod in commune conducat loco sententiae pro- 
si [erre ». La condotta dunque di Severo Cecina era sostenuta 
dal costume di poter uscire dagli affari proposti : ed era senza 
dubbio affacente al bene pubblico quella sua mozione di non 
doversi dai Governatori condurre nelle Province le proprie mo- 
gli , che nelle concussioni ed altri delitti , de’ quali venivano 
spesso accusati i loro mariti , solevano aver più parte che i ma- 
riti medesimi , ec. 

(71) Questo precetto ci viene ripetuto dal nostro autore nel 
5° libro delle sue storie , dove narra che un senatore era solito 
a dire che ammirava il passato , ma che preferiva d’adattarsi al 


Digitized by Googl 


f 


ANNALI LIBRO TERZO 


149 


• H pauea feminarttm ne- 

• cessitalibus concedi , <juae 

• ne eonjugum gmdem pena- 

• te» , adeo socio» non one- 

• reni: ceterm promiscua cum 

• marito , nee uUum in eo 

• paci» impedimentum. Bella 
■ piane accincti» obeunda : 


così poeo concedersi alle ne- 
cessità delle donne , che nep- 
pnr ip'ava le proprie case , 
non che le genti alleate : han 
co’ mariti comune il resto, nè 
ciò è di briga alla pace. Deesi 
spedito in Tero la 0^erra im- 
prendere % ma compiutasi , 


Antologia polltlco-iatorlea. 


presente. « Se ulleriora mirari , praesenlia segui ». Saggio a mio 
parere è quel principe , dice il Sansovino, che non esegue tut- 
te le cose secondo il metodo stabilito, ma alcune ne dispone col 
tempo, altre a miglior tempo riserba. « Non omnia ut decrelum 
« est txequilur , sed quaedam rejicil in tempus , quaedam disponit 
« ad tempus ». Infallibile aforismo è quel tempori cederei ed il 
Cardinale Aldobrandini spesso solea ripetere essere da prudente 
l’osservare ciò che il tempo richiede « Prttdenlis est odorati quid 
<t tempus in rebus agendis poslulet , onìitiaque temporis momenta ob- 
« servare ». Un altro profondo politico sostiene in appoggio che 
vi sono delle cose utili ed anche necessarie in un tempo, che in 
un altro sarebbero pericolose. Coloro che portano il gran carico 
del governo degli Stati , siano principi o ministri , debbono adat- 
tarsi al tempo presente che d’ordinario non ha relazione, o po- 
chissima, cól passato. Tutti i politici convengono in ciò, e più 
d’uno mette per base del buono o del cattivo successo degli af- 
fari la maniera conveniente o disconveniente al tempo nel quale 
sono trattati. La fortuna come suol dirsi abbandona un potentato 
allorché costui non sa mettere la sua condotta in armonia co’tem- 
pi; e se mai i tempi e gli affari venissero a subire cambiamento, 
egli sarebbe capace di non mutar nè di procedura nè di misure , 
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♦ . 


« sed reverlenUbtis post tabo- 

* rem, quod honestius,^uMn 
» uxoritun levametUum ? jÉt 
n ijuasdam in ambUionem , 

« aut mMirUiam prolapsas. 

« Quid ? ipsorum magistra- 
« tuum tionnc plerosgue mi- 
n riis Ubidinibus obnoxios ? 

• non lamen ideo Ttetninem 
> in provincimn milti . Cor- 
« ruplos saepe pruvilatibus 
<• uxorum maritasi non ergo 
« omnes caelibes integros ? 

« placuissc guondam Oppias 
« leges, sic temjwribus reipu- 
« blicae postulantibus (72); 

Antolosia polilleo-istorlca. 

quandoché se si determinasse a farlo, la fortuna gli continue- 
rebbe il suo primo favore. Il Duca di Rohan è quaSi dello stesso 
avviso nella sua lettera suH’ interesse de' principi, diretta al primo 
ministro del suo tempo. Non si può, egli dice, stabilire una rego- 
la immutabile nel governo degli Stati. Ciò che produce la rivo- 
luzione degli affari di questo mondo produce eziandio il cam- 
biamento delle massime fondamentali per ben regnare. É per 
sìflàtto motivo che coloro i quali in queste materie si lascian 
guidare più dagli esempi del passalo che dalle ragioni del pre- 
soiilc, sono necessariamente soggetti a de’ notabili errori , cc. 

(72) Le leggi giuste con troppa scrverità e con troppa asprez- 
za eseguite sono talora dannose, non meno a’buoui che ai rei 
cittadini, perché pochi sono quelli che possono vivere con tan- 


quak , più che Una moglie , 
ristoro onesto aHravagli? Cer- 
te però ad orgoglio ed avari- 
zia trascorsero? E che ? non 
v'ha magistrati forse, che ar- 
dono di ree passioni? non per- 
ciò pur non si mandano neUe 
province. Corrotti spesso i ma- 
rid delle malvagità delle mo- 
gli. Son dunque i celibi tutti 
hiioiii? Pianpicro un tempo 
le leggi Oppie, cosi esigen- 
do i bisogni della repubbli- 
ca (72) ^ poi rallcntaronsi c 
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< rcmissum alùfuid poslea , raddolciroiisi alquaulo, per- 
ii et miligiUmn , qitia expe- eliè (povò (75). Velasi indar- 

« dierit (73), Frustra no- 

Antolog;!» polUleo-lwtorien. 

ta innocenza, che non escano, quando clic sia, dall’ ubbidienza 
d’ alcuna di esse. La qual cosa da Solone considerata, lo indusse 
a levar d' Alene le leggi di Dracene, il quale, come in que’ tem- 
pi si ragionava , non parca che con l' inchiostro , ma col sangue 
l’avesse scritte , punendo di pena capit.'ile ogni piccolo errore.^ 
Il che se un principe volesse oggi fare , mostrerebbe di voler 
credere , secondo gli stoici , che tutti i peccati fossero eguali. Ed 
oltre a ciò , converrebbe che per necessità cadesse nel nome ov- 
vero di crudele, ovver d'imprudente: di crudele, se, vedendo 
il danno manifesto , volesse nondimeno seguitare ostinatamente 
nelle peno rigorose della legge: d’imprudente, se dovendo cor- 
reggersi , venisse a confessare egli stesso d’aver comandato cose 
senza consiglio e senza avervi avuto quelle considerazioni , per 
le quali avesse potuto restar saldo c non mutarsi. 

Inoltre , la scienza del governare suggerisce la regola , che 
nello stabilimento d’un governo nuovo ragion vuole che sì pro- 
mulghino le leggi le più perfette e che la società umana sia ca- 
pace di sopportare. Ma in un’antica Monarchia la prudenza non 
permette che si agisca in siflatta guisa, perchè in essa le impu- 
tazioni sono passate in abitudine, ed il disordine può dirsi che 
faccia parte dell’ordine dello Stato. Conviene in questo caso ce- 
dere alla debolezza, c contentarsi piuttosto d’una regola mode- 
rata , anziché stabilirne una più austera , e che forse potrebbe 
essere meno convenevole , perché il suo rigore potrebbe cagio- 
nare qualche scossa a ciò che si vorrebbe consolidare ec. 

(73) Molli errori sono imputabili alle donne , non meno per 
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« stram ignaviam alia ad vo- 
ti cablila transferri: nam viri 
• in eo culpam, si femina 
■ modum excedat (74). Por- 


no la viltii nostra con altri 
iiomi^ che del marito è colpa , 
ae femina m disfrena (74}. B 


Astelogla polli leo-Intorlea. 

la loro propria natura , che per la poca prudenza e poca cura 
che gli uomini tengono di esse. I coniugali doveri permettono 
al marito di porre un freno, ne’ modi convenienti, ad ogni li- 
cenziosa volontà della propria moglie. Se egli a tempo e luogo 
e secondo l' occasione non lo facesse , mancherebbe a se stesso , 
metterebbe in disturbo la pace ed il buon andamento delle cose 
famigliari con suo grandissimo biasimo. Laonde non senza ragio- 
ne fu detto non esservi alcun male in famiglia che non derivi 
dal padrone. Allorché dunque il marito non vuole o non sa te- 
ner a freno la consorte , non altro che danno e vergogna arri- 
vare gli. possono. Dall’altro canto la stolta vanità de' mariti , i 
quali vogliono non solamente che le loro consorti si mostrino 
avvenenti , ma che oscurino eziandio colla magniflcenza de' loro 
abiti le dame di rango il più elevato, è la precipua cagione di 
tutte le 'donnesche sregolatezze. Le mogli per mantenersi in uno 
stato in che la follia de’ mariti le ha collocate Qn dal primo gior- 
no delle loro nozze , sono obbligate a cercare la risorta delle 
loro disestate finanze nella borsa de' galanti. . . Or posto tutto 
ciò , a chi daremo il torto ai mariti o alle mogli?. . . 

(74) Il matrimonio , come ognun sa, è uno de’sagramenti , 
perciò dev’essere onorato , ed ogni uomo da bene che voglia 
cristianamente vivere lo deve desiderare, non meno per aver' 
nella vita una compagnia che ognuno naturalmente appetisce 
essendo l’uomo sociabile, ma ancora perchè alleggerisce l' affan- 
no che vivendo si oOi-e nel tempo dell’ umane innumerabili av- 
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m ro oh uniiu aut alterius im- 

• becìOttm animum male eri- 
■ pi maritis consertia rerum 
« secundarum adversarum- 

• ^ue. Simui sexum naiura 

• invalidum deseri , et expo- 


certo indegno per l’imbecillità 
d’ano o due tor le compagne 
d’ ogni fortuna a’mariti , e ab- 
bandonare insieme il sesso 
fragile per natura alla propria 
lubricità ed alle altrui cupidi- 


Antttlogla polUleo-Intorlea. 

Tersità. Oltre a dò , lo deve desiderare per aver con chi divide- 
re le prosperità , e quel piacere che di qualche ricevuto bene 
l’uofflo si prende. Ma dove al matrimonio mancasse ciò che gli 
è tanto necessario , cioè l’ unione dell’ animo de’ coniugi , in 
questo caso tutto quel diletto che si suole in esso provare tor- 
nerebbe in dolore e scontentezza. Con molta ragione disse dun- 
que il nostro autore che la moglie è compagna de' piaceri del 
marito come de’ suoi dispiaceri ; e se ella è buona e virtuo- 
sa il distaccarla da lui è quasi un privarlo di quel sostegno 
che può dirsi l’appoggio della sua vita. Per la qual cosa la 
colpa di poche donne d’ animo debole e vizioso non deve rica- 
dere a danno del sesso intero. Se si potesse trovare il modo , 
dice un savio, di bandire il lusso, forse non sarebbe diilicile di 
mettere un freno alla rilasciatezza de’ donneschi costumi; per- 
ciocché siccome le donne sono più suscettìbili di vanità che d’a- 
more, e che per lo più non amano gli uomini che in ragion di- 
retta de’ mezzi che ne ricevono per sodisfare alla loro vanità ed 
ambizione, cosi se il lusso che n' è lo stimolo venisse una volta 
a mancare, egli è certo che i loro disordini andrebbero del pari 
a finire , e che il pudore e la modestia sarebbero nuovamente 
di moda. Ma nel punto in cui la depravazione de’ costumi è ar- 
rivata , convien dire che non siavi luogo a sperare un bene si 
grande e da molto tempo universalmente desiderato !.. 
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• Ht SUO iuxu , euptdmibus | gie (7j>). Appena con il ve- 

• alie»is(7S). Vixpraesenti I gliarii scrbansi illesi i talami, 

Anlnlo^la polKleo-Morlea. 

(75) Gli hooiìdì avveduti non debbono mai lasciar sole le 
loro mogli perchè è cosa facile che in esse entri, attesa la na- 
turale debolezza dei sesso, qualche impura voglia da cagionare 
ai mariti un vivissimo dispiacere. Essi dovrebbero considerare, 
che la loro assenza porge opportuna occasione ai sollecitatori 
' della donnesca continenza di rischiarsi a cose poco oneste ; co- 
me ognun sa , i reiterati stimoli degli amanti fanno alla lunga 
de’progressi grandissimi. Sono perciò cagione di non piccola 
meraviglia coloro che, le mogli a casa lasciando, se ne stauno 
per mesi ed anni da esse lontani senza considerare che quella 
solitudine le deve portare alia disonestà; anche per l'idea che 
vi mettono d’ essere poco amate dai mariti che a bello studio si 
sono allontanati. Onde talora avviene , che ritornando costoro 
a casa , debbono ascoltare cose spiacevolissime , delle quali non 
possono nè debbono dolersi , ma bensi di sè stessi e della poca 
cura , anzi negligenza propria verso la cosa la più cara che ab- 
bia l’uomo, cioè la consorte. Deve dunque il marito avere ne- 
cessariamente in questi casi gli occhi di Argo e per dare di se 
buon esempio e per tener conservato l’onor suo con dar freno 
ai sensi della móglie mediante un’ onorevole sollecita diligenza 
ed industria , c con mansuetudine e modestia avvertirla de’suoi 
difetti a guisa d’ amorevole compagno e non di rigido censore. 
Abbia infine presente ognora che il commercio licenzioso de’ses- 
si potrà essere proibito come un fonte di disordini e di corru- 
zione , ma che il buon nome del marito resterà sempre grave- 
mente intaccato dall'adulterio della moglie. L’imperatore Adria- 
no aveva in moglie Sabina da lui scoperta infedele. Se ne con- 
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« custodia manere UlaesacoH- 
■ jugia: gttid fare si per plu- 

• res annos in modwn disci- 

• dii obliierenttw? (76) Sic 
« obviam ireiU iis , qnae uU- 
« bi pcccarentur, ut flagitio- 
< rum urbis memimssent. 

« Addidit panca Drusus de 


die avverrebi», se per più 
anni sica come per divorzio 
obliali (76j? Cosi prove^^^auo 
a’ vizi esteroi, cbe le vergo - 
gne rimembrino della cillk. 
Aggiunse podie parole Dru- 
se del matriiuoiiio suo do- 
versi spesso dai principi vi- 


Antolofsia polKlco-lHAarlen. 


viusc in un modo curiosissimo. Stando egli in Inghilterra, avea 
lasciato in Roma l’ imperatrice , la quale si divertiva con poca 
decenza. Scrisse ella ad un giovane upziale deirarmatad’ Adria- 
no per rimproverargli il suo abbandono, e quella lettera cadde 
poco dopo in potere dell’ imperatore. Avvenne cbe passato qual- 
che mese l’ uflìziale gli domandò il permesso di tornare in Ro- 
ma per affari pressanti. « Ebbene, buon giovane , disse Adria- 
« no , andatevi con coraggio perchè l’ imperatrice mia moglie 
« vi aspetta di tutto cuore e con tutto l’ attaccamento ». Il Ro- 
mano scoperto , pensò salvarsi in Irlanda (ann. di Rom. 888). 
Ciò dimostra che i vizi , quello specialmente della disonestà , 
non si possono per lungo tempo ricoprire, perché ninno è ca- 
pace di portare per lungo tempo la maschera della simulazione. 

(76) Non potrebbe un principe migliormente giustificare la 
sua condotta cbe coll’ allegare qualche identico esempio d’ un 
predecessore che meritato avesse l’approvazione universale. 
Del rimanente, allorché i principi sono giovani, e che debbono 
intraprendere qualche lungo viaggio , essi aver non potrebbero 
miglior compagnia di quella delle mugli. Le quali , purché ab- 
biano qualche ascendente sul di loro animo , impediranno, es- 
sendo presenti , che s’ imbattano in qualche dissolutezza. 
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« matrimonio suo : • nam 
ftrincipibtts adeunda saepius 
Umginqua imperii.Quotiesdi- 
vum AuguMum in Occiden- 
tem edgue Orientem meavis- 
se , comite Livia? se quoque 
in lUyricum profeclum ; et , 
si ila conducat, aUas ad gen- 
tes iturum, haud semper ae- 
quo animo, si ab uxore caris- 
sima , et tot communium li- 
berorum parotite, divAkre- 
tur (77). Sic Caecinae sen- 
tentia elusa (78). 

Antologlik politleo-laiorlea. 

(77) Basta che il principe manifesti il suo avviso, egli sarà to- 
sto seguito da tutti coloro che trovansi a deliberare con lui. 

(78) Abbiam detto , ed avremo occasione di ripetere ancora 
una volta , che il cuore d' un principe , come Tiberio , di rado 
può trovarsi d’accordo colla sua lingua. Sentendolo parlare, egli 
non è che il modello della modestia , esaminandolo nelle sue 
azioni , egli non è che il simbolo d’ogni vizio! Difatti , dolevasi 
del Senato per avere rimesso al suo arbitrio la nomina del Pro- 
console d' Africa , nel mentre che accettava di buon grado ciò 
che faceva sembiante dì ricusare. Egli in apparenza proponeva 
ai senatori due soggetti , come per lasciar loro , in segno d’una 
reciproca deferenza , la libertà della scelta , ma nella sostanza 
ne li privava , tosto che dava loro rallernativa d'un zio di Seia- 
no, di cui adoravano la fortuna. Perciò un avveduto cortigiano 
deve guardarsi dall’ entrare in concorrenza con parenti stretti 


aitare l’estremità dell’impe- 
rio. Quante volte il divino 
Augusto recossi in Occidente 
e in Oriente , accompagnato 
da Livia? Ei pure andò nel- 
l'Illirico , c andrebbe pure , 
occorrendo^ altrove; non sem- 
pre lieto , se da una moglie 
carissima e madre di tanta 
prole comune si distaccas- 
se (77). Cosi il parer di Ce- 
cina si ributtò (78). 
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XXXV. Et proximi sena- 
tus die, Tiberius, per lUeras 
castigaiis chUque patrìbus , 
« ifuod cuncta curarum ad 
« prineipem rejicerent, » Jfcf. 
Lepidum et lunium Blaesutn 
nominavits ex «fuibus procon- 
sui Africae legeretur. Tum 
audita amborum verba,ÌHten- 
ti$ts exeusante se Lepido , 
cum « valetudincm corporis , 

* aetatem ìiberum, nubilem 

• filiam , D obtenderet: inlel- 
ligereturque etiam, quod sik- 
bat (79) , avuttculum esse Se- 


XXXV. E nel Senato, te* 
natosi il giorno poi, s'udi Ti* 
berlo per lettera, obbliqna- 
mente ripresi i Padri di « ser- 
•I bar tutte le care al Princi- 
pe • , nominar Manio Lepido 
e Gianio Bleso, perchè di lor 
si sceg'liesse il proconsol d’A- 
frica. Allor si adirono parlare 
entrambi. Scasossi Lepido vi* 
vamente , allegrando < la sa- 
• nità cadevole, l’età dei figli, 
< una figliuola nubile • ; e si 
capiva ancora ciò che taee- 
va- (79) , a esser Bleso zio di 


Antologiik poll(lco-lB(orle«. 

d’ un favorito o d’ un primo ministro. In somiglianti rincontri 
è sempre più sicuro ed anche più onorifico il cedere che il com- 
petere. E Mario Lepido con accorgimento s'indusse, per cagio- 
ne da lui taciuta , a rinunziarvi , cioè per la parentela appunto 
di Bleso con Sciano , la quale lo avrebbe fatto sicuramente soc- 
combere alla prepotenza del suo rivale. Quale meraviglia non 
produsse in Francia il vedere p. e. un semplice abbate ( De la 
Riviere) uomo di poco conto, disputare il Cardinalato al prin- 
cipe di Conty?.. 

(79) Per grande che sia il merito d’un pretendente, egli non 
deve mai lusingarsi di prevalere ad un competitore che gode il 
favore del principe o d’un primo ministro. Evvi tra il merito ed 
il favore una notabilissima differenza, li duca d’ Alba avea per 
se il merito, ed il principe d'Eboli il favore allorché nel 1558 
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jrtwi Maesttm, iti/fue eoprae- 
vaMmn. Hesp«ndU Biaestts 
specie rerMuanlis , sed ne^ue 


« Sciano , e perciò sopraffar- 
ti lo ». Rispose IBieso in vista 
di rkiisarc , ma non eoa pari 


Anfol«f(lii politleo-latortcR. 

domandarono simnltaneamente il ducato di Bari nei rcame.di Na- 
poli, da dove il duca avea discacciato rarmala Francese. Quel 
recente servizio , unito a molti altri precedentemente resi, par- 
lava a favore del duca ; ma la competenza del principe d' Ebolì 
impediva a re Filippo II d’ accordare quella ricompensa ad un 
ministro al quale si avevano non poche obbligazioni. Tanto é 
vera quella massima di Luigi XI di Francia , cioè che il princi- 
pe ama più coloro che gli sono obbligali , che coloro a’ quali 
egli portar deve obbligazioni. « Naiurellement le prince aime plus 
« ceux, qui lui soni tenue , que ceux à quid est tenu ». 

Dei rimanente , è un sinistro augurio per im principe quan- 
do colui che è più considerevole per merito non è più conside- 
ralo per favore... Il merito deve preponderare ognora nella bi- 
lancia , c quando la buona causa sta ad un lato di essa, il fa- 
vore non può dall’altro prevalere senza ingiustizia. Bella teoria, 
ma nella specie sovvertila dalla corrotta morale de’ senatori. Se 
Bleso rispose in modo che costoro comprendessero eh’ egli scu- 
savasi per complimento , é naturale che una congrega d’adula- 
tori , quale pur era il senato , vincesse a forza d’ istanze la si- 
mulata sua retrosia , in maniera da risparmiargli il rossore di 
conseguire tal dignità come orgogliosamente ambita , liberan- 
dolo tosto dalla paura di perderla come da lui rifiutata. Han 
dunque ragione i politici allorché dicono che difficii cosa e be- 
ne spesso pericolosa sia l’ ottenere dal principe quella carica o 
dignità alla quale aspira un amico o un parente di qualche suo 
favorito. 
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eadetn nisevernlione , ti con- imàstenza c Tn dali'adulazioiic 
senSH atlula$UÌHm udjtUns de'r««isten(l aiutalo (80). 
ea ( 80 ). 

Antolosla |ioll(ieo-iatoriea. 

(80) Ud principe saggio non deve ad ogni costo tollerare cli’al- 
tri si serva del suo nome nè della sua autorità per commettere 
alti di violenza a danno de’ sudditi. Se per fatalità ciò si veriG- 
casse, si vedrebbero sotto di lui accuse continue, Gerì coman- 
damenti, amicizie fallaci, ruine d’ innocenti ; oltre a ciò innu- 
raerabili crudeltà , c presto la nobiltà, le ricchezze, gli onori , 
e sopra tutto le stesse virtù sarebbero imputate a peccato capi- 
tale. Si vedrebbero eziandio premiati gli accusatori , onorate le 
spie, corrotti i servi contro il signore, i liberti contro il padro- 
ne; e quelli a cui fossero mancati i nemici, sarebbero oppressi 
dagli stessi amici. Da ogni parte si vedrebbero in somma spie 
ed accusatori , le città piene d’ orrori , il mare d’ esilii , gli sco- 
gli pieni di sangue. Luigi XI angariava notoriamente i suoi po- 
poli ; non pertanto fu vigilantissimo a non permettere sopra que- 
sto punto a cbicebessia il minimo abuso. Narra il Leti nella vita 
di Sisto Y che quel ponteGce tanto amante della giustizia , fece 
condannare in galera Bellocchio suo coppiere ed antico dome- 
stico per aver apposto l’ anello del pescatore ad un Breve che 
ordinava ad un proprietario di vendere la sua casa al Belloc- 
chio , il quale volea fabbricare nel suo paese un palazzo magni- 
flco. Nel tempo di cui parla lo storico era il male salito al mas- 
simo aumento. Filostrato racconta che un padrone fu condan- 
nalo come empio e sacrilego per aver battuto uno schiavo che 
portava addosso una dramma d^’ argento coll’ impronta dell’im- 
magine di Tiberio. Perciò ben a proposito diceva Plinio il gio- 
vine a 'fraiano « Tu ci hai liberato tulli dalle domestiche ac- 
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XXXV t. Exinpromptum, 
tptod tHuUorum intimis tpie- 
stibus tegebatur. Incedebat 
enim delerrimo cuigue Ueen- 
tia , impune probra et invidi- 
am in bonos excitandi , arre- 
pta imagine Caesaris (8 1 ) j 
Ubertigue etiam oc servi, pa- 
trono vel domino, cum voces, 
cum manus inlentarenl , td- 
tro meiuebaiUur. Igitur C. 
Cestius senator disseruit : 


XXXVI. Quindi si svelò 
cosa , di che molti gemevano 
secretamente. Poich'era leci- 
to ad ogni pessimo di caricar 
d’ingiurie e vituperi ogni buo- 
no^ abbracciando il simulacro 
di C^re (81): e temevasi sin 
de'Uberli e de’ servi, ove la 
voce e le mam alzassero con- 
tro i signori e padroni. Ar- 
ringò duhqne il Senator Caio 
Ccstio: « essere certo i prin- 


Autologia polKieo-lslorlea. 


« cuse ; tu bai finalmente soffogata , per cosi dire una guerra 
« servile ». 

(81) Gli asili sono stati istituiti per coloro che implorano il 
soccorso delle leggi , e non per quelli che fanno professione 
d'insultare ed oltraggiare gli altri. I tempi debbono essere som- 
mamente rispettati , ma non in guisa da servire di scudo e di 
totale rifugio ai malvagi che con questa fiducia commettono 
le più gravi scelleratezze. Le case o le immagini de' principi 
non debbono essere più privilegiate de’ tempi quando trat- 
tasi della salvezza de’ delinquenti. Narra Svetonio che volendo 
il Senato metter freno alla gravità di questo male, che in tem- 
po di Tiberio minacciava ai Romani le più terribili conseguen- 
ze , proibì di ulteriormente ricorrersi alle statue ed alle imma- 
gini come mezzi d’ immunità , comminando la pena de’ ferri a 
coloro che in avvenire s’ avvisassero d’ abbracciare o di porta- 
re addosso l’ immagine dell’ imperatore col fine d’offendere gli 
altri. 
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« PrincipesqtUdem instar deo- 
« rum esse, sed neifue a diis 
« nisi justas supplicum pre- 
ce ces audiri , ncque quem- 
« quam in CapUolium , alia- 
ti ve urbis tempia perfuqere , 
u ut eo subsidio ad flaqitia 
a ntalur (82). AboUtas Icges, 

Anlolosia poll(leo-liitorle«. 

(82) Dice Sallustio ( cong. rat. ) che tale e tanta era rincliua- 
zione naturale del popolo Romano per la giustizia , che quasi 
non aveva bisogno di quelle leggi che potevano renderlo ugual- 
mente buono e giusto, cc lus bommque apud eos non ìegibus ma- 
li gis quam natura valebal ». Dove perciò si ravvisa questo favo- 
revole pendìo non potrebbe per un prìncipe esservi mezzo più 
sicuro per farsi amare e rispettare, che quello d’impartire buona 
' e pronta giustìzia, prendendo per norma l'equità, che può dirsi 
il condimento d'ogni governativa azione. Imperciocché, sicco- 
me nelle cose di giustizia sono biasimati ed anche odiati i giu- 
dici rigorosi , cosi sono amati gli uomini d’ animo benigno , i 
quali sempre che lo possono fare , senza usare ingiustizia , vo- 
lentieri ricorrono all’equità. Ho detto senza usare ingiustizia , 
perchè essendo l’equità compresa sotto il genere della giustizia, 
non può usarsi dipartendosi da lei, ma ben si diparte dal rigor 
delle leggi, e ciò fa non in ogni cosa, perciocché superflue sa- 
rian le leggi, ma in quei casi, nei quali per essere le leggi uni- 
versali, non hanno potuto considerare alcuni particolari di mol- 
ta importanza , i quali accidentalmente sopravvengono alle no- 
stre operazioni. Perciò si ebbe ragionevolmente ricorso all’ e- 
quità , acciocché a questi potesse provvedere e correggere ìii 
Aula!. Fot. III. 11 


• dpi immagine degli Del^ 

• ma gli dei pare non esandi- 
•I re ehe giuste preei : e nlun 
« rieorrere al Campidoglio o 

• ad altri templi della città , 
« per valersene dÌTifagioa’nli- 
« slatti (82). Esser già rove- 

• sciate da’fondamenti le leg- 
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tt et funditus versas , vbi in 
• foro , in limine curine , ab 
< Annia Rii fila, quam fra u- 
« dis subjudiccdamnavissct, 
« jnrobra sibi et minae inten- 
« dantur, ncque ipse audcal 
« jus exfìcriri , ob effijiem iin- 
n peratorisoppositamn . llaud 
dissiniilia alii , et quidam 
alroeiora eircumstrepebani ,• 
precabaniurque Drusum , 
« darei uUionis exemjdum • < 


• gì, (jiiando nel foro, in sulla 
« soglia mi^csima dollaciiria, 
< Aniiia Ruflila , Tatla da lui 
I i>ondaniiarc di falsila, mi- 

• nacciavalo, senza clic ardi- 
« sca giustizia cliiedcrnc , |X*r 
« iin’rlKgio di Cesare coii- 
■ lra|)|K>slagli ». Allei di si- 
mili , altri di cose più atroci 
roniorcggiavano ; e scongiu- 
ravano Denso > a tome [tona 
« esemplare ■ , finclic citata 


Aatologia politieo-istorlca. 


cosi fatti casi quella universalità della legge : ma non però fa- 
cesse ingiustizia , solo con questa occasione operasse quello che 
il medesimo legislatore, se fosse stato presente avrebbe operato. 
Ora perché l'cquilà va sempre a correggere il troppo, perciò è 
tenuta benigna; ma con lutto ciò non si parte puntò dal fonda- 
mento onde ha avuto origine la legge scritta, che è quel giusto 
desiderio, al quale è sottoposto ciascuno secondo le sue qualità, 
e cosi vestita di lui , correggere quelle cose, nelle quali si trova 
aver mancato la legge. In quanto poi alla pronta maniera di far 
giustizia, non si potrebbe rammentare azione più bella di quella 
di Giovanni 111 di Portogallo. Stando egli a pie dell’ altare per 
ricevere la Santa Communione, sopraggiunsc un gentiluomo, il 
quale ad alla voce disse al sacerdote clic già teneva l' Ostia in 
mano « io sos(iendo di communicarmi Gno a che il re non mi 
« abbia dato udienza, e non mi abbia fatto giustizia ». Quel buon 
principe, dopo avergli fatto la domandala grazia, attese a quel- 
la pratica religiosa cc. 
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donec aceiim» convtcfnmqw 
tiUitteri publirn rustoiUa jtis- 
sii. 

XXXVn. Et C^msidim 
ytequus , et Coclius Cursor 
fiffuitcs Hotnani, qnod fìctis 
majeslalis criminibus 3Iajl- 
um CaccilUiHum,praelorem} 
pelivisseiil, auclorc princii>e, 
ac decreto senatus puniti. 
Utrumque in latulem Divsi 
trahebatur (U5]: < ab eo in 


c ronvìiila fo trarla in car- 
cere. 

XXXVII. Considio Kqiin 
e Celio Cursore , cavalieri 
Romani, per falsa accasa di 
maestà data a Mai^io Cecilia- 
no pretore , furono puniti 
d’autorità del principe c |>er 
decreto dc’padri. E d’ambi- 
duc i giudizi davasi onore a 
Druso (Oó): • die egli aggi- 


XntoluglM pulltleo-latorica. 


(83) A clic serve fra i principi la solitudine , massimamente 
allorctié sono giovani? A renderli feroci , fantastici , bisbetici , 
diffidenti , intrattabili, e nemici di tutte te funzioni del princi- 
pato. Esempio migliore , per far conoscere il torto che la soli- 
tudine arreca all’educazione de’principi, non abbiam trovato di 
quello di Giovanni 11 re di Castiglia , secondo il ritratto fattoci 
dal giudizioso Mariana. « Tutte le virtù di questo re, egli dice, 
« erano oscurate dalla poca cura ch’egli prendeva degli affari e 
a del governo. Egli era restìo nell’accordare le udienze , o le 
a dava colla massima fretta ; non aveva grande capacità , nò la 
« tempra assai forte per bastare ai bisogni dello Stato. Ecco ciò 
« ebe apriva la porta del favore ai suoi cortigiani e particolar- 
« mente ad Alvaro De Luna, che cominciava ad essere con lui 
« il più familiare di tutti. La regina Caterina sua madre ragio- 
a nevolmente cacciò vìa dalla corte quel favorito, e rimandollo 
« in patria , ma ella difettò di prudenza col tenere suo Qglio 
« chiuso in una casa particolare per più di sei anni, senza per- 
« mettergli d’uscire, ne di veder chicchessia all’infuori di qual- 
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« ttròt , ÌHter coetus et scr- 
ii mones hominum obscrvan- 
« le, secreta patris mitigari ». 
IVetjue luxus injuvene adeo 
dispUcebat. « Huc potius in- 
« tenderei , diem edUionibus , 


< randmi per la città fra i cir- 

• coli e le adunanze degli uo- 

• mini, mitigasae la aolitndi- 
« ne del padre » . Nè perciò 
dispiaceva il lusso nel giova- 
ne* • diasi piuttosto a ciò : 


Antologia politieo>lstortea. 


« che domestico del palazzo. Ella pretendeva così d’ impedire 
« che i grandi s’impossessassero di lui, ed eccitassero nel regno 
a qualche pericolosa novità. Meschina educazione per un re! co- 
« sa indegna per un principe che non abbia la libertà di vedere, 
« di parlare , nè d’essere veduto; che si tiene come in una gab- 
« bia per renderlo furioso c feroce ; che viene ingrassato come 
« un cappone in una stia , senza considerare ch’egli è nato per 
« il lavoro e per sopportare i travagli della guerra !.. I mali che 
« si erano preveduti da un’ educazione si trista si veriGcarono. 
« Dopo la morte della regina Caterina Giovanni li marciò sem- 
« pre a tentoni come se fosse novellamente uscito dal ventre di 
« sua madre, o che non avesse giammai veduto la luce. La mol- 
« tìtudine degli affari lo stancava e gli intorbidiva la testa , lal- 
« mente che per tutto il corso di sua vita si diede in braccio ai 
«I cortigiani con pregiudizio de’suoi Stati che furono sempre in 
« perpetua agitazione. . . ec. La vita menata da Errico 111 di 
« Francia dopo che i suoi favoriti gii consigliarono di non aver 
(c piu contatto col popolo, e di tenersi celato come i re d’Orien- 
« te, produsse i medesimi efietti ». ( Cav. de Cbivemy ). 

Ecco perchè bisogna concedere ai prìncipi qualche riposo e 
qualche ricreazione di spirito dopo dì aver atteso al travaglio 
d’ affari seri ed importanti , e d’ essersi infastiditi degli accam- 
pamenti degli assedi « delle battaglie. Non è possibile che I’ a- 
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« noctem conviviti Irahereti 
« ^uam solus el mtlUs wdur 
« ptalibm avoccdus, ntaeslam 
« ingilantiam , et tnalas cu- 
li ras exercerd (84) ». 


« consami il giorno negli spet 
« tacoli, e ne' conviti la notte, 
a anziché solo, non divertito 
a. da niiin piacere, ai maceri 
« a vegliar mesto ed in mali- 
u gni pensieri (84) t>. 


Antologln polltleo-istorlca. 


ninio sia sempre occupato in gravi e penose amministrazioni 
senza qualche refrigerio e senza fare diversione ad altri pensieri 
più dolci e più graditi. Tito , conosciuto come uno de’ principi 
più saggi che abbiano governato l’impero, amava perdutamente 
la regina Berenice, ma i suoi amori non produssero mai il ri- 
tardo degli affari del suo governo. In quanto poi a Druso , che 
per testimonianza di Tacito e di Dione era inclinatissimo agli 
spettacoli , pantomimi , ed agli istrioni pubblicamente parlavasi 
in Roma « che consumasse pure il giorno a dare degli spetta- 
« coli e la notte in istravizzi piuttosto che solo , e non distratto 
« da alcun divertimento , passatvela in tetra vigilanza in mole- 
« sti pensieri ed in cure funeste come suo padre... ec. ». 

(84) In tempo d’ un principe crudele , come Tiberio, il de- 
litto e r accusa di lesa-maestà era il compimento di tutte le ac- 
cuse che suppliva alla deficienza de’ misfatti in colui che si vo- 
leva mandare in rovina. E quando la persona odiata, quantun- 
que innocente, era assoluta dai giudici di quei misfatti da’quali 
veniva accusata, mancar non potevano altre imputazioni, sot- 
to il colore delle quali doveva, secondo il volere imperiale, ri- 
portarne condanna. Solita disavventura di tutti i secoli, onde 
ben osserva Lìpsio , dicevasi da Plinio « Unicum erimen eorum 
a qui crimine wcabant ». Allorché si sviluppa questa specie d’epi- 
demia morale , i malvagi si sforzano di profittarne coll’attaccar 
le persone le piu innocenti e virtuose. In sostanza, quando tut- 
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XXXVI JI. Non «um Ti- 
berìns, non oecnsatores faU- 
scebant. Et Ancharius Fri- 
scus Caesinm CorrfMtn, pro- 
considem Cretae ,* postuiave- 
rat repetundis ; addito maje- 
statis crimine quodlum omni- 
um accusatiottum comple- 
mentum eroi (8t>) CaesarAn- 

Antologln polldeo-lKtorlca. 

ti i delitti sì convertono in reità politicbc e di crimcniese , è 
una prova certissima che il governo degenera in peggio , come 
era avvenuto sotto Tiberio, perché era allora ebe si sacrificava 
la giustizia alle sue interessale passioni. Quel despota sgozzava 
impunemente colla spada della giustizia , la quale trovava sem- 
pre delle formalità pronte a giustificare i propri attentati, ebe 
commettevansi con una sicurezza tutta propria a moltiplicarli. 
La legge questo asilo del debole, questa risorsa deli’ innocenza, 
essendo divenuta complice ed istrumento del delitto , ebe mai 
restava in natura ebe potesse rassicurare o consolare quei sud- 
diti sventurati ? Potevano essi contare sopra un istante di vita 
c di onore subito ebe la gloria e l’esistenza di ciascuno eran 
sottomesse a delle furie servili die non attendevano , per diso- 
norarli e strapparli , ebe il segnale d’un demone a chi tutti i 
loro movimenti eran venduti? 

(85) Allorché Tiberio suscitava nuove accuse ad un grande , 
che i giudici avevano già assoluto per imputazione di altro rea- 
to, egli era evidentissimo segno che bramava di perdere l’accu- 
sato. Ma in forza di quale politico sistema, per quali giustifica- 
bili considerazioni poteva mai 'fiberio attenersi ad un governo 


XWVni. Imperocché nè 
Tiberio, nè i delatori stanca- 
vansi. E Ancarìo Prisco avea 
citalo di ruberie Cesio Cordo, 
proconsole di Creta, con ac- 
cusarlo ancora di maestà , eh’’ 
era allora di tutte accuse il 
suggello (8oi. Riebiamò Cc- 
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tislitim Velercm , e primori- 
bus Macedoniae, absotulum^ 
aduUerìi , increpUis Judicibus 
mi dicendnm nutjestatis cau- 
sam rdraxil (86), ut turbi- 


sare , sg^ridati i giudici, Au- 
tistio Vctere de’ primati di 
AlaiMMlonia, assoluto per adul- 
terio , a seolparsi di mae- 
stà (86), qual sedizioso e com- 


Antolosin poIKIeo-istorica. 

si aspro duro e violento; trattare i sudditi come schiavi, astrin- 
gerli alla ferocia, alla disubbidienza e perciò a cose insolite per 
avere il barbaro diletto di perderli? A che fidarsi soverchiamen- » 
te della pazienza di uomini cotanto infelici da lui ridotti all’im* 
potenza , alla disperazione , e per ogni verso inaspriti? Perchè 
con tanti giudizi di maestà, con tante esecuzioni permettere 
che s’infettasse a dirittura il cuore dello Stato, e che si dasse 
campo agli ingegni torbidi di mostrarsi sempre più irrequieti e 
cupidi di cose nuove; in somma a che adoperarsi tanto per te- 
nere i sudditi in continua paura? Direbbero Svetonio e Dione 
per r inclinazione d’ un’anima malefica, d’ un cuore malvagio 
che non amò altri mai che se stesso. « Dopo di me possa la terra 
« mescolarsi col fuoco — Dopo di me possa venire il diluvio » ecco il 
proverbio favorito che in greco soleva uscirgli di bocca. Domi- 
nato da bassa ipvidia; d’un procedere duro, selvaggio, irreligio- 
so , ed oltre modo maligno , era fortemente irritato c ferito dal- 
r altrui merito, ancorché si fosse trattato di artisti che un prin- 
cipe deve onorare d’ incoraggiamento e di protezione. Le stesse 
invenzioni gli destavano una gelosia irreconqiliabile ! . . . quindi 
il delitto di Crimenlese era l’ordinario mezzo di sua vendetta , 
la quale sapeva hen cogliere il momento, c scegliere la sua vit- 
tima ! 

(86) Per poco che in un uomo siavi ap|»arcnza di reità poli- 
lidie , egli è sempre rigorosamente trattato, e con ispccialità 
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dum , et Rhescuporidis eonsi- 
Uis permixlum , tjua tempe- 
state, Colye fratre interfecto, 
heUum adversus nos volverat. 

Igitur • aqua et iqni itUerdi- 
« cium reo (87) , adpositum- 

Antolofla politlea-iNtorica. 

se fosse uomo d’ingegno e di natura sedizioso ed inquieto, e 
perciò sospetto al principe come molto a proposito per intro- 
durre e nudrire novità nello Stato. Trattandosi di cospirazioni 
e di altre cabale simili, aver non si possono, dice il Cardinale 
di Ricliclieu , matematiche prove. Esse non si conoscono che 
per lo successo, cioè quando non sono più capaci di rimedio. 
Per conseguenza allorché nella specie te congetture si mostrano 
pressanti , deve talvolta l’accusa essere ritenuta per suflBciente- 
niente istruita. Or cosi a noi sembra che Tiberio si comportas- 
se in quanto al governo non portando egli ai certo opinione 
di buono , soleva attendere con gelosia a queste tre cose , cioè 

1. * — che i sudditi non intendessero o ben poco della sostanza 
del suo governo e molto meno degli arcani del suo dominio. — 

2. * Che i cittadini , i suoi ministri , i consiglieri , i famigliari 
suoi fossero sempre in discordia per tirarne profitto a sostegno 
della sua tirannia — 3.* Che i potenti fossero sempre mantenuti 
in freno ed abbassati per tenersi egli vieppiù sicuro sul soglio ; 

* perciò gli era d’uopo d’accusare, di spegnere, o far mal capi- 
tare gli uomini eccellenti o per roba o per nobiltà, o per inge- 
gno ed altra virtù , tenendo insiememente gli uomini savi scher- 
niti c senza riputazione per isolarli ec. 

(87) Quando un personaggio possente ed influente in una 
provincia di frontiera tiene una condotta tale da destar il so- 


pHce di Resenpori , allorché 
spento il fratello , Coti , a 
guerra ci provocò. Onde < gli 
s’interdisse acqua c fuoco (87) , 
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« {fue ut leueretur insula, ne- e rìlegoesi in un’isola, lang^ di 

• ffue Macedoniae , netpte Macedonia e di Tracia (88). » 

« Thraciae opportuna » (88). 

Antolosi* polltleo-istorlca. 

spetto d’aver corrispondenza co’ principi vicini, suole il Sovra- 
no assicurarsi di sua persona , sia col chiamarlo alla Corte , sia 
col farlo arrestare se mai facesse il restio. E sebbene non vi 
fossero delle autentiche pròve contro di lui , non sarebbe al \ 
certo fargli ingiustizia coll’ impedirgli di ritornare in quella pro- 
vincia. Imperciocché non è ragionevole che il principe viva in- 
quieto ed in timore per cagione d’un suddito, nè che l’interes- 
se d’un particolare si faccia superiore alla sicurezza pubblica , 
ove si rifletta eziandio che sopra qualunque base questa sicurez- 
za riposi , regnan sempre negli stati elementi opposti , e germo- 
gliano semi di discordia pronti a manifestarsi ad ogni propizia 
occasione ; i quali debbono principalmente temersi nei governi 
anche i più antichi per avervi acquistato maggiore energia ec. 

(88) E una delle condizioni indispensabilmente richieste ad 
un governatore il conoscere i costumi , le leggi e le usanze del ' 
paese nel quale è inviato , altrimenti commetterà mille errori 
che gli attireranno l’odio ed il dispetto de’ suoi amministrati , 
e tutto questo a discapito dell’autorità del principe. Un primo 
ministro di Francia fu obbligato a richiamare il Maresciallo di 
Vitry dal governo'della Provenza, tuttocchè ne fosse degno pel 
suo coraggio e per la sua fedeltà. Perciò essendo d’un umore * 
insolente ed altero , non era atto a governare un popolo geloso 
de’suoi privilegi e delle sue franchigie come lo sono i Proven- 
zali. Difatti, ciò che fa montare in credito i governatori, e che 
fa con questo mezzo acquistare ai Sovrani la benevolenza gene- 
rale è l’aver fama di saper conténtarc ognuno. Veggonsi però 
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iVorn Thracia , diviso impe- 
rio in Rhoemetalcen et liberot 
Cottfis, quibus ob infantiam 
tutor crai TrebeOienus Ru- 
fus , insolenlia nostri discors 
ageb<U (89); ncque minus 
Rhoemetalcen, quam Trebel- 
Uentim incusans, populari- 
nm inìurias inuUtis sine- 
re (90). Coektac, Odrusae- 


Poichè U Tracia , divìsane 
la signoria tra Remclaicc ed i 
pupilli di Coli , de' quali era 
Trcbcllicno Rufo tutore , non 
usa al nostro governo, tumul- 
tuava (89); c Rcinctalcc non 
meno clic Trebclliciio, incol- 
pava clic tollerassero le ingiu- 
rie della nazione impuni- 
te (90). 1 Celiti, gli Odrisi , 


Aatologla pollUea-lstorien. 


taluni clic vi suno denegati , non giù perche fosse loro gravoso , 
ma perchè il loro naturale ripugna a graziare. Vespasiano , dice 
Filoslralo, fu da lutti amalo perchè tenne quasi lutti contenti. 
Gli uomini dunque di governo che mancassero d’una qualità 
tanto necessaria, andrebbero compresi nel numero di coloro 
de’quali, dice Seneca, die sono privi , non di amici, ma d’ami- 
cizia. « bluUos libi dabo, qui non amico, sed amicilia carent ». 
(ep: G). Per silTatlo motivo gli Aragonesi pretendevano che il 
re di Spagna non pbtcva mandar loro un viceré forestiere, cioè 
che non fosse nativo dell’ Aragona, senza violare i loro Fueros 
denominazione che davano alle immunità e larghezze, per la 
difesa delle quali nell’anno 1591 tutto il regno si pose in solle- 
vazione a prò di Antonio Perez contro Filippo 11. ec. 

(89) Un Governatore che soffre che i suoi amministrati sia- 
no insultati dagli stranieri limitrofl, e che non potesse o che 
non volesse apprestarvi rimedio, deve ritenere pér cosa cer- 
tissima che alla prima occasione il popolo si ribellerà contro 
di lui. 

(90) L’esito delle rivoluzioni è quasi sempre infelice, attesa 
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tfìte , et Dii , validae natio- 
ncs , arpia eepere , ducUnts 
diversis d jiaribus inler se 
fier ùjnobUUalemi quae causa 
fuit, ne in bellutn atrox eoa- 
Icscerenl (91). Pars lurìmnl 


e i Dii, popoli poderosi , pre- 
sero Tanni sotto diversi espi , 
e tutti e{jnalmcnte ignobili : 
il che vietò clic s' unissero a 
guerra atroce (01). Altri il 
paese scompigliano j alcuni 


.4nlolosla polltieo-iatorlca. 


la incapacilà di coloro che si mettono a capo de’ ribelli, perché 
ili somiglianti casi il po|>olo, che non sa temporeggiare, pren- 
de ordinariamente per capo il primo che gli si presenta. Avre- 
mo campo nel corso delTopcra di trattare più difliisamente que- 
sta materia , onde non ripetere , con noia del lettore , le mede- 
sime cose. 

(91) Un buono e fedele storico deve raccontare le cose sem- 
plicemente e senza esagerazione o menzogna. Quest’ultima, per 
quanta pubblicità potesse acquistare, non farà mai paura, per- 
ché troverà sempre la sna distruzione nella propria violenza. 
Se la verità é l’anima delia storia , coloro che si determinano a 
scriverla devono scrupolosamente evitare quella specie d'ampli- 
flcazione che ba qualche mescolanza di menzogna. Certamente 
la- storia non può estendersi tanto da giustificare fino gli indi- 
vidui , massime in una rivoluzione in cui coloro che vi figura- 
no anche in primo luogo , sono mollissimi ; non pertanto il ca- 
rico ci sembra gravissimo , perchè l’invidia, la fatica, e l’odio 
sono per lo più i premi che spettano a chi lo assume. « Scriptio- 
« nis hùtoricaeinchoaUo ittndia, conUtauUio labor, finis odium ». 
(Sidon. 4 , 22). Lo stesso Tacito nel prossimo 4° libro degli an- 
nali ci avverte, che quando lo Stato da repubblica divenuta cor- 
rotta , si converte in Monarchia, come quella di Roma sotto di 
Augusto, i grandi c famosi storici finiscono: cosi fu, e cosi sarà 
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praesentia: olii montemHae- 
mum transgreiiuntur , ut re- 
tnotos populos eoncirent i plu- 
rimi ac ma rime compositi re- 
gem , urbenufue Philippopo- 
lim a Macedone Philippo ai- 
tam , circumsidunt. 

XXXIX. Quae ubi cogni- 
ta P. Vellejo (is proximum 
esercitum praesidebat ) , ala- 


Talican FEmo per sollevare ■ 
lontani ; i [mù ed i maglio or- 
dinati assediano Filippopoli, 
da Filippo Macedone edifica- 
ta, ed in Filippopoli il Re. 

XXXIX. Giuntone a Pnb- 
blìo Velleio avviso (costai reg- 
geva il vicino esercito), spinse 


Antolocla politleo-letorlea. 

sempre. E per appoggiare questa verità a qualche riflessioue re- 
lativa ad epoche più recenti , diremo che la storia degli ultimi 
cento anni non è stata certamente trattata con quella indifleren- 
za che si doveva , nè con quella sincerità che si conveniva per 
informare la posterità de’veri fatti e de’ veri motivi della sov- 
versione di tante cose , e perciò malamente esaminata la con- 
dotta de’ principali attori di tante politiche scene. Precipua ca- 
gione della deferenza e della poco sincerità fu la trista condizio- 
ne de’ tempi, la quale produsse mai sempre negli scrittori la 
prudente condotta o di tacere i fatti i più essenziali o sfigurati 
descriverli con soverchia e quasi incredibile superficialità. Im- 
perciocché la potenza smisurata di molti , Io sfogo facile e l’ oso 
della vendetta , la confusione delle cose dello Stato spesso ob- 
bligavano a tener riservata e trattenuta la lingua , donde deri- 
vava che le voci che si spargevano avevano il loro corso e va- 
lore a seconda della diversità de’partiti , delle loro passioni , 
de’loro iuteressi. Oltre a ciò, come poteva uno scrittore mani- 
festare con sincerità le ragioni appartenenti a ciascuno di questi 
partiti , se il timore d'incontrare il dispiacere di coloro che tem- 
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rio$ e<pùtes oc leve» cohor— 
tiìon mittit in eoa^qm praeda- 
bundi, aut adsumendis auxi- 
Uis vagabantur: ipse robur 
peditum ad exsolvendum ob- 
sidium ducU. Sitnulque eun- 
cta prospere oda : caesis po- 
pulatoribus f et dissentione or- 
to apud obsidentes , regisque 
opportuna eruptione y et ad- 

Antologla polKleo-iittorica. 

• 

poraneamenle governavano obbligava ciascuno fìnanclic a trat- 
tenersi dal leggere le memorie de'successi antecedenti , guardar- 
si dal parlarne in pubblico , e dal tenere in casa libri o scritti 
che trattassero di cose politiche? Oscurala in colai guisa la veri- 
tà, ne derivava la conseguenza ebe l’ignoranza degli affari, l’a- 
dulazione verso i potenti , l’odio ed il livore verso gli stranieri 
occupa tori del reame dovevano necessariamente produrre un’a- 
dulterazione de’fatti in conformità delle passioni dalle quali gli 
scrittori erano dominati ec. — Lo storico Comines parlando della 
battaglia di Mora! , nella quale il Duca di Borgogna fu disfatto 
dagli Svizzeri, opportunamente diceva « Molti parlano di mi- 
a gliaia e migliaia di soldati, senza avvedersi che facendo le ar- 
a mate più grosse di quanto realmente sono, cadono nel difet- 
« to della leggerezza , difetto assai commune de’ nostri storici 
n moderni ». Tacilo dunque volendo nel rincontro mostrarsi 
semplice storico senza esagerazione si espresse che non potea 
chiamarsi ordinanza o giornata quella in cui senza effusione di 
sangue Romano si fece macello di gente mal’armata e vaga- 
bonda ec. 


i cavalli ausiliari con le coor- 
ti leggiere centra coloro che 
andavan qua e là predando ed 
eccitando soccorsi. Egli col 
nervo de’ fanti muove a sbara- 
gliare l’assedio: e tutto felice- 
mente riuscì, trucidati i sac- 
cheggiatori, e per discordia 
destatasi tira gli assediati e per 
opportuna uscita del re, e pel 
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ventu kgionis. Iffequc aciem 
aut proeUnm dici decuerU^ in 
tjuo semermes ac palanles 
Imcidati sutU , sine nastro 
sanatane (92). 


giang;erc della legione. Nè 
coaTÌen dire battaglia un fat- 
to, in cui gente presso che 
inerme c sbandala fu senza 
nostra uccisione spenta (92) . 


AntoloKia polltico-lstorlea. . 

(92) Gli onori che di rado non si conferiscono che a persone 
d’un inerito distinto equivalgono per coloro che l’ottengono a 
grandissima ricompensa. Tra le quali presso l’antica Roma era 
quello di aver ottenuto il dritto della cittadinanza Romana , ono- 
' re, come attesta il nostro storico, rarissimo in quel tempo e ri- 
serbato alla sola virtù. Imperciocché da Tito Livio e da Dionigi 
d’Alicarnasso (Dee. lih. 10 — lib. 2 c. 8) ricaviamo che , gene- 
ralmente parlando, i privilegi di coloro che avevano la qualità 
di cittadino Romano eran quelli di non poter subire pena afflit- 
tiva, come d’ esser chiuso in prigione, o messo alla tortura, 
d’ esser condannato alle battiture o alla morte se non per via di 
sentenza del popolo Romano, al quale avevano il dritto dell’ap- 
pello avverso quella degli altri giudici, o pure all’Imperatore 
dopo che la repubblica fu distrutta. Ad essi apparteneva di dare 
il suflragìo , cosi per l'elezione de’ magistrati, che nelle pubbli- 
che deliberazioni c ne’ giudizi pronunziati dal popolo. Era in 
forza di tale qualità ebe i padri aveano sopra i loro figli un as- 
. soluto potere : ne v’erano inoltre che i cittadini i quali potesse- 
ro essere eredi in forza di testamento d’un altro cittadino; la 
legge su di ciò era precisa : ed affinchè il testamento avesse po- 
tuto avere il suo effetto, bisognava che fosse stato fatto alla 
presenza di altri cittadini ; ma non era permesso ad alcun citta- 
dino d’ammogliarsi con una donna, il di coi genitore non go- 
deva di tal qualità, senza di che il matrimonio era consideralo 
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Xfj. E<HÌcm anno GaOia- 
rum chnMes ob magnittidi- 
nem aeris «/ietti rebeUionem 
coeptavere: Cìijns exslimula- 
lor acerrìmus inter Treveros 


Xfj. Nello slesAO anno ì (>o 
poli delle Gallic |>er la |'ra- 
vczza dc^dcliili mossero ribel- 
lione, clic Gcraiueiilc accen- 
devano fra i Trevirl Giulio 


Antologia polltleo-lstorlea. 


nullo , ed i figli dichiarali bastardi. Conveniva in fine che uno 
fosse cittadino Romano per essere ammesso a pubbliche cariche 
o per essere arrullato nelle Legioni ec. i 

Monsignor di Marquemont Arcivescoso di Lione parlando 
deH’arrivo dei principe di Polonia a Roma, e delle difficollà che 
la Congregazione de’ Riti avea trovalo circa il trattamento da 
farglisi , diceva « Egli non ha ricevuto alcun pubblico onore , 
« ma si è creduto di ben ricompensarlo facendolo Canonico di 
n S. Pietro, e permettendogli di far ostensive al popolo in abili 
« canonicali le reliquie de’Santi che si conservano in quell’ insi- 
(( gna Basilica, grazia giammai ad altri concessa , fuorché a Car- 
« lo V. e ad un altro imperatore ». 

Li smania oggidi di ottenere onorificenze è giunta quasi al 
delirio. Oh quanto sarebbe meglio di considerare ciò che sul 
proposito si rileva dagli ovvedìmenti civili della |K)litica enci- 
clopedia. « Quelli, ivi leggesi, che cercano il modo come pos- 
« sano avere gli onori , ma non come debbano meritarli , sono 
« cagione di tutte le novità e quasi di tulli i mali che nascono 
« nella città , perciocché questi tali non potendo per vie buone 
« c ordinarie venir grandi , bisogna che si diano alle straordi- 
« naric c cattive, e che cerchino in qualunque modo guadagna- 
« re amici , i quali aiutino la loro ambizione c cosi appresso gli 
« altri modi non convenevoli, co’ quali corrompono i cittadini, 
« vanno destando le gare vecchie delle famiglie nobili, sealcu- 
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lulius Flortu , apud Aeduos 
Itdius Sacrovir. X^obiUtas 
ambobus , et majorum bona • 
facta, eoqtie Romana civitas 
olim data , cum id rarum, 
nec nisi virtuti pretium es- 
set (63). li secretis colloqui- • 


FlorOy fra Ed ai Giulio Sa- 

croviro: entrambi nobili , di 
prodi e chiari antenati, e per- 
ciò ascritti alla romana citta- 
dinanza, quando accordatasi 
raramente ed alla sola tir- 
tù (93). Questi in segretecen- 


AnColoK^M pollUeo-lutorlea. 

« ne ve de sono, e se non ve ne sono ne creano nelle ramiglie 
u nuove , essendo cosa più atta a fare che sieno seguiti gli uo- 
<( mini ambiziosi e a torre l’autorità a’ buoni , che la divisione 
« de’ cittadini » cc. 

(93) Tutte le rivoluzioni traggono la loro orìgine da qualche 
Gnanziero disguido. Difatti le città della Gallia si mossero per- 
chè oppresse da debiti contratti per quelle stesse somme cb’craa 
servite al pagamento delle gravezze già per se medesime esorbi- 
tanti. Perciocché le Comuni, a poter sodisfare le tasse, erano 
ol)bligate a far debili con i banchieri Romani che rovinavano 
senza pietà i loro alTari. Fu questa una sorgente di mali e di 
querele in Roma , ed appunto per questo motivo imputavasi a 
Seneca la ribellione della Rrittannia, cioè per avere repentina- 
mente e tutto ad un tratto ripetuto quell’immenso danaro che 
avea dato ad imprestilo ai Brittanni con usura la più scandalo- 
sa : a Seneca rebellioni Briltanniae sub Nerone dedit, quod quadtin- 
« genties HSS. grandi foenore creditum subito universum repetis- 
« set » ( Uio. ). Da ciò Ga d’uopo conchiudere che molte volte 
gli ammutinamenti, i tumulti e le rivolte derivano dalla pover- 
tà de’ popoli e dai gravi debili da’quali veggonsi oppressi. La 
ragione è chiara. 1 poveri p^r l’invidia e per l’odio che ai ric- 
chi portano sono desiderosi di novità, perché nel tumulto spe- 
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M , ferocissimo ifuoque ad- 
sumpto, aut (ftUbus ob egesta- 
tem,ac metum ex flagUiis ma- 
xima peccandi neeessitudo , 
componunt, Florus -Belgas , 
Sacrovir propiores Gnllos 
concire. Jgilur per conciUa- 


gpre{]^e nnhÌ8Ì i piu feroci e 
quanti povertà e paura de’lor 
delitti necessitava a mal fare, 
convengono che Floro sollevi 
i Belgi , i più vicini Sacrovi- 
ro. Ne' mercati dunque e nel- 
le assemblee sediziosamente 


.%n(oloKla polUleo-istorlca. 

rano di rubare e cosi pagare i loro debiti , o togliere di vita i 
creditori senza tema d’essere molestati dalla giustizia. Di costo- 
ro direbbe il nostro autore « Miscere cuncta, et privata vulnera 
« reipuMicae malis operire statuunl ». Imitano essi i pescatori , 
i quali cercano che il fiume sia torbido per poter meglio e più 
agevolmente in esso pescare. Tali erano gli uomini che Milone, 
fautore del partito Pompeiano, teneva a fianco , e de’ quali Ce- 
sare scriveva « quos ex aere alieno laborare afbitrabalur sollicila- 
« bai ». Ne’ moti civili i più scellerati diventano i più favoriti. 
Fu questa una delle cagioni per le quali molti nobili ed altre 
persone scadute presero in Francia le armi in favor della Lega; 
da ciò nacque eziandio che in Roma vi fosse discordia tra la 
nobiltà e la plebe. 1 tumulti delle Fiandre nacquero appunto 
dalla povertà de’ signori di que’ paesi; i quali per aver sempre 
largamente speso nelle guerre ed alla Corte dell’imperator Car- 
lo V e di re Filippo; volendo le case loro, secondo l’antico 
costume , sostenere e non trovando modo come farlo , attesa la 
mole de’ loro debiti e per le gravissime usure dalle quali erano 
consumati e quasi distrutti , voltarono i loro disegni sopra gli 
altrui beni con risoluzione d’ occuparli. Da ciò a poco a poco 
mali umori contro il governo , false voci ed allarmanti contro 
la pubblica quiete , ed il popolo commosso con assiduità e con 
Antol. Voi. III. 12 
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buia et cactus seditiosa disse- 
rebant • de continuatione tri- 

• butoruni, gravitale fenoris, 

• saevitia ac superbia prae ~ 

« sidenliutn : et discordai'e 

• mililetn , audUo Germanici 
« eoritio: egregium resumen- 

• dae libertati tempus , si ipsi 
« jlorentes , gtuun inops Jta- 

• Ha, guam imbeUis urbana 
« plebs , nihil validum in 

• exercitibus,nisi guodexter- 
« niim, cogitarent ». 

XLI. Haud ferme vUa ci- 
vitas inlaela seminibus ejus 
motus fuit: sed erupere primi 
Andecavi oc Turonii. Quo- 
rum Andecavos Adlius Avio- 
la legatus , excila cohorte , 
quaeLugduni praesidium agi- 
tabal,coercHÌl. Turonii legio- 


parlavRoo « della perpetuità 
« de’ tributi , della enormità 
« delie usure, della feroma e 
« superbia de’ soprastanti ^ e 
a che gli eserciti, udito morto 
« Germanico, tumultuavano. 

« Belio il momento da racqui- 
« star libertà , se nel vigor 
« delle forze considerassero 
« quanto mai povera fosse Ita- 
« lia, quanto la plebe romana 
« imbelle , nè poderosi gli 
« eserciti che di estranei ». 

XLI. Appena vi fu città , 
cui favilla di tanto incendio 
non s’ apprendesse : ma primi 
insorser gli Andecavi ed iTn- 
roni. Acilio Aviola legato 
chiamata a se la coorte posta 
di guardia a Lione, quelli af- 
frenò: Inrono oppressi i Tu- 


Antologia polKleo-Intorlea. 


arte dai compromessi , credendo essere arrivalo il momento fa- ' 
vorevole alla loro designata impresa, cominciò a mettere ogni 
cosa in rovina. 1 nobili avvolti nella ribellione , temendo la giu- 
sta punizione del re , presero la risoluzione di apertamente sco- 
prirsi e di brandire le armi per la voluta loro libertà. Sono que- 
sti i più attivi passafuochi per attirare il volgo dalla sua, ed è 
questo lo splendore col quale si suole abbagliare ed ingannar^, 
la moltitudine! ec. 
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Mario milite, tjuem ViseUius 
Varrò, inferioris Germani- 
ae ìegatus , miserai, oppres- 
si, eodem Avida duce, et qui- 
busdam GaUiarum primori - 
busj qui luìere auxilium,quo 
dissimularent defeclioncm , 
magisque ìh tetnpore effer- 
rent. Spectatus et Scicrovir , 
intecto capite pugnam proRo- 
manis ciens, • ostentandae •, 
ut ferebat , • virtutis • j sed 
captivi, • ne ineesseretur te- 
■ Hs, agmoscendum se prae- 
« buisse • , arguebant. Cotì- 
sultus super eo Tiberius , a- 
spematus est indicium, aluit- 
que dubitatione beìlum (04). 


roni da' ieg^ionarì , die da Vi- 
sellio Varrone, della inferior 
(ìermania lejrato , gli ai ape* 
direno c da certi primari Gal- 
li , COSI in aiuto per maaehe- 
rare la ribellione, aerliandola 
a miglior tempo. Fu \iato an- 
cor Sacroviro, a capo, nudo, 
incoraggiar la batlaglia per i 
Romani, ■ a fine di acgnalar- 
s ai , com'ei diceva in valo- 
« re s ^ ma i prigionieri appo- 
nevagli « d'easerai dato a co- 
• noacere , per non essere 
« dalle saette investito ». Con- 
sultatone , disprezzo siffatto 
indizio Tiberio , e nutrì col 
dubitarne la guerra (94j . 


Antologlia polltleo-lotorlca. 


(94) In quel frangente rirresolnzìone di Tiberio potea ben 
dirsi la porta de’ più gravi ioconvenienti. Negli affari di somma 
importanza per poter evitare un gran male e per ottenere un 
gran bene bisogna azzardar qualche cosa , e risolversi a tempo 
e luogo per uscire , il meglio che si può, da un passo cattivo e 
pericoloso. Gli uomini di Stalo e di guerra appoggiano con 
buonissima ragione siffatta massima , dicendo che chi vacilla 
ne’ propri consìgli non può trovarsi mai bene, ed ove si lusin- 
gasse, anche con qualche raggio di speranza, che il tempo po- 
tesse aprire una prospettiva migliore e suggerire qualche spe- 
diente opportuno , sarà sempre meglio ostinarsi a sormontare 
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XLII. Interim Florus m- XLII. Floro inUnlo spin- 

sistere destinalis , pellieere g;ea l’ impresa. Allettò una 
alam equilum, quae conscri— compa^pnia di cavalli, in Tre- 
pta Treveris , militia discipU- viri a nostro soldo ed a nostro 
naque nostra habebatur, ut, uso arruolata, perchè uccisi i 

caesis negotiatoribus Itoma- mercatanti Romani, rompesse 

nis, beUum incìperet: pauci- guerra: e pochi ei ne corrup- 

tfue etfuitum corrupti, plures pe; i più si tennero in fede, 

in officio mansere- jlliud vul- Prese pur l’armi una ciurma 

gus obaeratorum aut clienti- di suoi clientoli e di falliti (98j^ 

um arma cepit (93): petebani- e investivano la selva Arden- 

qìte saltus, guibus nomen Ar- na, quando Visellio e Caio 

duenna,cumlegiones utrogue Silio con le legioni d’ambo 

ab exercitu , guas ViseUius et gli eserciti, per vie diverse 

C. Silitis adversis itineribus | inoltratisi , li res[ùnsero. E 

objecerant , arcuerunt. Prae- j Giulio Indo , pur Treviro , 

missusgue eum delecta manu i mandato innanzi con truppa 

lulius Indus, e civitate ea- scelta, nemico a Floro, e per- 
de»», discors Floro, et ob id ciò più ardente di vincere, 

navandae ojterae avidior, in- sbrancò quel volgo ancora di- 

coniUtam niuUitudinem abhuc 

Antolosin polltico-lstorlea. 

le difficoltà che si presentano, invece d’attendere ch’esse spari- . 
scano , perchè non si sa , nè può precisamente sapersi se potes- 
sero sopraggiungerne anche delle più grandi. 

(95) Un capo qualunque è confacente a quelli infelici che in 
un vortice politico trovansi privi d’ogni risorta; potrebbe dirsi 
di essi come di coloro che sono sbattuti da una fiera tempesta , 
cioè l'asilo il più mal assicurato equivale per essi alla sicurezza 
d’un porto. 


Digitized by Google 



ANNALI LIBRO TERZO 


181 


disjecU (96). Flortis incertis aordinato (96) Floro deluae i 

latebris victorts frustratus , vincitori imboacandosi ^ ma 

Antologia polltico-lstorlca. 

(96) Talvolta i grandi prendono a vendicare le ingiurie fatte 
al principe o allo Stato perchè sono animati da privato risenti- 
mento contro le persone che l’hanno offeso. Un primo Ministro 
in Francia avea ben ragione di dire , che costoro sono giovevo- 
li alle mire d’un cattivo principe (come Tiberio). Del rimanen- 
te, allorché un grande s'è rivoltato in qualche Provincia , non 
può il principe far cosa migliore che d’alQdare l’incarico della 
vendetta a qualche altro personaggio della provincia stessa che 
fosse sempre stato rivale o nemico del ribelle. Sul proposito 
de’ frutti che nelle guerre civili sogliono ricavarsi da queste pri- 
vate inimicizie , un chiaro politico fa nascere il dubbio seguen- 
te. Se il principe col mantenere divisi gli animi operi o no da 
saggio. Intorno alla quale materia egli risponde , che un princi- 
pe , che sia dotato di virtù e di saviezza , deve far tutto il pos- 
sibile per tenere insieme uniti i suoi amici ed i sudditi , perchè 
la loro buona unione e la vera intelligenza è per lui stabile e 
fermo fondamento di sicuramente governare. E questa unione 
s’intende che si debba particolarmente usare e mantenere in 
quelle città che sono situate nelle viscere del suo Stato. Percioc- 
ché come nel corpo umano alterandosi gli umori che sono nel- 
l’interno , la testa e le altre remote parti verrebbero a soffrir- 
ne , cosi si verificherebbe ne’ regni c negli altri Stati quando i 
sudditi col principe, o pure essi fra loro fossero discordanti. In 
quanto poi ai paesi di fresco conquistati con arte o per forza 
d’armi , e ne’quali fossero fazioni e partiti , le cose maneggiar 
si dovrebbero diversamente. Perciocché essendo stato il princi- 
pe, come per lo più suole accadere, introdotto in essi col favo- 
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poiché vide i soldati che gli 
stringevano le uscite , di pro- 
pria mano s’uccise. E cosi cad- 
de la ribellione di Treviri. 

XLIII. Più fiera scoppiò 
fra gli Edui , quanto erau essi 
, più ricchi , e lungi Tarmi da 
spegnerla. IVc avea Sacroviro 
presa a forza la capitale. Otu- 
no , cd i più nobili giovani 
delle Gallic , ivi tenuti agii 
studi, per obbligarsi con pe- 
gno tale i loro padri e con- 
giunti^ ed armi ai giovani di- 
stribuisce , occultamente ap- 
prestate. Enron quarantamila 

Aniologia polllleo-Intorlea. 

re di una delle parti, egli deve le forze cosi delTuna come'del- 
T altra parto siffattamente bilanciare, e cosi bene le sue grazie 
compartire , che sempre resti ad ambedue superiore , e con qual- 
che leggiera gelosia che fra quelle potesse destare , impedirebbe 
che non si unissero insieme contro di lui. In somma, conviene 
al principe per la sua salvezza necessariamente tener a freno , 
e fino ad un certo limite le parti, affinchè non possano tra lo- 
ro d’accordo contro di lui cospirare, siccome si legge d’aver 
usato tra i suoi servi Catone, il quale tenne sempre la loro unio- 
ne in sospetto. Ma non è già bene di voler matenere io discor- 
dia gli interi partiti , e molto meno alterare per qualsivoglia cau- 
sa la gran massa , come afferma il filosofo « NobUium conientio- 
« ne$H partes etiam legibtu oportel prohiberi conati » ec. 


postremo , visis milUibus qui 
effuqia insederant, sua tnanu 
cecidit. Isque Treverici tu- 
mulius finis. 

XLIII. jlpudAeduos ma- 
jor males exorta , quanto ci- 
vitas opulenttor, et compri- 
mendi procul praesidium, 
Auqustodunum , caput gen- 
lis, armatis eohortibus Sacro- 
vir , occiqtaverat , et nobilis- 
sinuim Galliarum sobolem , 
liberalibus studiis ibi opera- 
tam , ut co pignore paretUes 
propinquosque eorum adjun- 
geret: simul arma occulte fa- 
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brìcata juventuti dispertit-, 
Quadraginla milita fuere , 
ifuinla sui parte legionariis 
armis f celeri cum venabulis 
et culiris, ijuaetfue alia ve- 
nanlibus tela suni. Adduntur 
e serviliis gladiaturae desti- 
nali , tjuibus , more gentieo , 
continuum ferri tegimen , 
{Cruppeliarios vocatitj infe- 
rendis ictibus inhabiles, acci- 
piendis impenetrabile s. Au- 
gehantur hae copiae vicina- 
rum civitatum, ut nondum 
aperta consensione , ita viri— 
lim promptis studiis , et eer- 
lamine dueum Romanorum , 
gttos inter ambigebaturf tUro- 
gue hellum sibi pascente (97). 


sull’ armi s la quinta parte ar- 
mati da le^rionari ^ gli altri di 
spiedi e coltelli , e d'altri or- 
degni da caccia. I servi ag- 
giungonsi destinati per gladia- 
tori , vestiti all’ uso patrio di 
ferro ( chiamanli Crupclai ) , 
inabili a vibrar colpi , a rice- 
verli im|»enetrabili. Accresce- 
vansi tali forze , se non dal 
consenso s|M;rto delle vicine 
città, dai favor pronto di cia- 
scbednna e dalla rivalità de’ca- 
pitani romani che ogniin vo- 
leane il comando (97). Var- 


An(olo0;la polltleo-lntorlea. 


(97) La coalizione delle città della Gallia mancò del necessa- 
rio concerto , perchè le diverse ribellioni scoppiarono di mano 
in vano in diversi punti; onde ebbero tempo i Romani di re- 
primerle ad una ad una, cominciando da que’d’Àngiò e di Tur- 
rena cb’eran già vinti quanto si mossero que'di Treviri e d’Au- 
tun. ec. La più bella opportunità per tentare simili mosse è 
quando la discordia, e per conseguenza il disordine, si è insi- 
nuata nelle armate del principe. Ecco perchè Belisario nelle sue 
campagne d’ Africa rimproverava alle sue truppe il disordine, 
la disubbidienza, la rapina ed altre enormità come malattie com- 
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Mox Varrò ÌHV€tlidtis sene- 
età vigenti SiUo conces- • 
sit (98). 


rane alfine , debole per vec- 
chiezza , cesse al vigore di Si* 
lio (98). 


.%n(olonfa polltieo-lstoriea. 

muDi di que' tempi. Anche i generali non attendevano che a se- 
guire l’impulso deirinvidia , ora coH’impedire il buon succes- 
so delle intraprese , ed ora col macchiar la fama de' propri col- 
leghi. Per la qual cosa il prìncipe che ha de’sudditi malcontenti 
deve, a qualunque costo, impedire che la discordia si met- 
ta fra persone alle quali abbia aflìdato il comando dell’armata , 
perché mentre sarebbe mal ubbidito ( come sovente accade ) da 
Generali che son tra loro in contesa, troverebbesi esposto alle 
intraprese de’ grandi dello Stalo che gli sono contrari. Nè in que- 
sti casi sarebbe prudenza fare lo svogliato, all’uso di Tiberio , 
per eccesso di astuzia , perchè siccome è da savio l’antivedere 
il disordine prima che nasca, cosi c da poco accorto ingegno , 
avendolo antiveduto , lasciarselo venire addosso , con opinione 
d’ esser bastante a superarlo, per la ragione che nel combattere 
alcuna volta ha più luogo la fortuna che la virtù , dove nel pre- 
vederlo, ha sempre più luogo la prudenza che la fortuna. 

(98) La sanità è tanto necessaria ad un generale d’armata 
quanto la forza dello spirito , perchè trattasi d’ una carica nella 
quale si ha d’uopo di far agire egualmente l’ una che l’altra. 
Eschine soleva dire esser benefizi d’inestimabil valore la libertà 
dell’ animo e la sanità del corpo. « y/nimi lUtertcUem et corporii 
« tanUatem nec aeslimari utto pretio , nec comparctri posse. Qui 
« enim liberiate corei, qiàd quaeso potestf qui sanitate, quid va- 
ti lei f o Diceva un gran politico' che un generale per essere ec- 
cellente dev’essere giovane d’età ma non di servigi e d’esperien- 
za. E sebbene i vecchi passano ordinariamente per i più saggi. 
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XLIV. At Romae , « non 
• Treveros modo et Aeduos , 
■ sed quatuory et sexaginta 


XLIV. Ma in Roma, « non 
• gli Edui solo ed 1 Trevìri , 
« ma rlbelialesì sessantaquat- 


An(olA|tia polilieo-lMtorlea. 


pure non sono già i migliori per attuare belliche imprese , per- 
ché trovansi privi del fuoco della gioventù che in simili occa- 
sioni assolutamente richiedesi. Inoltre, è cosa certa che la for- 
tuna mostra con facilità a’ giovani il suo viso ridente , e volta 
alla vecchiaia le spalle. Leggiamo sul proposito ne’ discorsi del 
Cavriana un divisamento tutto contrario il di cui senso è il se- 
guente. Chiarissima cosa è che Tarmi si mostrano favorevoli 
a’ giovani , ma ciò non ostante vuoisi che sia molto meglio e più 
espediente che il comando d’un esercito sia affidato ad un vec- 
chio e sperimentato capitano che ad un giovane. Perciocché 
quantunque il vecchio non può sempre trovarsi dove il bisogno 
lo esige, opera nondimeno sedendo e colla prudenza e col con- 
siglio maggiori cose che non fa il giovane con Tarmi e con la 
prestezza de’ suoi movimenti. Nella guisa appunto del nocchie- 
ro , che sedendo a poppa e governando il timone , fa più im- 
portante servizio degli altri che s’affaticano a bordo. Comunque 
valutabili fossero queste idee , a noi piace di trovarci piuttosto 
dal lato di Silio che di Vairone , ammaestrati eziandio dagli av- 
venimenti militari degli ultimi anni del passato secolo, allorché 
quella prestezza nell’ eseguire tanto comeutata da Cicerone Ce~ 
leritas in conficiendo , unita alle altre imperatorie virtù , rese im- 
mortale la gloria di Napoleone Bonaparte per le sue famose 
campagne d’Italia. Durante le quali, formidabili armate di forza 
numerica sempre superiore alle sue, furon vinte e distrutte col 
mezzo di quella tattica novella ch’era tutl’affacente all’attività 
ed alla solerzia d’un giovane generale. 
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• GaUiarxan ci vitate s desci- 

• viste j adsumptos in soeie- 
€ totem Germanos , dvbias 
< Hispanias » ; cuncta, ut 
mas famae , in tnajus eredi- 
ta. Optimus (fuisijue reipubU- 
eae cura moerebat: multi odio 
praesentium, et cupiime mu- 
taiionis , suis quoque pericu- 
lis laetabmtur (99j , incre- 


• tro città, ooitesi le Germa- 
« aie , le Spagne ambigue • , 
ogni cosa maggior credevasi , 
com’è costume di fama. Gre— 
meano i buoni per cùra della 
repubblica^ molti per odio al 
gorerno e per desio di can- 
giarlo, gioivan sino de’ loro 
pericoli (99) , e laceravan 
Tiberio, ■ che in tanto scon- 


Antologia politleo-latorlca. 


(99) Abbiamo veduto che la cagione de’ moli rivoluzionari 
delle Gallie fu un disordine finanzierò. Ora per regola genera- 
le dobbiamo aggiungere , che quando le imposte s’insinuano 
per sottigliezza d’ingegno; quando si ardisce di stabilirle con 
violenza ; quando si ammette una regia ridicola e rovinosa ; 
quando in ogni disposizione di questo genere si trova altrettan- 
ta assurdità che barbarie ; quando in somma il sacro nome del 
Principe v’è quasi sempre impiegato per autorizzare abusiva- 
mente lo spoglio, allora non v’ó più cosa che possa recar me- 
raviglia ! Gli uomini dabbene in quel rincontro si rattristano e 
gemono per tutti i danni e disordini dell’universale; mentre 
che i maligni , i malvagi , si rallegrano che le cose vadano ma- 
le, perchè da questo sperano trovare il bene e di ristabilire gli 
ailari loro. 1 malcontenti cercano tutte le occasioni di spargere 
la discordia sopratutto ne’pusillanimi dell’esercito, e con oppo- 
sizioni or manifeste or segrete impacciano il buon esito d’ogni 
governativa disposizione. I grandi poi d’uno Stato governato da 
un principe , come Tiberio , cioè da un principe sospettoso e 
che non soflriva la minima compagnia nel dominio , sogliono 
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pabant^ue Tiberiutn, • (fuod I < Tolgfimento , spendesse il 

* in tanto rerum motUyUbei- | ■ tempo su’ fogli de’ delatori. 

Antolosin polltleo-intorica. 

desiderare che il Sovrano sia occupato da turbolenze e da guer- 
re per potersi a lui rendere necessari, o per lo meno per aver il 
piacere di vederlo imbarazzato e negli aOari ridotto in cattivis- 
simo stalo. . . Il mondo è andato ognora cosi! - . . Qualche alto 
aristocratico moderno si è dato con soverchia impudenza a sta- 
bilire la seguente spaventevole dottrina. « Ogni governo, se è 
« accorto, deve per se e pel mondo in generale proflttare di 
« qualche dissidio esistente ne’ paesi cu’quali può trovarsi in 
a guerra, e per conseguenza prestare aiuto ed assistenza ai pro- 
« getti de' malcontenti ». Non crediamo che possa eruttarsi più 
iniquo tratto d’ immoralità, ove si consideri, che insieme co’ cat- 
tivi sogliono inevitabilmente soffrire anche i buoni e virtuosi 
del paese per la natura stessa delle ribellioni e delle guerre ci- 
vili. In quanto poi agli ^empi da addurre , essi sarebbero nu- 
merosissimi , a noi bastando accennare p. e. che il Conte di 
S. Polo Contestabile di Francia , i servitori del Duca di Guien- 
ne , ed altri desideravano la guerra tra il re di Francia ed il 
Duca di Borgogna per due ragioni, l’una perchè temevano che, 
continuando la pace, i grandi impieghi ed i grossi appuntamen- 
ti di che godevano non gli fossero diminuiti, l’altra perchè di- 
cevano , esser tale la condizione del re , che se non aveva delle 
contese all’estero le avrebbe avuto neirinterno cogli ufDziali e 
co’suoi domestici , essendo di un naturale da non potere stare 
in riposo. Il Contestabile s’offriva perciò di prendere ai primo 
avviso San Quintino , di mettere in moto le sue aderenze in 
Fiandra e nel Brabante , e di far rivoluzionare contro il Duca 
molle altre città. Il Duca di Guienne poi s’offriva co’suoi pri- 


Digilized by Google 



188 


C. CORNBLIO TACITO 


• O verrà Ginllo Sacroviro 

• nel senato a sostenervi que- 

• rela di Maestà? V’hanno 
« alGn nomini che con l’armi 

• l’ atroci lettere aOrenano. 
« Meglio è por guerra che 
I pace misera (100) «.Tanto 
ci più saldo ad ostentar sicn- 

Antologin polilieo-Intorica. 

mari governatori di servire il Sovrano durante quella lotta , seb- 
bene il loro scopo fosse ben diverso da quello del re. Claudia- 
no spiega in tre parole il perché i grandi odiano la pace. 

«... Mandalaque fortius urget 
« Imperiosa quies . . . 

(100) Nel sentirsi la nuova delle Galiie ribellate, e della Spa- 
gna poco sicura , le dicerie di Roma contro Tiberio divennero 
universali. Osservavasi fra l’altro che la gravità del caso esigeva 
la presenza del principe sopra luogo, invece di starsene in Ro- 
ma ad occuparsi delle accuse di maestà. Ciò era naturale; da- 
poichè coloro che pativano per la di lui severità o che vivevano 
in timore, rallegrar si dovevano per quelle ribellioni, parendo 
loro che con tal mezzo si sarebbe frenato il rigore , e che fra le 
vicende della guerra non sarebbero andati attorno i memoriali 
e le accuse di sangue, cioè quelle lettere di sugello e ordini se- 
greti ebe si davano in iscritto ai centurioni ed ai soldati per en- 
trare nelle case de’grandi caduti in sospetto ed ucciderli ; ordi- 
ni che appellavansi codicilli, e l’esecuzione dc’quali ministeria mi- 
lilum. Inoltre, tutti coloro che non menavano con agi e cummo- 
di la loro vita erano sempre desiderosi di mutare stato ; come 
pure quelle popolazioni le quali , ancorché fossero senza trava- 


■ lis accusalorum iasumeret 

< operami. An lulium Sacro- 

< mnanmajesttdis crimine re- 
« um in aenatu fare? exstUis- 

< se tandem viros,qui cruen- 

• tas epistolas armis cohibe- 

• rent ; miseram pacem vel 

• bello bene mutati (100) *. 
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Tanto impensius in securita- 
tem compositus , ncque loco , 
ncque vultu multtio, sed, ut 
solitum, per illos dies egit: 
altitudine animi, an compe- 
rerai modica esse et vulgcUis 
leviora (101). 


rezza , non cangiò sito nè vol- 
to, passando qne’ giorni al so- 
lilo , o per cupezza d’animo , 
o perchè seppe ogni cosa esa- 
gerarsi ed in peg^o (101). 


Antologia polltlco-lstorlea- 


gli dì guerra , e vivessero in pace , pure trovandosi travagliate 
da gravezze ed imposte ed in molti altri modi maltrattate ed 
invilite , anelavano in segreto che sopravvenisse la guerra per 
la speranza di addolcire la loro sorte , ritenendo per migliore e 
più sopportabile una guerra pericolosa, che una vergognosa e 
misera pace. « Miseram pacem , vd bello bene mutali ». Tutti poi 
nou si dispiacevano che Tiberio patisse de' travagli c delle affli- 
zioni ; anzi pareva che si prendessero diletto nel vedere la gran- 
dezza e l’orgoglio suo e in guisa umiliali da quelle calamità. li 
prìncipe, che come lui imponeva a’ popoli eccessive gravezze , 
o ebe in altre guise li esasperava, avea ragionevole motivo di 
sospettare ribellioni e cose anche peggiori , essendo proprio 
dell’uomo , qualora trovasi oppresso , confidarsi alla speranza 
di potersi colle armi sollevare. Diceva T. Livio « luUum beUum 
« quibus necessarium , et pia ama quibus nulla nisi in amis re- 
a linquitur spes ». , 

(101) I principi d’abilità debbono incaricarsi ben poco de’ si- 
nistri giudizi del popolo, sempre che raggiungono il [oroscopo 
quello cioè del bene dello Stato. Ecco perchè quando arrivasse- 
ro a chi regna cattive notizie della guerra delle province , spe- 
cialmente lontane o straniere sarà sempre del suo sommo inte- 
resse di non mostrarsene irritato e motto meno depresso, bensi 


/ 
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XLV. Interim SiUus, cvm 
legiontbus duabus incedenSf 
praemissa auxiliarii tnanu , 
vastut Sequanorumpngos, qui 
finium extremi ^ et Aeduis 
contermini sociiquCf in armis 
erant. Mox Augustodunum 
petit propero agmine , cerlan- 
tibus inler se signiferis , fre- 
mente etiam gregario milite , 

• ne suetam requiem , ne spa- 

• Ha noclium opperiretur: vi- 


XLV. Intanto Silio , pre- 
messo un corpo d’aiuti , aran- 
za con due legioni , c derasta 
■ borghi dei Seqnani confini 
agli Edoi , e collegati nell’ ar- 
mi. Poi muove rapido contro 
Otuno , gareggiando insieme 
gli alfieri , fremendo ancora , 
i gregari che notte o posa, an- 
che usata , non s’ attendesse , 
« vediamo e veggaci l’inimi- 
• CO', cib basta a vince- 


Antologia polltleo-iatorlen. 

dovrà continuare ne’ suoi abiluali esercizi e consueti trattenimen- 
ti, acciò per lo soverchio sentimento, ò per qualche leggieris- 
simo errore che potrebbe essere notato da’ suoi cortigiani, co- 
storo non prendano ardire di fare altrettanto con qualche oscil- 
lazione contraria alla pubblica quiete. Nel principe è dunque 
necessaria quella grandezza d’animo che serve di sostegno alla 
dignità dell’alto suo rango, sopratutto ne’ momenti dì traversia , 
non essendovi migliore e più efficace espediente di questo per 
tener illesa la sua riputazione c la maestà della porpora. Narra 
nelle sue lettere Monsignor di Marquemont Arcivescovo di Lio- 
ne che fu ambasciatur di Francia iu Roma , che il pontefice Ur- 
bano Vili, solca ripetere, che in materia di riputazione tempo- 
rale egli dava di buon grado al bene pubblico ed alla pace tut- 
to ciò che vi poteva andare del suo, purché con qualsivoglia 
mezzo l’avesse potuto conseguire, allegando quelle parole di 
S. Paolo « Per gìoriam et igrud)ditcUem , per imfamiam et bonam 
« famam »... 
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• dertnt modo adversoa et 

• adspieerenturtidsatia €idvi‘ 

• etoriam (108) ». Duodeci- 
mum apud iapidem Saerovir 
eopiaeqve patentibua ìocis ap- 
p4truere. In fronte statwnd 
ferratoa, m eomibua eohér- 
teOf a teryo aemermoa, Ipse 
inter primorea equo inaiqni 
adire , memorare • veteres 
■ Gallorum gloriaa , quaeque 
« Romania adversa intuUa- 

• seni : quam decora victori- 
« bus liberlas: quanto intoìe- 
« rantior sennitta iterumvi- 
« c(ts(105) •. 

Antologia polltieo-lstorlea. 

(102) Allorché i soldati mostrano un ardente desiderio di 
combattere, il Generale, potendolo secondare, non deve lascia- 
re raffreddare siffatta bella volontà , che quasi sempre è il pre- 
sagio delia vittoria. 

(103) Quei sudditi che ricadono sotto il potere d’un principe 
contro del quale eransi rivoltati, altro non debbono attendersi 
da lui che un rigore spietato! Ma anche questa opinione è cau- 
sa che i princìpi perdano per sempre i loro stati che potrebbero 
invece ricuperare se i ribelli non disperassero d'ottenere un 
sincero perdono. Ciò fece appunto perseverare gli Olandesi nel- 
la risoluzione di volersi piuttosto seppellire con tutte le loro 
città nelle voragini del mare, anzi che far ritorno all’ubbidien- 
za di Filippo II. del dì cui risentimento essi giudicavano dalle 
crudeltà del suo ministro Duca d’Alba ec. 


« re (lOfi) ». Lungi dodici 
miglia apparve in una pianura 
'con le sue forze Sacroviro. 
Erano in fironte i ferrati ^ le 
squadre ai coml^ i quasi iner- 
mi alla coda. Ei su pomposo 
cavallo tra’ principali scorre- 
va^ rammemorava < le antiche 
■ glorie de’Galli^ le rotte date 
« ai Romani ^ quanto onore- 
< vole la libertà ai vincitori , 
« quanto ai rivinti piu grave 
I la servitù (103) ». 
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JLLVI. Non diu haec, nec 
apud laetos (104); elenim 
propittquabal legionum acies } 
inconditujtte oc mililiaenescii 
oppidani , ncque ocuUs nc- 
que auribus satis compete- 
banl (103). Contro Silhis , 


XLVI. Non lunga , nè fe- 
steggiata fu l’orazione (104)^ 
poiché la forza dcUe leeoni 
appressasi , e terrazzani , non 
ordinati , 'non usi all’ armi y 
neppnr con gli occhi e gli 
orecchi la sostenevano (103). 


Antologia polltteo-latorlea. 

(104) Le più brevi aringhe sono le migliori per gli uomini di 
guerra che non sono capaci d’una lunga attenzione, nè di va- 
lutare le ragioni che si adducono. Nulla fa in essi maggiore im- 
pressione quanto quella Imperatoria brevitas , ip forza della qua- 
le ritengono tutto ciò che loro si dice. Errico IV. in un giorno 
in cui andava a dar battaglia , disse ai suoi « Io sono il vostro 
« Re, e voi siete Francesi ; non bisogna dirvi altro per vince- 
« re ». L’imperatore Napoleone tenne la stessa regola; poche 
di lui parole bastavano per elettrizzare un esercito, e per spro- 
narlo alla vittoria ! 

(103) Quei cittadini che per lungo tempo non han veduto nè 
provato guerra , e che non si sono nel maneggio delle armi eser- 
citati , se mai si trovano condotti in campagna per affrontarsi 
col nemico , si perdono d’animo , diventano smarriti', nè sono 
suscettibili d'ascoltare il comando e l’esortazioni del capitano , 
perchè voltando altrove la faccia e facendo l’orecchio sordo a 
quei dire , non attendono che il momento di potersi salvar colla 
fuga. Le guerre civili di Francia sono ricche di simili esempi. 
Dopo la morte del Duca di Guisa un corpo di 800 carabinieri , 
con alcuni cavalli, essendo stato destinato ad Orleans, s’incon- 
Irò con un distaccamento di circa 150 corazzieri comandati dal 
Signor di Montigny gentiluomo di valore e di gran fede verso 
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elsì praesumpla spes hortan- 
di causas exemerat, elamita- 
bai tamen: «Pudendum ipsis, 

• qtioil Gemianiarum viclo- 
« res adversum Gallon tam— 
« quatti in hosletn duceren- 
« tur. Una nupcr cohors re- 

• bellem Tutvnium, una ala 

• Treverum , paucae hujus 

• ipsitts exercilustumiac pro- 

• fliijavere Sequanos, Quan- 

• lo pecunia diles et volupta- 

• libus opulenlos , tanto ma- 
« gis itttbelles Aeduos evinci- 

• le, et f'ugicntibus consuli- 

• le y>. Ingens ad ea clamor: 
et circumfudit eqties,f'ronlem- 
que pedilcs intutsere; nec cuti- 
ctatum aptul latera. PauUutn 
morae alltilere ferrati, restati- 
tibus laminis adversum pila 


Silio airincontro, quantunque 
la {jià concetta speranza ren- 
desse vano o^i stimolo , pur 
g;ridava.‘ « Si ver{];o£'na8sero, 

• che vincitori delle Germa- 
« nic , or fossero contro a’ 
« Galli , come contro ad un 
« nemico condotti. Un sol 
« drappello di questo esercito 
« stesso dianzi ruppe il ribelle 

• Turonio^ una sol' ala il Tre- 

• viro ^ pochi squadroni i Se- 
« quani sbarag^liarono. Qiian- 

■ to più ricchi e voluttuosi, 

• tanto più imbelli son gli 

■ Edui. Debellateli , nè ve 
« gl' involi la fuga ■. Levasi 
un’alto g^do^ la cavalleria li 
circonda^ la fronte investe la 
fanteria; nè a’ fianchi si tra- 
vagliò. Breve ritegno i ferra- 


Antolosla polUleo-lstorlca. 

il Re. Essendo venuti alle mani, i carabinieri furono rotti, do- 
po la debole resistenza d’aver scaricato per una sol volta i fuci- 
li, si gettarono in terra, umilmente domandando che si facesse 
loro salva la vita. Per la qual cosa poca stima si deve fare di 
quelle bande formate dì gente avvezza all'ozio ed alla quiete , 
come sono gli abitanti delle città , spadaccini per lo più arro- 
ganti io casa , ma pusillanimi in campo dove debbono affron- 
tarsi con nemici esercitati e di risaputo coraggio. 

Aiilol. l'ol. III. 13 


t 
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et gladios: sed mUes, corre- 
ptis sccurìbus et dolabris,nt si 
murutn pemimperet , caede- 
re termina et corpora: qui- 
dam trwìilms aut furcis iner- 
tem molem proslemere ;ja- 
centesfpie, ntiUo ad resur- 
gendum nisu , quasi exani- 
mes linquebautur (106). S«- 
erovir primo Augustodunum, 
dein metu deditionis in vil- 
lam propinquam cum fidissi- 
mi pergit, lUic stta manu , 
reliqui mutuis ictibus occide- 
re. Incensa super viUa,omnes 
eremavit. 

XLVII. Tum demttm Ti- 
berius oiiwn •patralumque 
beUum senatui scripsit nc- 
que dempsit , aut addidU ve- 


ti opposero con le piastre im • 
penetrabili a spade ed aste ; 
ma i nostri, presi picconi e 
scuri , e piastrf* e membra 
squarciavano , quasi spezzas- 
sero un muro: alcuni con pali 
e forcJie que^g^raW massi at- 
terravano , cd atterratili senza 
piu lena a risorgere , gli la- 
sciavano semivivi (106). Pri- 
ma in Otuno , poi , temendo 
non si arrendesse , in una vi- 
cina villa si rifuggi co'snoi 
Sacroviro. Ei di sua mano, gli 
altri fra loro s' uccisero. La 
villa poi , messa a fiamme , 
tutti incendiò. 

XLVll. Tiberio allora fi- 
nalmente scrisse l’insorta ed 
estinta guerra al senato , nulla 
aggiungendo o togliendo alla 


Antologia polltleo-lslorlen. 

(106) Non vi SODO armi più cattive di quelle ebe impedisco- 
no al guerriero che le cinge di muoversi con speditezza. Saulle 
avendo armato Davide della sua corazza del suo elmo e della 
sua spada, quest’ultimo dopo averne fatto l’esperimento, e 
trovato eh’ erano per lui troppo pesanti , disse a Saulle, che 
non poteva servirsene , e che per vincere Golia si contentava 
invece della fionda , di cinque pietre e del suo bastone, (lib. 1 
de’Ke. c. 17}. Del resto, usandosi dagli Orientali, come dai 
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ro j sed • fide ac virlule le- 
« galos se consiliis sufterfuis- 
« se • , Sììnul causHSfCur noti 
ipse , non Drusus prof'ecti ad 
iti hellum foretti, ndJuHxil , 

• magnUutlinem imperii ex- 
■ lullens, IVegue decorum 

• principibiis , si una oliera- 
« ve civitas lurbei , otti issa 

• urbe j nude in omnia regi- 
« men. J\nne, gaia non tne- 

• In ducalnr , itnrnm , tU 

• praesenlia spectairt , com- 

• poncrclgue •-Dcerevercpa- 
tres vola prò redltu ejus, sup- 
plicationesque et alia ilecora. 
òolus DolabcUu Comelius , 
diiin anteire ceteros parai, ab- 
surdain in adulalioneni prò— 
gressus, censuU • al ovans 

• e Cangmiiia urbcm introi- 

• rei ». Igilur seculac Cae- 


veritii ; ma « Jai lejptiì con 

• fede e con valore lralla(ii«i , 

• da lui col senato ..Addus- 
se |)iir le raipoiii , perche non 
egli, ne Druso aiiilovvi, -esal- 
tando ■ la inaeslit dcll^iiipero, 
. onde a’prineipi si disdiee , 

• se questa o quella città tu- 

• iiiuiUii , ahhandonar Ito- 
« ma, onde governasi il nioii- 

• do. Or che timore noi muo- 

• vC) a visitare andrcldie e 
. riconqtorrc ogni cosa .. De- 
erelarono i padri |>cl suo ri- 
torno voti , supplicazioni eil 
altre solennità. II solo Dola- 
hella (iorneliu mentre vuol se- 
gnalarsi , a turpe adulazione 
trasr-orsu , delil>erò, « di l'aiii- 
• pania entrasse in Roma 
« trionfante. Onde Cesare to- 

« sto scrisse » , non esser 


. .4uloluffla pollUcu-iftioricM. . 


nostri Europei la i^razza a lamina ed a maglia, deve concliiu- 
dersi che i Calafraili, i Crupdiari, i Clibanari siano la medesi- 
ma cosa , cosi Variamente chiamati dalle diverse nazioni , e per- 
ciò diremo che i Crupellari eran quel genere di milizie di cui 
facevasi da Koinani un uso prudeulc e discreto, valendosene 
alla testa delle Legioni , come d un argine, u Ante Legiones po- 
ti sili » (Veget. liti. 3 e. 23). 
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taris UUrae «piibus « se non 

• tam vacuum gloria praedi- 

• cabat , ut post ferocissimas 

• gentes perdomitaS) tot rece- 
« ptoj in juventa aut spre- 
1 tos triumphos, jam senior 
« peregrinationis suburba- 
« noe inane praemiutn pete- 
. ref(107) .. 


COBI meschinó di gloria , che 
dopo fiere nazioni dome , do- 
po tanti in gioventù riccTnli o 
rifiatati trionfi , ambisca or 
vecchio 81 vano premio d’nn 
suo diporto ai contorni della 
città (107). 


Antolosla politleo-lstorlea. 


(107) 1 principi che sono circondati da una solida opinione 
disprezzano i falsi onori perchè la loro gloria non ha d’uopo 
d’impronto nè di orpello, c perchè quella di cui vogliono av- 
valersi gli adulatori non serve che a distruggere tutta la buona 
opinione che si ha dei loro merito cflettivo. k Aduialoribus omnia 
« principum , honesla atque inhonesta laudare mos est » lo stesso 
nostro storico ce lo ha detto nel 2° libro. Certamente che le 
grandi cariche e gli eccelsi onori debbono recare agli uomini 
che ne sono rivestiti moltissimo compiacimento; ma una volta 
ottenuti e valorosamente e con virtù esercitati, non pare che 
dovrebbero brigarne dogli altri per effetto d’ambizione e d’or- 
goglio. Anzi sarebbe piuttosto uflìzìo loro di rifiutare con mo- 
destia le onorificenze minori per far cosi palese che sanno e che 
vogliono mantenere il decoro della propria persona e che non 
sono rosi dal tarlo dell’ ambizione. Ed ancorché gli uomini gran- 
di fossero desiderosi ed amanti delle adulazioni , alle quali fino 
dalla fanciullezza trovansi abituati , pure quando gli adulatori 
eccedono molto i termini dell’ urbanità , le discoprono le censu- 
rano e dentro di se stessi l’abborriscono , cosicché talvolta e 
con cenni e con parole gli adulatori riprendono , non essendo 
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XLVIIl. Sub idem tem- 
pus, < III mors Sulpicii Qtù- 
• rinii publicis exetptiis fre- 
« tjuentaretur, » petivUase- 
natu (108). IVihil ad veterem 


XLVIIl. Domandò ud 
tempo stesso al senato < di 
• onorar Suipusio Qiùrinio 
a con pubblico funerale( 108]». 
Nulla Qnirinio appartenne al- 


Anlologla politleo-l»(orlca. 

possibile che PaDimo nostro qualche volta non distingua il vero 
dal falso e non tolga dagli occhi quel velo che lo adombra. Per 
la qual cosa Alessandro gettò neH'ldaspe la storia della battaglia 
che avea guadagnato contro Poro , dicendo all'autore , che gliene 
faceva la lettura, d’ esser bene temerario d’ avervi inserito degli 
avvenimenti esagerati, come se Alessandro non ne avesse fatti 
molti de’ veri e degli eclatanti per poter essere lodato senza 
menzogna. Prusia re di Bitinia fu disprezzato dal Senato Roma- 
no per essersi avvisato di fargli un’aringa piena di adulazione 
sopra una vittoria che i Romani avevano riportato nella Mace- 
donia. 

(108) Non v'è cosa più stimata da un principe quanto il ser- 
vizio resogli da qualche suo servitore ed amico mentre vivea da 
privato ed in tempo di afflizioni e di travagli. Perciò il corti- 
giano deve tener gran conto di tutti coloro che possono entrare 
nella successione dei regno : cosi fece , pel suo meglio , Sulpizio 
Quirinio. Ma gli autori delle indegnità e delle discordie tra i 
principi, massimamente dello stesso sangue, meritano gravissi- 
ma pena ; come aU’incontro molta lode coloro che procurano 
di stabilire fra essi l'amistà e la concordia. Di questo reato ve- 
niva imputato M. Lollio che occupato avea l’importante carica 
della direzione di Caio Cesare, il quale partendo per l'Armenia , 
ebbe Sulpizio Quirinio per direttore , come abbiamo dal nostro 
storico e da Svetuniu (in Tib. 12); anzi quest’ultimo assicura , 
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et patricùtm Sulpìeionun fa- 
mtliatn Quirinius perlinuit y 
ori US apwl tnunteipium La- 


la patrizia aulica Sulpizia stir- 
pe , nato nella città di Lianti- 
vio ^ ma col valor guerriero e 


AntwIoKln |tolitleo-iw(ori«w. 


die Sulpizio accagiouava Lollio del mal auimu di Caio Cesare 
verso Tiberio. . . « pratitalis et discordia arguebat ». Gli avve- 
uimenti die ne seguirono dimostrarono abbastanza, che quella 
imputazione aveva il suo ^'rado di sussistenza, ed eccone la ra- 
gione. L’avarizia è il vizio proprio della vecchiezza, come la 
vita parca e tenace o poco meno che sordida è degli uomini di 
bassa condizione ma ricchi , come era Quirinio. Imperciocché , 
non avendo (‘g^ino (in dalla nascita un certo che di grande , dai 
Greci appellato degno e pregialo , conseguente al magnifico e chia- 
ro, e stando sempre nel timore che debba mancar loro il vitto, 
nella miseria s’iuvecdiiano, ed in quella finalmente si muoio- 
no. Or ad onta d’una qualità cosi svantaggiosa, indegna d’un 
uomo die fu già Console ed onorato del trionfo , Roma intese 
con ammirazione e con sorpresa essersi dalfimpcratore doman- 
dato al Senato che si onorasse la memoria di Sulpizio Quirinio 
con pubbliche esequie. Era appunto la conseguenza della corte 
che Quirinio, stando in Armenia, avea fatto a Tiberio allorché 
vivea ritiratissimo in Rodi ec. 

Non v’è dunque riconoscenza più sincera di quella che i prin- 
cipi dimostrano do|M> la morte de’ loro ministri o Cortigiani 
da’ quali .sono stali ben serviti. I Portoghesi accusarono Filip- 
po 11. d’ingratitudine per non essersi astenuto, secondo il co- 
stume de' loro re in .somiglianti rincontri, dal mostrarsi al pub- 
blico nel di della morte del Duca d’Alba che gli avea conquista- 
to il Portogallo. Errico IV. per lo contrario fu lodalo dalla Cor- 
te di Roma e da tulli i jiriiicipi d'Italia per aver fatto' celebrare 
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nuviuMU sed imitiger mUUiae, 
et ac ribus ministeriis , eon- 
suiatum sub Divo Augusto , 
mox, expuynalis per Cili- 
ciam Ilomottadensium costei- 
lis , insignia triumphi ode- 
plus, dutusque rector C. Coe- 
sori Anoeniam obtinenli. Ti- 
berium quoque Rhodi agen- 
tem eoluerat (109). Qttod 


co’’«ervigi pronta il conaoUto 
acquistatosi sotto Augusto , 
pc'’ castelli poi degli Omonadi 
nella Cilicia e^ugnati , otten- 
ne i trionfali ornamenti , e , 
posto a reggere Caio Cesare 
nel suo governo d’Armenia '•> 
anciie Tiberio in Rodi ono- 
rò ( 109). Cd egli lo esigesse 
allora al senato , lodandone i 


AntoloKla pollUeo-isiorlca. 

nella Chiesa di Mire Dame di Parigi ed in quella di NótreDame 
di Roven i funerali del Cardinale di Toledo, che era stato il 
promotore principale della sua assoluzione. Diceva in tale rin- 
contro , con somma saviezza , il Cardinale d'Ossat. « E cosa 
« niaravigliosa che dal centro della Spagna , da dove è venuta 
« tutta la contradizioue e l’opposizione ad un'opera cosi sau- 
« ta , abbia Iddio fatto sorgere un personaggio di cosi grande 
«I autorità per procurare, sollecitare, avviare, spingere e ram- 
« pletare ciò che gli Spagnuoli maggiormente abhorrivano ». 
(Leti. ‘20-80). 

(109) Diceva Aristotile (Ethic. lib. 6 c. 11) che il vero amico 
ti rende più felice nelle prosperità , e negli infortuni ti è di dol- 
ce conforto. « Suacis est amicorum praesenlia, el in prosperis re- 
« bus el in adversis ». E Solone aggiungeva, che in tempo d'av- 
versità il vero amico si assume la metà della tua tristezza. « Bo- 
« nus ainicus in re mala diinidium est mali ». (Sol. eleg. max. 6) 
Ma per essere costantemente amalo dai principi è d’uopo aver 
coltivato la loro amicizia nella loro privala fortuna o io tempo 
eh’ essi erano perseguitali dal loro predecessore. Se l’amicizia 
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tuMC patefecU in senaUu lau- 
daiis in se officuS) et ineusa- 
<0 '« M. Liidlio, (pietà aucto- 
• rem C. Coesori provilatis 


buoni uffici , e dolendosi di 
Marco LolUo, siccome « au- 
u tor delle discordie e della 
« malvagità di Caio Cesa- 


An(oloKÌ« polltleo'latorle». 


de’ particolari non si acquista che col tempo , a phi Torte ragio- 
ne qnelia de’ principi deve acquistarsi per via di luoghi servizi. 
Essi fanno poco conto de’ servitori che trovano o che prendono 
allorché ascendono al trono perché ordinariamente sono uomi- 
ni che s’attaccano più alla loro fortuna che alla loro persona , 
e che riguardano come vicina la ricompensa del loro servizio , 
quandocché coloro che si sono ad essi attaccati in tempo de’lo- 
ro rivali e de’ loro nemici, come avea fatto Quirinio con Tibe- 
rio , essendo in vita Caio Cesare il più vicino erede dell’ impe- 
ro , entrano di pieno dritto nel possesso del favore e delle buo- 
ne grazie del principe che li considera sol piede de' suoi amici 
i più disinteressati. Fu in sitTatta guisa che il Duca di Beaufort , 
tornando dall’ Inghilterra , divenne il favorito della regina Anna 
di Spagna, la quale non contenta di parlare di lui con ogni sor- 
ta di stima , raccomandava alle sue creature di unirsi a lui in 
amicizia. Un giorno in cui i medici credettero che Luigi XIll. 
fosse prossimo a morire, Beaufort fu scelto per guardare la per- 
sona del Deiflno e del fratello del re ; tratto singolare di confi- 
denza e di fiducia che dimostra a quali ouori e dignità ella lo 
destinava , se avesse saputo migliormente avvalersi di sUa for- 
tuna. Errico IV insistè sempre a domandare il Cardinalato pel 
signor Serafini , finché non l’ebbe ottenuto , sul riflesso che 
quel Prelato (Uditore di Ruota per circa 30-anni) avea costan- 
temente parteggiato per lui e per la corona di Francia , anche 
ne’tempi i più difficili e pericolosi. (M. d'Ossat Ictt. 61). 
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4 et discordiarum • argue- 
hat (110). Sed ceteris haud 
loda memoria Quirinii erat, 
ob intenta, ut memoravi, Le- 
pidae pericula, sordidamque 
et praepotentem senectam, 
XLIX. Fine anni C.Lu- 
torium Priscum , eiptUem 
Romanum , post celebre Car- 
men, ffuoGermanici suprema 
defleverat , pecunia donatum 


a re (110) ». Ma gii altri II 
nome di Qulrinlo esecravano 
per la rovina, come già dissi, 
tramata a Lepida , e per la 
sordida e prepotente vec- 
chiezza. 

XLIX. Sullo spirar dell’an* 
no un delatore investi Caio 
Lntorlo Prisco cavaliere Ro- 
mano , rimunerato in danaio 
da Cesare per nna Ulustrepoe- 


Antologla polltleo-lotoriea. 

(110) Un cattivo governatore o precettore è un pericoloso 
strumento al flanco d’un giovane. .. « Testa recera imbula, diu 
« servabU odorem ». 

Dice Patercolo (lib. 2 c. 97) che M. Lollio era un uomo che 
desiderava più d’arricchire che di fare dei bene , ma che ad 
onta di tutta l’ attenzione che adoperava per mascherare i suoi 
vizi , non lasciava nel tempo stesso d’essere e di sembrar vizio- 
sissimo. Narr% Platone nel suo primo Alcibiade che i re di Per- 
sia assegnavano ai loro figli quattro maestri o governatori rela- 
tivamente alle quattro virtù necessarie a coloro che Bono desti- 
nali a regnare. Il primo aveva il carico d’insegnar loro la pru- 
denza , il secondo d’ispirargU l’amore per la giustizia , il tèrzo 
d’ abituarli destramente alla temperanza ed al disprezzo delle 
voluttà, e l’ultimo d’insegnargli l’arte della guerra; proponen- 
do gli esempi di coraggio e di costanza de’ loro gloriosi antena- 
ti. Non pochi principi ban profittato di sifiTatto metodo d’educa- 
zione , e l’Arcivescovo di Bourges esortava il re Filippo il Bello 
ad imitare in ciò i re di Persia. (Slor. di Frane, lib. 8). 
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a Caesare, eorripull delOtor, 
otjectans, « aeyro Druse eont- 
« pasuisse , quod , si extin- 
« etus foret^ majore proemio 
• vuhjarelur (111) >. /d C. 
Lnlorius in domo P. Petro- 
nii socru ejtts Pilellia comm, 
muùisfjue iUustrUms feminis, 
per vnnilofjuentiatH lederai. 
Ut dclalor exstitit, ceteris ad 
dicendutn teslimonium exter- 
riiis , sola VileUia « nihil se 


sia, con coi la morte di Ger- 
manico pianse , e lo arcnsara 
(( di averne composta un'altra 
« sa Druso infermo , per di- 
« vulgfarla con maggior prea- 
« zo , se fosse morto (111). 
(( Aveala Caio Lutorio letta 
a per vanità presso Pnblio 
« Petronio al cospetto di Vi- 
« tellia sua suocera e d'altre 
« donne ilinstrissime . Corn- 
ee parve appena 1' accusa - 


An(olo|SÌa politiciv-lstorleM. 


(Ili) I principi sogliono favorire e far grazie ai virtuosi , e 
specialmente a coloro clic esercitano l’ingegno in di loro lode, 
aninché con tale esempio gli altri si muovano a fare altrettan- 
to. Ma in pari tempo non evvi cosa più odiosa per essi quanto 
d’ esser spettatori di ciò che si fa nella mira del prossimo loro 
fine. In qualunque stato si trovino , essi non potrebbero soffri- 
re d’essere reputati come morti. Finché Lutorio J*risco si atten- 
ne a cantar le lodi del morto Germanico , la sorte lo favori , e 
Tiberio , sia |>cr un impulso d'espansività , sia per un tratto di 
politica , volle con danari gratificarlo ; ma quando per la ma- 
lattia di Druso comfKisc un’ elegia in di costui lode , come se 
già fosse morto, c d’averne fatta per vanità lettura a diverse 
dame in casa di P. Petronio , allora fu sottoposto ad accusa , 
dannato a morte , e sollecitamente eseguito. Né y’era da mara- 
vigliarsene perché da |>cr lutto sogliono essere severissiinamen- 
tc castigati coloro che con parole e con scritti desiderano la 
morte del principe regnante o del suo successore. 
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« audivisse « adseveravU. 
Sed arguetUibus ad pemi- 
ciem plus fidei fuU; senten- 
tiague Haterii Agrippae con- 
sìdis designali, indiclum reo 
ubimum supplicium. 

L. Contro SI. Lepidus in 
huHC moduM eJcorsusest.mSit 
« palres conscripli, unum id 
• spectamus , guani nefaria 


» tare , cke tutte im(Minrite 
« corsero a testìmoiiiare : ne- 
(( gò la sola Vitellia » d'aver 
mai nulla ascoltalo ^ ma feile 
ottennero quanti attcstavano 
la reità: e per sentcìiaa d'Ate- 
rio Agrippa, consolo eletto , 
a morte si condannò. 

L. Prese cosi Mauio Lepi* 
do a contraddire. • Se noi sol- 

• tanto, Padri coscritti, con- 

• sideriamo con qnalc nefan- 


Antoloffla poliUco-intorlen. - 

Allorché Luigi XI. rispose a coloro che gli annunziavauo il 
suo prossimo fine « Peut-étre ne suis je pas si malade che vous 
(( pensez ». manifestava apertamente che gli incaricati di quella 
commissione gli rendevano un servizio, dei quale, se si fosse 
riavuto , li avrebbe fatti pentire. Luigi XIII. che fu miglior prin- 
cipe di Luigi XI. restò ofleso dalla crudeltà delia regina, allor- 
ché volendo tener consiglio, al quale avea presedulo il giorno 
innanzi per comando espresso del Re, S. M. la fece ritirare 
dalla sua camera , quantunque fosse prossimo a morire. Tanto 
è facile per i principi il pascersi di lusinghiere speranze sempre 
che si tratti del prolungamento de' loro giorni. Per siffatte ra- 
gioni M. de Cliivcrny si comportò da prudentissimo cortigiano 
allorché si rifiutò d’assistere al consulto che i medici tennero 
sulla malattia di Carlo IX., tanto più, in quanto che apparte- 
nendo alla corte del Re di Polonia suo fratello c suo legittimo 
successore , avrebbero potuto in quella coufercuza riguardarlo 
come un uomo che aspettava la moi te del i e e ravveniiuento al 
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« voce C. Luiorius Priscus 

• mentem suam, et aurea ho- 

• minumpiMuerit^tteque car- 
a cer, netpie laqueus, ne ser- 

• vUes tfuidem crueùdus in 
« eum sufecerint. Sin flagi- 
« Ita et facinora sine modo 
a sunl , suppUciis ac reme- 

• diis y principia modera- 
li iio , majontmque et vestra 
« exempia temperante ^ va- 

• naa sede^is, Meta a ma- 
« ìeficus Mfferuni e est lo- 
a CMS sententiacy per ijuam 
a ncque huic delictum impu- 

• ne aity et nos clementiae 
a simid ac severittUis non 
« poeniteat.Saepeaudiviprin- 
« cipem nostrum conqueren- 


« da Toce Lulorio Prisco 1’»- 
« nimo suo e le orecchie degli 
« uomiai contaminasse^ nè 
« carcere nè capestro , nep— 
« por serrili tormenti sarian 
« da tanto. Se poi le colpe e i 
« misfatti ogni misura trascen- 
« dono^se la equità del princi- 
« pe , gli ariti esempi ed i ro- 
« stri castighi e pene rattem- 
« prano^ se dalla ranità la 
« malizia , i detti dalle ribai* 
« derie difleriscono^ resta por 
« luogo a sentenza , percoi 
« non rada il suo delitto im— 
« punito y nè abbiamo noi di 
e clemenza e di rigore a pen- 
« tircL Ho spesso udito do- 
« Icrsi il principe nostro , se 


Antologia politleo-latorlea. 


trono del suo padrone. Dei rimanente , se Lutorio area com- 
messo un delitto per aver composto un’elegia sulla morte di 
Druso ch’egli riteneva come certa, non sono certamente meno 
colpevoli coloro che preparano delle Orazioni fnnebri a que’prìu- 
cipi che sono tuttavia vivi e pieni di vigore , per poter essere i 
primi a recitarle , qualora venissero a mancare, ed anche per 
acquistar fama di grandi Oratori , dando a credere d’aver com- 
posto in cinque o sei giorni de’ discorsi che talvolta han loro co- 
stato qualche anno di fatica. Comunque sia , costoro mostrano 
meglio la loro vanità che la loro eloquenza. 
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« tetti, si tpds sumpta morte, 

• misericordiam ^'us praeve- 

• nisset (IIS). Vita C.Lu- 
9 torii in integro est, tjui 
a neifue servatus in pericu- 
9 lum reipublicae, neque in- 
« terfectus in exemplum ibit. 
9 Studia illi, ut piena vecor- 
9 diae, ita inania et ftuxa 


X alcun prevenne nccidendo- 
« 81 la sua pietà (1 12] . È an- 
« cora in vita Latorio, il qna* 
« le , nè conservato fia di pe< 
« ricolo alla repubblica , nè 
a trucidato, di esempio. Gli 
« stadi suoi, come pieni d'in- 
a sensatezza , così sono vani 
« e cadevoli : c che temere di 


Antologia polltleo-istorica. 

(112) La Clemenza è la calamita de’cuori , che attrae ogni 
umano effetto , e rende l’uomo sommamente cospicuo, al dire 
di Terenzio. « Re ipsa reperi facilitate nihil esse homini melius at- 
« que clementia » . E Claudiano aggiunge die la clemenza è quel- 
la che unicamente innalza l’uomo all’altura delle preminenze 
di Dio 

« Sis pixts in primis: nam cum tincamur ab omni 
« Munera, sola Deus aequat Qemenfia nobis- (lib. 2). 


Plinio osserva che la natura medesima addita ai princìpi gli 
esempi di benignità e di clemenza. E come le api sonq armate 
d’acerbo pungolo nell’alto che il loro re o non ne ha, o non 
punge, cosi il principe dev’ esser sempre alla clemenza inchine- 
vole. « Rex apum aculeum nonhabet; aut certe non utitur: ita 
<( principem oportet esse cìementissimum ». (lib. 11 cap. 17). In 
appoggio di questo paralello noi vediamo che per quanto cru- 
dele esser potesse un principe , egli non cesserà mai dal com- 
piacersi nell' ascoltar le lodi di sua clemenza. Accade talvolta 
che le lodi che si prodigano per una virtù che non ha, gli fan 
venire il desiderio di meritarle col praticarla. 
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a Sìtnt ; nec quUItfuam grave 
<( ac seritan ex eo metuas , 
« (fui suorum ipse flagitio- 
n rum proditor , non virorum 
a anùnis , sed muìiercularum 
« adrepit. Cedat /amen urbe, 
a et , bonis omissis aqua et 
« igni arceatur. Quod perin- 
« de censeo, ac si lego maje- 
« slatis lenerciur ». 

LI. Soltis Lepido Itubel- 
lius Blandtis c cousularibus 
adsensit (lt3): cclcti scn- 
teiiliam ytgrippae sediti; dii- 
etusque in carcercinPriscus, 
ac slatim cxanimatus. Id Ti- 
berius soUtis sibi ambagibus 
apud senatum incusavit,cum 
extoUeret « pietatem , quani- 


< g^avè A serio da chi , sco- 
« prendo egli stesso le sne 

• veiifojjne al cuore appifriia- 

• si di doiiiiicciuolc.non d'iio- 

• mini? sgombri perù di Ro- 
4 ma , e iollegli le sostanze , 
« gli s’interdica actpia e fiio- 
4 co. E ciò pronunzio, «piasi 
« di maestà fosse reo » . 

LI. Solo a Lepido accon - 
senti Riibellio Blando, già 
consolo (1 13)^ gli altri segui- 
rono Agrippa: e tratto in car- 
cere fu Prisco subito strango- 
lato. Tiberio se ne lagnò con 
le solite sue doppiezze in se- 
nato , mentre esaltò « lo zelo 
« di vendicare aspramente i 


Antologia politic«»-lstorlcn. 


(113) Un suddito sotto giudizio che Ita il principe per parie 
avversa , non trova mai dc’giudici che vogliano proteggere la 
sua innix^eiiza , c per poco ch’egli sia reo , tutti i voti saranno 
per la morte. Pericolosa è la giustizia, dice un chiaro politico, 
quando la volontà detta la sentenza I... Che sarebbe dunque 
s’ella avesse per assessori il potere assoluto, il corruccio, l’adu- 
lazione? Ciò mi fa ricordare d’un proverbio Spagnuolo. « Alla 
• tati Leyes , do (pùeren Reyos ». Cioè vanno le leggi dove vo- 
gliono i Bel... ma quando i re sono buoni, te leggi vanno sem- 
pre per il piu retto e spedilo sentiero. 
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« vis modicas yrineifis tnju- « torti , quantunque lioi del 

« rias acriter ulciscetUittm ; « principe : pregò di andar 

« deprecaretur tam pràecipi- « più guartliiigo in pnnir pa- 

« tesverborumpoenas:[lì4]» « role: (114) » commendò 

laudani Lepidum, ncque A- Lepido ; Agrippa non biasi- 
qrippam arcuerei (113). Jgl- mò (1 13). Proposero dunque 
tur factum seìudtisconsul— i padri, « cbe niuu decreto 

tum, « »ie decreta patrum , « per dieei di si trasjKtrtasse 

« ante diem decimum, ad ne- n all’ erario , e a’ condannati 

« rarium deferrentur^ idque « si prolungasse , per tanti 

« vitae spatiumdamnatispro- « giorni la vita ». Ma non 

« rogaretur ». Sed non se- avcvanoipadrilibertàdipcn- 
natui Idterlas ad poenitendum tirsi^ nè per indugio Tiberio 

erat j ncque Tiberius i/Uer- si mitigava. 
jectu temporis mitigabafur. 

LII. (Anno U. C. 77ii — LII. ( Anno di Roma 773 

Aer. Chr. SS). C, Stdpicius, — di Cristo 22 ] . Sicguono 

AnIuloKiu politlcu-iutorlea. 

(114) Un principe sanguinario della tempra di Tiberio , suo- 
le prendere la niascbcra della clemenza dopo aver fallo sparge- 
re il sangue della sua vittima per farne ricadere l'odiosità sopra 
gli esecutori. Elisabetta d’Inghilterra , dopo aver fatto troncare 
il capo alla regina di Scozia , fece condannare al carcere perpe- 
tuo il suo Segretario Davinson che avea portato l’ordine d'ese- 
cuzione ai commissari , accusandolo d’averglielo fatto sottoscri- 
vere per sorpresa. Filippo II. lasciò che si procedesse contro 
Antonio Perez suo Segretario di Stato per l’assassinio commes- 
so in persona del Segretario Esco vedo, quantunque ne avesse 
ricevuto l'ordinativo scritto dal Re. (Cab. stor. lib. 2 c. 3). 

(115) Quando il principe non biasima le azioni crudeli o se- 
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D.Hateriiis cmsìdes sequttn- 
tur. Inturbidus extemis re- 
bus annus , domi suspecta 
severitate adversum luxum , 
(pii immensum prorupertU ad 
cuncla , quUius pecunia pro- 
digUur. Sed alia sumpluum , 
^uamvis graviora, dissimu- 
latis plerunujue pretiis , oc- 
cuUuhunlur ; ventris et ga- 
neae paralus, assiduis sermo- 
nibus vulgatis , fecerant cu- 
rarti , ne princeps antiguae^ 
parcimoniae dut^us advetie- 
rdt. Nam , incipiente C. Bi- 
bulo, celeri quoque aediles 
disserueranl , • spemi sum- 
• ptuariam legent , vetitaque 
« ulensilium pretia augeri in 
« dies t nec mediocribus re- 
ti mediis sisti posse ». Et 
consulti patres integrum id 
negotium ad principem dislu- 
leranl. Sed Tiberius , saepe 
apud se pensitalo, an coerce- 
ri tam profusae cupidines 
possente num coerciiio plus 


C. Solpìzio , D. Aterio coo' 
soli. Anno trsnqniUo di moti 
esterni •, sospetto in Roma di 
sererità contro il lusso , per- 
ilutanieutc sfrenatosi ad ojpii 
dissipazione. Ma T altre spe- 
se, lieuclic gravissime, spes- 
so dissiiniilandone i prezzi, si 
nascondevano. Gli apparati 
di crapola e di bordello, mes- 
si nei circoli a {^rido , facean 
temere che un principe di 
antica rnijyalità {jeavemente 
non li aifrenassc. Polcbè fat- 
tosi a parlar Caio Bibulo, tutti 
{jli edili esclamarono • le lejj^ 

• sontuaric disprejjiansb oj'ui 

• eh cresce il prezzo delle vie- 

• tate stovig^lic^ ne a raifre- 

• uarlo bastano rimedi usua- 

• li ». E consultatine i Padri 
rimiscr tutto l’ affare al Prin- 
cipe . Ma Tiberio , pensato a 
lungo fra se , se voglie tanto 
diffuse {Hitessero contenersi j 

, se il contenerle tornasse in 
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vere de' suoi cortigiani o ministri , è segno certo che ne ha avu- 
to piacere , o che per lo meno non ne sia rimasto dispiaciuto. 
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damni in rempubUcam frr- I peg;grìo della repnbblica(l 16)^ 

ret^ (l'IB] ^uam indecorutn | quanto disonorevole tentar 

AiatoloKiti polHIcO'lstorle». 

(116) Eccoci a dover parlare del lusso che rovinando i costu- 
mi e la forza atterrando d'ogni nazione, più d'ogni altra cagio- 
ne operò lo scempio della grandezza Romana. Il discorso fatto- 
ne da Tiberio al Senato merita molta considerazione per le po- 
litiche verità che contiene; ma a togliere ogni difficoltà che s’in- 
contra nella lettura di quella narrazione e per entrare nell'oc- 
culto spirito di essa ci conviene risalire di slancio fino alla sor- 
gente di quel vizio che allora teneva Romh in grande agitazio- 
ne di spirito pensando alla severità con che Tiberio l’ avrebbe 
sicuramente represso. 

Per aver qualche conoscenza degli usi e de’ costumi de’Ro- 
mani è di tutta necessità distinguere i tempi , perchè dal suo ri- 
stabilimento fino a che Roma portò le sue conquiste fuori d’Ita- 
lia , ella mantenne ognora una semplicità ed una integrità di co- 
stumi che le hanno procurato più lustro che i suoi superbi trion- 
fi! Le virtù di cui eila ha lasciato degli esempi e che formano 
l’ornamento della sua storia, sono l’amor della patria e del pub- 
blico bene anteposto sempre all’ interesse privato , e sovente 
anche alla vita del cittadino; una grandezza d’animo ed una 
forza di spirito che facevano riguardare le sventure e le avver- 
sità come l’appoggio degli uomini , ed in pari tempo come l’or- 
namento della loro costanza e della loro fermezza; una intre- 
pidezza a tutta prova nelle più gravi disgrazie ; un’ ammirabile 
generosità che talvolta si è estesa fino a’ loro nemici, l’amore 
della semplicità e l’avversione ai lusso che limitavasi a’semplici 
e naturali bisogni della vita ; potremmo aggiungervi il disprez- 
zo per le ricchezze se non si fosse scoperto e verificato che ciò 
Anlol. Voi. III. 14 
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• t 

' adtrectare , tptod nett ohtì- 
nerel ^ vel reUntum tgnomi- 
ntam et infamiatn virorvtn 
iHustrium pascerti : postremo 
ìiteras adsenatumcompotuit, 
iptarum senteniia in hunc 
modum fuU. 


censura impossibile, e, se pos- 
sibile, d’inlàmia e scorno pe' 
grandi, in ultimo scrisse al 
senato cosi: 


Antolosla pnlKieo-Intnrlen. 

era piuttosto un’ abitudine della povertà, che un’eflettiva vir- 
tù. Difatti dopo aver soggiogato popolazioni opulenti, essi cor- 
sero in traccia delle ricchezze con una sorprendente premura ; 
ciascuno allora pose tutta la sua diligenza ad ammassarle, sen- 
za scrupolo circa il modo con cui ne facevano acquisto. L’estre-' 
ma avidità di Grasso, di Terre e di tanti altri Io contestano ap- 
pieno, come eziandio quelle parole del re Giugurta allorché la- 
sciava Roma. « 0 Città vende , tu sarai bentosto schiava , se Iro- 
« verot un mercante che ti compri ». ( Sallust. in lugurt. ] 
Allorché Roma portò in Asia i suoi eserciti , in poco tempo 
si vide succedere al suo primiero genere di vita semplice e fru- 
gale, il lusso, la mollezza, le buone tavole , il libertinaggio , 
r amore delle ricchezze e de' piaceri ; cosicché pareva che riu- 
nito avesse i vizi di tulle le altre nazioni sottomesse al suo do- 
minio. Ella non cadde in tale eccesso che 150 anni prima della 
caduta della repubblica. Valerio Massimo fissa l’epoca dell’ in- 
troduzione del lusso in Roma verso l’anno 561 di sua fondazio- 
ne , immediatamente dopo la disfatta di Filippo Re di Macedo- 
nia , e l’attribuisce alla soppressione della legge Oppia che proi- 
biva alle donne di far uso di abili di diversi colori, e di portare 
addosso più di mezz'oncia d’oro, come pure di farsi condurre 
in carrozza a due cavalli vicino la città alla distanza minore di 
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LITI. < Celeris forsUan in 

• rebus , patres amseripti , 

• magis expediat , me e&ram 
< ùtterpogari et dieere , ^uid 
€ e repubUcacenseawuiu kae 
« relatùmef sublrahi oeulos 
« meo$ mtelius fuit , ne deno- 


Lfll. « In altre cose, Fa- 
te dri coscritti , sia forse il 
« meg^lio cLe chiesto io sia di 
« presenza , e dica ciò che ne 
« stimi per la repubblica ; in 
(( tal proposta fa meglio allon- 
« taaare i miei ocebi , perchè, 


Antolagia polHIeo-istorlca. 


mille passi. Ma il lusso e le sregolatezze delia tavola furono spinte 
si oltre, che vi fu d’ uopo di pubblicar duove leggi per mode- 
rarle. Il nostro storico dice che questo straordinario lusso co- 
minciò dopo la battaglia di Azio avendo continuato fino airim^ 
peratore Galba. Frattanto si può giudicare a qual eccesso era di 
già arrivato , anche prima della battaglia di Fnrsaglia, anterio- 
re all’altra d’una ventina d'anni, da un fatto narrato da Plutar- 
co nella vita di Lucullo che tutti concordemente dicevano d’a- 
vere la migliore tavola e la più splendidamente servita. Cicero- 
ne e Pompeo essendosi messi di concerto per avere il piacere 
di coglierlo all’impensata , trovandosi un giorno soli con Lu- 
cullo , gli domandarono da pranzare , a patto però di non dir 
parola alle sue persone dì servizio, acciò non avesse potuto or- 
dinare qualche cosa di particolare. Egli ne convenne e soltan- 
to alla loro presenza disse ai servi che avrebbe pranzato nella 
sala d’ .Apollo. 11 desinare fu d’ ut . magniOcenza che tanto più 
sorprese Cicerone e Pompeo , in quanto che non avendolo mai 
lasciato solo , non poteva aver dato ordini particolari: ma dopo 
che Lucullo ebbe per qualche tempo goduto del piacere della 
loro sorpresa, confessò, che appena la servitù avea saputo in 
quale sala si doveva mangiare , essa per questo solo mezzo era 
istruita deir ordine, della quantità, della qualità de’ servizi e 


Digilized by Google 



212 


C. CORNEUO TACITO 


< taìii^ms vobis ora ac me- 
« Imi» singtdorum, ^ui pu- 

• dendi ìuxus arguerentur , 

« ipse etiam viderem eos , ae 
■ vehd deprehenderem. Quod 
c si mecum ante viri strenui, 

• aediles, eonsUium habuis- 

Antologin politleo-lsAorlea. 

della spesa che si doveva fare; lo stesso era regolato per ciasca- 
Da sala. La spesa di quella di Apollo era fissata a cinquantamila 
dramme d’argento, pari a circa venticinquemila lire dell’odier- 
na nostra moneta. Ciò basti per far comprendere fino a che gra- 
do eran saliti in Roma il lusso e le ricchezze de’ cittadini. Vi fa 
un momento in cui le sontuose imbandigioni di tavola , e ciò 
che si prodigalizzava per la gola eran l’ articolo che teneva 
tutto il mondo in agitazione , perchè era l' oggetto di tutte le 
• conversazioni. Raccontavasi in esse, per esempio, che Apicio 
ed Ottavio eransi presentati a comprare una triglia esposta in 
vendita dallo stesso Tiberio, e che Ottavio finalmente ì’ aveva 
acquistata per tremila sesterzi , ossia per seicento cinquanta li- 
re, onde formandosi , come dicevamo, da questi eccessivi fatti 
la materia de’ pubblici discorsi, non era possibile d’occultarsi , 
come molti altri , benché di minore importanza. 

Premesso tutto dò , la prima cosa alla quale un riformatore 
deve attentamente badare è che la riforma non attiri a sè mali 
più gravi di quelli di cui si vorrebbe arrestare il corso. Ecco 
perchè Tiberio , principe di grande avvedimento, meditò per 
lungo tempo se ovviar si potesse a tanta sregolatezza, o se fosse 
il rimediò peggiore del male, e Roma passò quasi un anno sem- 
pre palpitando che dovesse l'imperatore prendere delle misure 


« denotando voi le figure e la 
« paura di quanti fosser col- 

< pevolid'un vergogniMoins- 
I 80 , non gli vedessi io me- 
f desimo e quasi li sorpren- 

< dessi. Che se i magnanimi 
• Edili ne avesser meco tenu- 
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• tetti , netcìo an suasurus 

• fuerimoinittere potiiu prue- 

• valida et ttdttiia vitia, qtutnt 
« hoc adsetjtd , ut palarti fie- 

• rei y (juiìnts flagiliis impa- 

• resessemus (117). SedtUi 


• to prima consig;iio, non so 

• bene se aves» lor persoaso 

• di trascurar piuttosto vizi 
« autorevoli e radicati , che 
< palesare contro quai colpe 

• siam deboli (117). Sfa essi 


Antologia polltleo-iatorlea. 


di gran severità per essere un principe all’antica foggia in gene- 
re di parsimonia. Difatti mentre era Roma tutta immersa nel 
' lusso delle tavole , spendendosi per lo pagamento d’un cuoco , 
come ne racconta Plinio, più di quello che spendeast altre vol- 
te nella pompa augusta d’un trionfo, Tiberio imbandir faceva 
nelle stesse cene di solennità le vivande dimezzate e riscaldate 
del giorno avanti , dicendo che la metà componeasi delle parti 
medesime che il tutto. 

(117) Le riflessioni di Tiberio sulla natura ed indole del male 
a cui doveva egli apportare rimedio son degne d’un profondo 
esame degli nomini di Stato. Difatti nella specie couvien vedere 
se la legge è più forte del costume o il costume della legge. Nel 
primo caso (che è sempre quello d’uo vizio nascente) sicuro è 
l’effetto della legge destinata a direttamente reprimere il male. 
Ma nel secondo caso (che è quello d’un vizio dominante ed 
adulto « praevalida et adulta vilia ») la legge non serve che a 
svelare la sua debolezza contro il costume « ut pafam fieret, qui- 
« bus flagiliis impares essemus ». Allora è assai meglio « omittere 
« potius » lasciar , come suol dirsi , che corra il male per non 
cadere in un altro che è di tutti il peggiore, quando cioè per 
una generale trasgressione , rimanendo le persone impunite, né 
più temono della legge , nè del delitto arrossiscono. Quindi è 
che vigilar si deve sull’origine e progresso del costume, per 
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• {fuidem offcio funeti aunt, I • han fatto l’ufficio loro, co- 

« ut celeroa quoque maqistra- \ • me vorrei cke i propri 

AnColoKia polilleo-lRt«rlca. 

applicarvi le leggi opportune ; e quando per disavventura sono 
gli uomini pervenuti ad un punto in cui la legge è dominata dal 
costume, onde tutte le cure d'un principe diventano senza ef- 
fetto c di nessun utile né a cbi impone nè a chi riceve la legge , 
allora per evitare il massimo de’ danni che è il disprezzo della 
legge medesima , ed in pari tempo pervenire ad ottener reffetto 
desiderato , bisogna rivolgersi alla cura di questa malattia so- 
ciale con que’ mezzi medesimi pe’ quali ella è divenuta quasi io- 
curabile , cioè per la via del costume che progredisce sempre 
con lentezza , specialmente nel bene , ed attendere perciò la me- 
dicina dal tempo e da’ buoni esempi. 

Lungi dal fermarci a queste idee, che por in linea politico- 
morale sono attendibilissime , ne andremo indagando una piu 
profonda e che tocca gli arcani del potere. Un principe che, co- 
me Tiberio, mirava a stabilire una dominazione assoluta, s’egli 
è saggio , si guarderà bene dei riformare il lusso , che secondo 
i più accorti politici , è il migliore c più piacevole strumento 
di servitù. Quel principe astuto ne volle evitare la riforma per- 
chè aveva tanti pegni ed ostaggi della sommessione e della ser- 
vitù di Roma per quanti erano in città i grandi ed i ricchi che 
vivevano in grembo ai piaceri ed alla magnificenza. Se Vespa- 
siano potè col proprio esempio richiamare in uso i vecchi co- 
stumi c rimettere in voga l’antica frugalità; se Luigi XIIL po- 
tè con un editto frenar l’eccesso delle mode e quello delle spese 
degli abiti , perchè Tiberio non avrebbe potuto fare altrettauto 
e col medesimo buon successo qualora ne avesse avuta la vo- 
lontà? ... (Dice il politico de Lentz) I Catoni, i Trasea, gli El- 
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■ tm sua munia impUre ve- 

• lim (il8)t mihi autem ne- 

• tpte honestum sUere netpie 

• proloipsi expeditum, quia 

• non aediliSf aut prwloris , 

■ tiut consulis partes susti- 
« neo (119); majus aUquid 


« og^ni altro magfistrato adem- 

• piesse (118). A me però 

• non si conviene tacere, e 

• «die mi dire non so, perchè 
« Fincarico io non sosteng;o 
« di edile o di pretore o di 
< consolo (119): cose più 


Antologia polltico-lstorlea. 

vidi non pia«}aero mai ai dominatori assoluti ; e Socrate , quan- 
tunque povero, si rese sospetto ai Trenta che governavano nella 
sua patria per lo disprezzo che faceva de’ piaceri della vita, sul 
riflesso che i malvagi riguardano come ambiziosi tutti coloro 
che preferiscono la propria riputazione ali’ attrattiva della vo- 
luttà. 

(118) Benché ragionevoli siano le doglianze che si fanno con- 
tro i vecchi abusi , pure i principi non cessano dal tollerarli , 
perchè noi siamo incapaci di quella austera perfezione che ri-* 
cbiedesi da Censori ignari affatto di ciò che costituisce l’essenza 
del buon governo d’ uno Stato. Gli ordini i più conformi alia 
ragione non sono sempre i migliori , perchè essi talvolta non 
sono proporzionati alla portata di coloro che debbono prati- 
carli. 

(119) Nel capo V della prima parte dei suo testamento poli- 
tico ci ricorda il Cardinale di Richelieu , che i grandi principi 
non debbono imbarazzarsi d'ogni sorta d’ affari , nè discendere 
ai più minuti dettagli. Mentre essi attendono al travaglio delle 
cose grandi , i loro ministri e gli altri magistrati spediscono gli 
affari più piccoli. Applicandosi a quest’ ultimi , essi vanno ine- 
vitabilmente soggetti a dimenticare , o almeno a differire gli 
altri che non potrebbero essere ritardati senza un forte pregiu- 
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« et exceisius a principe po- € grandi e sublimi al pnncip« 

■ stulatur j et cum recte fa- « s’appartengono ^ e mentre 

• etorum sibi ipiisque gra- « ognuno trae frutto dal bene 

« tiam Irahant , unius invi- « che ei fa , tutti a suo carico 

« dia ab otnnibus peceaiur. • peccano. Poiché qnal cosa 

t Qmd enim primum probi- < prenderò prima a vietare , 

Antolottia polltleo-latorlea. 

dizio al bene dello Stato. Lo storiografo di Carlo V ci narra , 
che quel principe , quantunque religiosissimo , non ebbe mai , 
stando al potere , molto contatto con ecclesiastici specialmente 
regolari. Un giorno che il Padre Francesco da Madrid lo con- 
sultava sopra qualche abuso del Suo Ordine, e che credeva me- 
ritevole d’ una riforma , gli rispose in tuono di cattivo umore : 
« Padre Francesco , in tutto ciò che mi avete detto , io nulla 
« trovo che riguardi T Imperatore : perchè non vi dirigete al 
a Papa o al vostro Generale , piuttosto che a me che non ho 
« tempo da perdere nel parlare d’aOuri di chiostri? » Il Cardi- 
nale Ministro poc’anzi cennato diceva a Luigi Xill d’applicare 
il suo spirito a grandi cose importanti allo Stato , e disprezzar 
le piccole come indegne delle sue cure e de' suoi pensieri. Oc- 
' cupandosi con soverchio dettaglio di siflatte meschinità , oltre 
a che non ne ritrarrebbe alcun vantaggio , verrebbe anzi , per 
cagione di esse, ad essere distratto da operazioni migliori; co- 
me ancora perchè le piccole spine essendo atte a pungere più 
delle grandi , che facilmente s’avvertono, gli sarebbe impossi- 
bile di guarentirsi da moltissimi dispiaceri ed angosce inutili 
agli affari e contrari alia salute di S. M. — Gonvien dire che 
quaudoRichelieu scriveva questo avvedimento erasi dimenticato 
del carico che ha il Sovrano di occuparsi di tulli e di lutto , per- 
chè il suo sommo potere essenzialmente consiste nel fare del 
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« bere, et priscttm ttd mortm 

• recidere etggrediar ? vdla~ 
« rum ne infinita spalia, fa- 
« miliartem numemm et na- 

• tiones? argenti et auri pon- 

• dus? (120) aeris, tabula- 


* e nell’ antica (rugalitik ri- 
« comporre? Forse le ìmmen- 
« se ville? il numero e le na- 
« zioni de’ servi 7 le masse 

• d’oro e d’argento (120)7 
I • le tele ed i bronzi maravi- 
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bene ai suoi sndditi di qualsivoglia condizione. « Nunquam rex 
« vere imperabit , nisi civibus sui$ bene fecerit » . Difalli , il non 
dare ascolto a petizioni per affari di poco interesse è per lo sup- 
plicante un'ingiuria; e perciò Sidonio Apollinare diceva « Bre- 
« ve saepe est tempus audientiae, sed diulurnum iniuriae ». Avreb- 
be dovuto quel ministro aver sott' occhio i precetti della religio- 
ne Indiana orientale relativi al Sovrano : da essi avrebbe rile- 
vato queste memorabili massime. « H Nabab (principe regnan- 
ti te) rappresenta su questa terra il Profeta , ed è il giudice cosi 
« del vermiciattolo che dell'aquila : sta scritto che il Profeta gio- 
ie dicava un di la lite insorta fra due passeri per un grano di ri- 
« so, e volta a lui Fatima la sua sposa, il richiese, maraviglia- 
ti ta , se quello fosse un giudizio degno dell' inviato di Allak. 
« (Dio). Che rispose il Profeta? Sappi , o donna, che codesti 
« passeri e codesto grano di riso sono creature di Dio , minime 
« egli è vero siccome tu pensi, ma grandissimo è il valore della 
« giustizia , ed ha il dritto d'averla chiunque la chiede al poten- 
ti te che è destinato a renderla. Un monarca fa il volere di Dio 
« tanto allorché fa giustizia al povero nelle sue più meschine 
« cosucce, quanto se giudica gli alti affari de’ potenti »! 

(120) Ciò che fece Errico III. di Castiglia per abolire il lusso 
della tavola, merita d’essere qui riportato come uno de’ più 
belli esempi di ciò che possa un prìncipe che abbia della vigoria 
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• runupie mìracula ? promi- 
« scuas viris et feminis ve- 
v ates? atipie iUa feminarum 

* propria, quAus, lapxdutn 

* eausa, pecuniae nostrae ad 

• extemas aul hosliles gen- 
€ tea tranaferuntwr? » 

LJV. « Nec ignoro in con- 


« gliod ? le vesti comanì ad 
« nomini e a donne? e quei 
« donnesco fiiror di gemme , 
« onde il nostro oro si dissipa 
0 fra genti strane o nemi- 
0 che? 

LIV. a Sobenechene'con- 


Antilogia polKleo-lstoriea. 

e dello spirito. Un giorno che la sua tavola era molto mal ser- 
vita, gii fu detto che i grandi del regno si trattavano ben divei^ 
samente, e che nulla eravi di più sontuoso de’ pranzi che per 
giro si davano. Essendo stato avvertito che in quel giorno me- 
desimo l’ArcivescovQ di Toledo dava pranzo ad alcuni signori , 
il re vi si portò travestito, e vide la magniQcenza dell’ imban- 
digione in cui nulla mancava, e ciò che è peggio, ascoltò colle 
proprie orecchie il racconto che facevano de’loro beni di patri- 
monio e delle pensioni che percepivano dal demanio reale. L’in- 
domani Errico fece spargere la voce ch’^egli era malato , e che 
volea fare il suo testamento, lo che fece correre tutti i cortigia- 
ni al palazzo, fra quali l’Arcivescovo ed i suoi commensali. In 
sul mezzodi il re entrò nella sala dove tutti l’attendevano, e to- 
sto che ebbe preso posto, dirigendo la parola all’ Arcivescovo , 
gli domandò quanti erano i re di Castigiia ch’egli aveva vedu- 
to, e fece la stessa domanda a tutti gli altri separatamente. Ri- 
sposero: io ne ho conosciuto tre; io quattro; io cinque, ec. 
Come ciò può essere , replicò il re , se nell’età in cui sono ne 
ho conosciuto venti? E vedendoli sorpresi per ciò che aveva 
detto , soggiunse « Voi , signori , siete questi re con gran disca- 
« pito dello Stato e col più gran disonore del vostro Sovrano ; 
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« viviis et circulis incusari 

■ ista , et tnadum pasci : sed 

■ si ^ms legem sanciat , poe- 
m tua hidictU , iidem itti ei- 

• vUatem verti , splendidissi- 
« mo cuitpte exitium parati, 
« neminem crimùtis exper- 

• lem clamUabutU. Alqui ne 

• corporis qtddem morbos ve- 


« viti e ne' circoli di tali cose 
« ai mormora e si chi^e Cre- 
« no^ ma legge facciasi, pena 
« impongasi: questi censori 
« medesimi scUiainaueran- 
« no , 8ConvoIg;ersi la città , 
« trarsi a rnina i più splendl- 
« di , niun di tal carico IìIk- 
« ro. Ma , come vecclùe in- 


Antnlofla polltleo-istorlca. 

. 

a ma io impedirò che il vostro regno sia di più lunga durala, e 
« che spingiate più lungi i motteggi fatti finora alla nostra per- 
« sona ». L’Arcivescovo si gettò ai suoi piedi chiedendogli per- 
dono, come fecero anche gli altri. Il re fece loro grazia della 
vita , e si contentò di ritenerli in prigione, fino a che non re- 
stituirono i castelli che appartenevano alla corona, e lutto ciò 
che avean preso dal tesoro fiscale. Quest’ aziono gli acquistò tan- 
ta autorità e tanta gloria , che i grandi non furono giammai più 
docili ed ubbidienti. Inoltre fece rientrare con questo mezzo 
tanto danaro nelle casse dello Stato, che lasciò , morendo , te- 
sori grandissimi senza aver fatto la minina vessazione ai suoi 
sudditi. È d'uopo avvertire di sfuggita, che questo re fece un 
si bel colpo di stato all’età di 15 o 16 anni; egli era chiamato 
Errico l’ infermo a causa della sua debole complessione, ma me- 
ritava a buon dritto il titolo d’Errico il Forte, o il Coraggioso 
per la vigoria del suo spirilo. Questo esempio convalida ciò che 
dice Richelieu , cioè che i Re possono tutto quando vogliono 
efficacemente e costantemente operare; e che le cose che sem- 
brano le più difficili e quasi impossibili , non io sono che per 
rindifferenza con cui pare che sogliono essere ordibatp. 
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• leres, et dtu auctos, nisi 

• per dura et aspera coer- 
« ceas: eorruptus sitnul et 

• eomiplor,aegeret flagrans 
« animus , haud levioribus 
« remediisrcstinguendus est, 
« guam libidinibus ardescU. 

• Tot a majoribus repertaeìe- 
< geSf M guas dùjus Aug»- 
« stu5 tvìU , iìlae oblivione , 
« hae , guod flagitiosius est , 
■ eontemptu abolitae , sem- 
« riorem luxum facere[ 1 2 1 

« ]Vam, si velis, guod non- 
m dum vetitum est, timeas ne 


« fermità ricrescentì , se non 
a con aspro e cmdel goTcrno 
« non vinci : del pari nn cno— 
« re corrotto e corrompitore , 
« snervato e ardente , deesi 
« ammorzar con rimedi non 
a più leggieri delie cupidità 
« che lo infiammano. Le tan> 
« te leggi trovate gin dagli 
« antichi, le tanti poste dal 
« divo Angusto , quelle ca- 
(( dote in dimenticanza , qne- 
« stc , ch'è più sacrilego , in 
« abiezione resero il lusso più 
« baldo (121). Poiché, se co- 
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(121) Dice nn proverbio « a maii estremi , rimedi violenti a : 
nn altro dice quasi lo stesso: « quanto più gravi sono i mali , 
« più astratti debbono essere i rimedi ». li Lottini ne’ suoi av- 
vedimenti civili fissa questo precetto. « Godere il beneficio del 
« tempo iu quelle cose , che perchè si facciano allora o perchè 
« s’indugino a far poi, non crescono la loro malizia, pare che 
« niente giovi , e in partito uguale sia perciò vantaggioso l’an- 
« ticiparc di farle : ma quando hanno assai di male nel presente 
« e lo dimostrano nel futuro, egli non s’ha da indugiare a pi- 
« gliarvi rimedio, perciocché in tal caso non pur non sarebbe 
« godere il beneficio del tempo , ma un perderlo appunto e la- 
« sciar crescere il male: al quale è molto miglior farsi incon- 
« tro , quando comincia a mostrar la malizia , che aspettare che 
« sia cresciuto , atteso che nel principio ogni cosa per natura 
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« vetere i at si prohibUa im- 
«( putte trascenderis , ncque 
« metus ultra , ncque pudor 
« est (122). Cur ergo olim 
« parcimonia poUebat? Quia 
« sibi ifttisque moderabatur t 


« SA non anco vietata vuoi , 

< por temi non la si vieti^ ma 
« se impunemente trasgredi- 
■ rai le vietate , non più timo- 
« re ti frenerà , nè vergo- 

< gna (122). Perchè fioriva 


Antologia polllleo-lstorlea. 


« più debole , viene a potersi più agevolmente combattere e 
« superare a. Tutto questo è apprezzabile, ma secondo il nostro 
divisamento , ogni rimedio, divenuto inopportuno, svanisce 
quando ciò ebe per lo addietro passava per vizio viene a meta- 
morfosarsi in costume. Conviene allora uniformarsi al precetto 
d’ Ippocrate, il quale vuole che non si apprestino rimedi in casi 
di malattie disperate. 

(122) Mentre gli abusi sono tollerati , gli uomini conservano 
alcune esteriori misure di convenienza perchè temono, che se 
la licenza fosse spinta tropp’oltre, il principe o magistrato po- 
trebbe indursi a riformare que’tali abusi ne’ quali essi fanno ap- 
punto consistere una parte della loro felicità. Per lo contrario , 
se il riformatore non ha tanta autorità quanto gli è necessaria 
per farsi ubbidire , come talvolta avviene ; o tanta fermezza da 
non risparmiare i grandi , che d’ordinario sono i primi a tra- 
sgredire i nuovi regolamenti , allora l’impunità apre l’adito al 
disprezzo , e da questo insensibilmente si passa alla licenza. So- 
no perciò da ben considerarsi due cose , cioè o che il principe 
s’astenga il più che potrà a metter meno alla riforma, sopratut- 
to s’egli si sentisse debole in autorità, o inclinato a farsi am- 
mollire dalle preghiere; o che s’egli vuol fare la guerra agli 
abusi prenda refOcace risoluzione d’essere inesorabile contro 
chiunque osasse di trasgredire gli ordini suoi. 
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« ipna unius mrUs eivas era- 
« musi tie irritépnenta tpii~ 
ff «imi eadem , intra Italiam 
« dominantihus , ejctemis yi- 
« cteriis aUenUf civilibus 
« etiam nostra consumere di- 
« dicimtis. Quantulum istud 
« est , de quo aediles admo- 
« nent! Quam, si celerà re- 
ti spicias , in levi haben- 
« dum (125). Al, hercule , 
« nemo refert, quod Italia 
« extemae opis indigel, quod 


« 0 ;ià duoqne U parsimonia 7 
«. perche ciaseono si modera - 
« va; perchè cravam cilUdi- 
« ni di nna città ^ e dentro 
« Italia siiptorrdfipaiido man- 
« cavan tali incentiTÌ. Con le 
« vittorie esterne imparam- 
A nio a scialacquare le altrui^ 
n con le civili anche il nostro. 
H Quanto è mai tenue ciò 
n che {^li Edili ne avvisano ! 
K quanto rispetto alle altre 
« cose è mai lieve (125). Ha 
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(123) Patercolo attribuisce la cagione del lusso di Roma ai due 
Scipioni detti gli Africani. Il primo di essi apri il cammino alla 
' possanza de’Romani, ma il secondo l’apri al lusso. Perciocché 
dal momento che Roma non ebbe più nulla a temere da Carta- 
gine, che avea cessato dì essere, gli uomini non s’allontanaro- 
no dalla virtù a passo a passo, come fatto avevano per lo passa- 
to, ma corsero a briglia sciolta alle voluttà ed ai vizi; allora 
l’antica disciplina fu disprczzata e dovè cedere il posto ai nuovi 
costumi, e tutta la città passò subitamente dalla vigilanza all’as- 
sopimento, dagli esercizi della guerra al libertinaggio, e dal tra- 
vaglio all’oziosità. Finalmente la magniflcenza pubblica fu tan- 
tosto seguita dalla sontuosità de’ particolari* Or in somiglianti 
casi vi sono sempre delle persone che credono che sia tutto per- 
duto senza un pronto rimedio agli abusi de’quali sono disgusta- 
ti; ma il principe non deve lasciarsi mai trasportare dall’altrui 
passione. Diceva Graziano « Il principe si lasci conoscere ma 
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« niun, per Dio, ci propone, 

« arere Italia Lisogeno di ester- 
« no aiuto, che va la vita del 
« popol Romano errando in 
ff balia delle tempeste e dei 
« venti* e se a’ padroni, a’fa- 
« mig;li , accampi non sowe- 
« nisse il sangue deUe pro- 
« vince, i nostri b(»chetti in 
(( vero, le nostre ville ci so- 
a sterrebbero?Qacstodelprin- 
« cipe, padri coscritti, è il peso: 

« questo negligentato , dal 
« fondo rovcscerà la repubbli- 
« ca. Del resto ciascun pro- 
« vegga a se stesso ^ migliori 
« noi la vergogna, l’angu- 

Anlologiiik polMleo-lstorlca. 

« non comprendere sino al fondo di sua accortezza. Ammiri 
a. ognuno, diceva Seneca, il tuo sapere, ma nessuno il compren- 
« da. Mirmtur omne» tuam saiÀmliam, turno fimetar ». Felice 
può dirsi quel regno governato da un principe che tira le sue 
risorte dal ricco deposito della sua saviezza, c che per conser- 
varsi non ba d’uopo dell’altrui soccorso. Spetta a lui solo pre- 
vedere gli inconvenienti che derivar potrebbero dalla riforma 
che gli viene domandata, e di ben comprendere s’cgli possa in- 
traprenderla con successo : io guisa che coloro che se ne mostre- 
ranno sodisfatti siano in numero maggiore di coloro che se ne 
dichiareranno scontenti. É questo il contrasegno che nella spe- ' 
eie appalesa la prudenza del principe. 


« vita popidi Romani per in~ 
« certa maris et tempestatum 
« tfuolidie iM^vitur; ac nùt 
« provincianon copiae et do- 
ti minis , et servitus, et agris 
« 3ubvenerint,nosira non sci- 
« lieet nemora, nostraetpte 
« viUae tuebuntur ? Hanc , 
« patres cotnscripti , curam 
« sustinetprincepsdiaecomis- 
« sa funditus rempublicam 
e. trahet. Reìùptis intra ani- 
« mum medendwn est: nos 
« pudore pauperes necessi- 
« tas; divites satietas in me- 
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« ìius mutet (134). j4uì si 
« ^is ex nuyistratibus tati- 
« tam indusiriam ac sew- 
« ritatem pcilicetHr , ut ire 
« cbviam <pteat j hunc et lau- 
V do, et exonerari labonan 
« meorunt partem faieor. Sin 
« accvsare vitia wdimt, dein, 
« cum gloriam ejus rei adepti 
« sunt , simtUlatis faciunt , 


« stia i poveri , i riccbì la aa- 
« netà (124). O se pur v’ha 
« magistrato di tanta fermez- 
a za e senno, che possa a ciò 
« contrapporsi , ben io nel lo* 
« do , e confesso che di gran 
a soma mi scarica. Ma se i 
a vizi biasimar vogliono, qtùo* 
« di, acquistatone gloria, mno- 
(( vono malevoglienze , e le 


Antologia polltlco-lstorlca. 

(124) Dicono alcuni che Tuoroo facilmente s’annoia de’ piace- 
ri, come delle buone imbandigioni di tavola, e che molti volut- 
tuosi diventano finalmente assennati per non avere più nuovi 
piaceri a gustare e per conseguenza nulla più per poter vivere 
contenti. Vorremmo crederlo. . . hla chi potrebbe riguardo alle 
spese tener a freno questo nostro sensitivo appetito se non la 
legge? Potrebbe forse farlo la vergogna in un animo nobile o in 
quelle persone che governano? Nei poveri è la necessità , nella 
quale continuamente si trovano, quella che li ammaestra al ri- 
sparmio, in uii animo modesto potrebbe farlo un'onorevole e 
sodisfacente ricchezza ; in uno finalmente che fosse ricchissimo 
l’abbondanza d’ogni cosa, e quella sazietà che produce che gli 
uomini non sappiano desiderare più di quanto posseggono. Da 
ciò si deve conchiudere che noi per noi medesimi le infermità 
procuriamo dell’animo nostro , e per noi medesimi le curiamo ; 
e che i principi, non senza gravi difficoltà, possono frenare i 
disordini delle città , se i cittadini per se stessi non moderano i 
loro appetiti ; ed a questi è 'potentissimo rimedio la buona edu- 
cazione de’ fanciulli ec. 


Digilized by Google 


A?WALI I.IBRO TERZO 


225 


(( OC mihì relintptunt j (ÌHH) \ a ('ittano sopra me^ 

.%n<olosla politieo-iaiorlca. 

(125) Vi sono molte persone la di cui virtù consiste più a la- 
gnarsi dc’disordini che a proporre il rimedio per vie dell' istitu- 
zione di qualche buona disciplina. Nell’atto che i pubblici im- 
piegati dovrebbero marciare a pari passo c tenere Io stesso lin- 
guaggio come tendente al medesimo Gne, invece se ne trovano 
spesso di quelli che parlando più debolmente degli altri per pie- 
gare l’invidia, caricano d’abborrimento e di rancore coloro che 
sono tanto franchi di linguaggio, quanto fermi nelle loro azio- 
ni. L’imperatore Giuseppe Secondo asceso al trono, trovò negli 
impiegati d’ogni rango disordini tali, che non potò dissimular- 
ne la gravità , ed il pericolo in che mettevano la salute dello 
Stalo. Fu perciò costretto a pubblicare nell’anno 1784 un im- 
periale rescritto sul modo col quale gl’ impiegali medesimi do- 
vevano comportarsi nell’esercizio delle rispettive loro funzioni. 
Noi vorremmo qui trascriverlo per intero se l’angusto spazio 
d’ un’annotazione lo permettesse; ma da qualche tratto si potrà 
rilevare la saviezza di questo principe pieno di buona volontà , 
come pure a qual grado erano arrivati gl’ inconvenienti che si 
volevano togliere. 

« Da tre anni , da che presi le redini del governo, non ho ri- 
« sparmiato fatiche nò cure per far noti i miei principi e le mie 
« intenzioni. Mi sono applicato di persona a travagliare per di- 
ce scoprire e bandire i mali risultanti da inveterale costumanze, 
« e sotto questa veduta ho procurato d’ispirare a’ mici sudditi 
« l’amore per Io pubblico bene. Ho dato a tutti i Corpi de’di- 
« partimenti la mia conlìdenza c l’autorità necessaria sui loro 
« subalterni , e la facoltà di farne la scelta. Ho sem|>ru ricevuto 
a con piacere le rimostranze che ini hanno fatto, e mi ò stato 
A71I0I. rol. III. 15 


Digitized by Google 



226 


C- COR>'ELIO TACITO 


a eredite , patres emscripti , | « crediate pure, padri coscrit- 

Antologla politleo>ia(orlca. 

« sempre grato di conoscere la verità, non solamente da’ capi , 

« ma dai subalterni medesimi. Per sifl'atla ragione sono stato 
« sempre sollecito nell’ ascoltarci loro rapporti ed a cliiarìre le 
« loro dubbiezze. Bla oltre a ciò, il mio zelo per lo bene dello 
« Stato mi obbliga in tutte le mie operazioni a vigilare seria- 
« mente acciò ognuno si uniformi colla maggiore esattezza’ a 
« quelle massime che ho la pena di vedere sommamente neglet- 
« te. Da siffatta negligenza deriva la necessità di spesso reitera- 
« re i mici ordini sullo stesso oggetto , c tanto piu in quanto 
« che i capi de’divcrsi rami adempiono i loro doveri cosi mec- 
« canìcamente e cotanto servilmente, che ben lungi dall’avere 
« in veduta il bene dell’impero, non fanno tutt’al più se non 
« quanto è necessario , acciò loro non sia fatto un processo , o 
« che non sia loro tolto l’impiego. Ai quale effetto tutti coloro 
« che vorranno continuare a servirmi avranno cura di unifor- 
« marsi agli ordini seguenti ec. . . 

« L’esperienza ha dimostrato che molti , invece di cercare 
a nelle risoluzioni Sovrane la sostanza, dr penetrarne il vero 
« senso , di spiegarle secondo le massime generali dell'equità , 
« e di sollecitarne l’esecuzione, le prendono in senso opposto , 
« senza domandarne i chiarimenti necessari e consultare le per- 
« sone che potrebbero darli. Essi non considerano che il So- 
« vrano, avendo manifestato i suoi sentimenti, affida ai dipar- 
« timenti aulici e provinciali alfuopo costituiti , l’incarico di 
« spiegare le sue volontà, e d’impiegare tutti i mezzi propri 
« per farle esattamente eseguire. 

« Ove non si mettesse freno a quest’indolenza, sarebbe non 
« solo inutile ma eziandio nocevolìssimo all’ economia dello Sta- 
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« me qìtoijue non esse offerì- | « li, ch’io non son vago d’ini- 

Antnlopia |ioli«ico-iM(orÌ€a- 

« to il mantenere a grandi spese tanti impiegati superiori e su- 
« balterni nelle Città e nelle Province; essi non produrrebbero 
(( che la più grande confusione, ed arresterebbero , anzi che far 
« progredire, ramminislrazione pubblica ec. .. 

« Spero perciò die tutti gl’ impiegati che ricevono un soldo 
« dal Fisco, s’applicheranno in avvenire, come io seriamente 
« voglio , con tutta energia, an/ì con tutto il vigore delle loro 
« forze allo studio del loro impiego, all’esecuzione degli ordi- 
« ni, ed alto schiarimento delle loro commissioni: cosi il loro 
<T numero ed il loro soldo entreranno nelle paterne vedute del 
« Sovrano, c tutti gli individui che compongono la monarchia 
« ne ritireranno de’ positivi vantaggi. Da ciò ne segue, che gli 
« impiegati devono aver a cuore colla più grande premura gli 
« aQari relativi alla loro carica e non già misurare il loro tra- 
ce vaglio ad ora, a giornata , ed a pagine. Essi saranno obbli- 
« gati a fare tutti i loro 'sforzi per adempiere, come si convie- 
« ne , a tutto ciò che è relativo al loro uftìzio ed al loro giova- 
« mento.... Chi serve lo Stato non deve occuparsi di oggetti 
<t estranei alla carica , né applicarsi ai suoi affari personali , e 
« multo meno prendersi de’ divertimenti che non servono che 
n a distogliere la sua attenzione dai doveri inerenti al suo im- 
« piego ; per conseguenza gii sarà proibito di prendere puntiglio 
« sulle dispute d’autorità, o sull'etichetta in fatto di cerimonia 
» e di preeminenze pel rango ec. Colui che migliormente tra- 
ce vaglia per giungere allo scopo principale; che è il più zclan- 
« t^; che sa meglio conservare l’ordine fra i subalterni, colui 
c( solo è il più distinto, il più rispettabile... Siccome il bene non 
c( può essere che uno , cioè quello che forma la felicità genera- 
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« si<mumavidum:(^i^a)<futis, J « micizir j (12fi) c se ne as- 

Anlologia polUlco-Islorica. 

n le, siccome tulle le Province della nionarcliia formano un so- 
li lo insieme tendono al medesimo scopo, cosi c^li è giusto che 
n tutte le gelosie c le pretensioni che hanno cagionato tanti inu- 
« lili scritti cessino fra le provincic , le nazioni ed i dipartiinen- 
« ti; bisogna riguardare come certa la massima che paragona il 
« corpo civile al corpo naturale , nel quale ciascuna parte deve 
« contribuire al bene del tutto, ed il lutto a quello delle parli; 
« del pari che lutti i membri che compongono la Monarchia deb- 
« bono assistersi come fratelli , senza fare eccezione di nazione 
« o di religione. Le diverse parti dell’ amministrazione, del pari 
« che le obbligazioni che ne risultano sono malamente cono- 
« sciule , e spesso stranamente confuse. E per cominciare dal 
« Sovrano , si crede che per essere tenuto per moderato basta 
« ch’egli non riguardi come sua particolare proprietà ciò che 
« appartiene allo Stalo ed ai suoi sudditi; ed iuoltre ch'egli non 
« immagini che la Provvidenza abbia Creato tanti milioni di es- 
« seri per lui solo, anzi è d'uopo che pensi ch’egli medesimo è 
« stato elevalo dalla Provvidenza al posto eminente che occupa 
« per servire ad un popolo cosi numeroso... Sono queste in bre- 
« vi detti le mie iutenzioni : il dovere mi obbliga ad eseguirle. 
« Io sarò sicuramente il primo a mctlcric in pratica, ed il mio 
« proprio esempio servirà a provare la realità delle mie parole. 
« Chiunque pensa come me, c come deve pensare un buon ser- 
ti vitore dello Stato, si sacriGcherà interamente al suo servizio, 
tt allontanando ogni considerazione particolare, ed entrerà fa- 
ti cilmente nello spirilo delle mie intenzioni e de’ miei principi, 
« nè troverà alcuna dilTìcollà in eseguirli e<\ ». 

(126) Fra il principe ed i suoi ministri ovvi questa dilTercnza 
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« cum graves et plerunupte « sunto pur {pravi e talvolta 

« iniguas prò rcpublica[a7) « ingiuste jier la repubbli- 

« suscip{ttm,ÌHancsetirritas, « ca, (127) ben a ragion vi 

Antologia polltleo-lstorlca. 

che il principe deve possibilmente evitare tutto ciò clic attirar 
gli potrebbe l’odiosità de’grandi e del popolo , perchè la conser- 
vazione del suo potere poggia inconcussamente sull’amore 
de’suoi sudditi! « Princeps sul)ditos instar liberorum diligal: sub- 
ii diti velati patrem revereantur » (Dion. lib. 53). Per lo contra- 
rio, i ministri essendo obbligati dal dovere della loro carica di 
sacrificare il loro privato interesse al pubblico bene ed al servi- 
zio del loro padrone , non sarebbe loro permesso di sopprimere 
un buon consiglio che sarebbero capaci di dargli col pretesto 
che questo consiglio potrebbe renderlo odioso a’grandi ed al 
popolo. La probità d’un ministro di Stato richiede ch’egli sia 
alla pròva di tutti gl’ iuteressi c che abbia tal fondo di costan- 
za , che ne le calunnie nè le traversie valgano a scoraggiarlo dal 
far il bene , nè distoglierlo dall’andare a raggiunger la meta di 
que’ progetti che formato avesse per lo bene dello Stalo. Ma do- 
ve trovare un uomo d’ intenzioni si pure , che far volesse sacri- 
fizio di se medesimo per rendere il pieno suo dritto alla ve- 
rità? Dove ravvisarne uno tanto fornito d’onestà c di fedeltà al 
Sovrano per fare che a suo carico si tenlasscrò delle migliorie 
anche le più innocenti ed indis|icnsabt1i al pubblico bene? .Se 
mai se ne trovasse uno, al certo non farebbe scorrere sei mesi 
senza essere obbligato ad abbandonare il suo posto ec. 

(127) È un sentimento connaturale ai Re quello di far del be- 
ne al popolo , e del popolo quello di calunniarli. Sono ben rari 
quei principi a’ quali siasi resa giustizia nei corso delia loro vi- 
ta, perchè naturalmente gli uomini odiano coloro dc’quali le- 
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« neque nUhi aut vobis usui 
« futuras , jure deprecar » . 

JLf^. Audilis Caesaris li- 
teris, remissa aedilibus taìis 
cura j Ittxusqtte mensae , a 
fine Actiaei belli, ad ea arma 

e 

quUtus Ser.Galba rerum ade- 
plus est , per annos centum 
proftisis sumplibus exerciti , 
pauUalim exolcvere (128). 
Causas ejus mutationis quae- 


« domando che mi sgraviate 
« delle superflue ed inutili, 
« né a me nè a voi profitte- 
« voli ». 

LV. Uditi i sensi di Cesare 
sg^ravaronsi di colai cura gli' 
Edili c la sontuosità delle 
mense, prodigiosamente usa- 
tasi per cento anni dalla bat • 
taglia Aziaca sino a quelFar- 
ml,con cui Sergio Galba s'im- 
padroni dell’imperio , a poco 
a poco mane<( (128). Di tal 


Antolojcla polItlco-istorlcH. 

mono Tautorilà. Diceva un chiaro scienziato del passato secolo 
« Il pubblico ha per arma un fischio ; poco importa, chiudia- 
« moci l’orecchio e fingiamo di non ascoltarlo ». Noi aggiun- 
giamo che sarà sempre d’un cuore magnanimo dimenticarsi del 
ben fatto , e sarà dovere d’ un animo grato ricordarsi del bene 
ricevuto. Perciò soleva dire Cliilone ( ap. Laert. lib. 1 c. 5). 
« Doli benepeU obliviscidebemm, accepli autein meminisse ». Laon- 
de procura il principe di fuggire tulle le occasioni che potesse- 
ro farlo malvolere dal popolo, sopralullo in cose di pochissima 
importanza , e che il trattarne sia per essere senza fruito , ma in 
(juclle che toccano il pubblico bene e l’ effettiva conservazione 
dello .Stalo non suole far conto dclfodiosità popolare oc. 

(128) Abbiamo in Plutarco (vit. di Cat. il cens.) che Marco 
Catone fatto Censore, trovando che i suoi concittadini spinge- 
vano il lusso tropp’ollre ,'fecc apprezzare ad un’utilissima ra- 
gione tutti i loro beni mobili , ed ordinò che sopra di essi si do- 
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rere libet. Dite» olim famiUae 
nobilium , aut claritudine in- 
signe» , studio magnxficentiae 


can^amento piacemi investi- 
gar la cagfione. Già lè ricche 
&mig;lie ncAili o illostri per 


Antologia polltleo-lstorlea. 

veste pagare un'imposta di tre assi per ogni mille assi di valóre, 
credendo con questo mezzo di poter arrestare in parte il pro- 
gresso del lusso. Egli però non raggiunse il suo scopo, e molto 
meno Giulio Cesare ed Augusto. La diga era troppo debole per 
tener a freno il minaccioso torrente clic straripava, ed il primo 
fu Vespasiano che meritò d’essere appellato il ristoratore del- 
l'antica parsimonia. Un autore Francese dice che il lusso delle 
tavole cominciava in Francia a moderarsi fin dal passato secolo , 
ma unicamente per dar luogo ad un altro genere di lusso , cioè 
a quello degli abili delle mode donnesche , de’ mobili e degli 
equipaggi che può dirsi del pari pericoloso. É il lusso del quale 
parliamo che ci ha multiplicato il numero delle Dame e delle 
Damigelle a tal segno, che oggidì non si possono più discerne- 
re le persone di qualità e di nascita se non per vìa della mode- 
stia e della civiltà, virtù che ha cessato d’essere l'ornamento 
delle borghesi.. Tutto è mutato! Nel passato secolo i primi pre- 
sidenti mangiavano in vasellame di stagno , oggi il desinare d’un 
commesso di Finanze è servilo in piatti d’argento. Un Cancel- 
liere di Parlamento non dava che ventimila franchi di dote a sua 
figlia, ora un appaltatore d'opere pubbliche ne assegna cento - 
mila a ciascuna delle sue. Ma Roma non mancava neppure di 
quest'altro genere di lusso. Cuculio del quale si è tanto parlato 
finora, fece in Roma de’ giardini grandiosi e bellissimi che in se- 
guito servirono agl’ imperatori ; inoltre per nudrire pesci di ma- 
re ed averne ad arbitrio , avea fatto cavar de' canali per condur- 
re l’acqua marina nelle peschiere della casa di campagna che 
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proUJtebantur. Nam ctiam 
tum pìebem, socios, regna 
colere et coli licUums ut quis- 
que opibus, domo, parai u spe- 
ciosus, per nomen et clienle- 
las illttslrior habebatur.Post- 
quam caedibus saevitum, et 
magnitudo famae exitio crai, 
ceteri ad sapienliora conver- 
Icre: (129) simulnovi homi- 


dignità abbandonavansi a ga- 
reggiar di lautezza. Poich'’era 
lecito pur allora cort^giar 
plebe, alleati e regni, ed es- 
serne corteggiato ; c quanto 
avessi riccbczzc e casa e ab- 
bigliamenti più splendidi , 
tanto più nome aci|uistavasi e 
clientele. Poscia ebe incrude- 
lirono le stragi , c fu rovina 
gran Fama , dieronsi gli altri a 
far senno (129). Olfrccebè 


Aiitolosla polttleo-lstorlca. 


aveva in vicinanza di Napoli. Nè era meno sontuoso in abili , 
perchè un Pretore Romano che dava giuochi spettacolosi al po- 
polo, avendolo pregato a pnestargli per gli attori cento mantelli 
di porpora , Lucullo gli rispose che poteva , in caso di bisogno , 
dargliene anche dugcnlo. Se il suo guardaroba era si hen forni- 
to , si può congetturare se meno lo fosse il suo guardamobi- 
li !.... Che diflerenza tra la frugalità del Consolo Marco Curio 
Dentalo od il lusso veramente Asiatico di Lucullo ec. 

(129) La grande riputazione non è meno pericolosa della cat- 
tiva. Se ella fa risorgere i morti , ella fa eziandio morire ì vi- 
* venti. La fama è stata ed è sorella de’ giganti , andando sempre 
per gli estremi o della detestazione o del plauso ; perciò il no- 
stro storico diceva (stor. lib. 2j che Ottone erasi segnalato per 
due grandi azioni , una delle quali gli sarà sempre di rimpro- 
vero , l’altra d’eterna lode. « Dmbus facinoribus , alierò (lagilio- 
<( sissimo , alierò egregio , lanlutulcm npud posleros mernil bonae 
a famae, guanluin makic m . Meritamente scriveva Sallustio a Cc- 
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nes e munieipUs et cohniis^ 
at<juc eliam provincUs , in 
senni uni crebro adsumpti, do- 
mesticam parcimoniam in- 
tulerunt: et quamquam for- 
tuna , vel industria , plerique 
jiecuniosam ad senectam per- 
venirent, mansU lamen prior 
animus. Sed praecipuus ad- 
slricti morìs auclorVespasia- 
nus fuil, antiquo ipse cultu 
vicluque. Obsequium inde in 
principem^t aemulandi amor 
valùlior^ quam poena ex le- 
gibus et mctus (130). Nisi 


nnovi uomini , (hi municipi , 
(Milonie (m 1 anche province as- 
sunti freijucntemenle in sena- 
to , la domestica frng^alità ne 
arr(^carono e benché alcuni ad 
opulenta vecchiezza o per for- 
tuna o por sagacità pervenis- 
sero, durò pur l’animo anti- 
co. Ma introduttor primario 
di parco vivere fu Vespasiano, 
col viver egli ed ahhiglìarsi 
all’ antica. Quindi più valse la 
riverenza al prininpe ed il fer- 
ver d’imitarlo , che pena di 
alcuna legge o paura (130). 


Antologia polltleo-lstorlea. 


sare esser la virtù in se stessa dura ed amara quando non è con- 
dita dalla gloria: « Gloria industria alitur ubi cum dempseris ipsa 
« per se virlus amara atque aspera est ». Ma chi regna non potrà 
mai soffrire un merito troppo distinto. È dunque una grand’ar- 
te quella di saperlo nascondere non solo a chi governa lo Stato , 
ma più ancora al popolo i di cui applausi , come c’insegnano le 
storie, sono funesti! 

(130) Nulla è più utile a qualunque istituzione quanto la buo- 
na maniera di vivere de’ principi. La quale può dirsi essere una 
legge parlante che obbliga con maggior elTicacia di tutte quelle 
eh’ essi potrebbero fare col One di condurre i sudditi a quel be- 
ne che vogliono procurargli. S’egli è vero che quando un prin- 
cipe cade in qualche fallo , egli pecca più per lo cattivo esempio 
che per la natura del fallo islcsso, non è men certo che s’egli 
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forie rebìis cunctis inest qui- 
dam vehd oròis , ut tfuemad- 
modum iemporum vices, ita 
morum vertantun nec omnia 
apud priores meliora , (431) 
sed nostra (puxjue aetas mul- 


Se pure an cìkoIo non mena 
e volg^ le cose , cosiechè , al 
paro delle stagioni , anche i 
costumi si adternino: nè gli 
antenati soli fiorirono di beile 
opere (131); ma Tetè nostra 


Antologia polidco-intorlca. 

pratica ciò clic nella sua legge ha prescritto , il suo esempio , 
per eseguire la sua volontà , sarà più possente di tutte le pene 
che potrà ordinare. 11 ritegno p. c. del principe nel pronunzia- 
re un giuramento, diminuirà prontamente tutti que’giuramenti 
che sono in uso, c con maggiore elTettodi tutto quel rigore che 
i magistrati potrebbero esercitare contro un popolo abituato a 
simili empietà. L’esempio dunque della buona vita del principe 
è il più gran movente per guidare i sudditi al bene , dal che de- 
riva quella reciproca amorevole corrispondenza che induce 
ognuno a fare di buon grado ciò che sarebbe costretto a fare col 
mezzo della forza. Una piacevole e graziosa parola d’ un supe- 
riore agguaglia il servizio fattoci da un nostro pari, e l’urbani- 
tà di un principe sopravanza il dono d’un particolare. Alfonso 
il magnanimo Re di Napoli per soccorrere un contadino smon- 
tò di cavallo , c sforzò la muraglia di Gaeta che fin’allora avea 
resistito al cannone : sicché minorata per un istante la propria 
maestà , entrò prima ne’cuori de’cittadini , indi nella fortez- 
za. ec. 

(131) Suole dirsi che tutta la nostra venerazione è per lo pas- 
sato e lutto il nostro disprezzo per lo presente. Ciò è ragione- 
vole. Il presente ci è di peso , ci affanna e ci rattrista a motivo 
degli oggetti che ci dispiacciono, nell’atto che il passalo c’istrui- 
sce , senza nulla mostrarci di ciò che potrebbe provocare la no- 
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ta laudis et artitun, inùtanda 
posleris , tulU. Verum haec 
ncbis majores cerlamina ex 
honealo nwneant. 

LVI. TiberitiSyfama mo- 
deratlonis parta , i^uod tn- 
gruentes aeeusatores repns- 
serat , mittit literas ad sena- 
liuti, guibus « poleslcUemtrì- 
• buniciam » Drusa pefe- 

An(olo{(ln pollUco-lstorica. 

slra voglia e metterci di cattivo umore. Egli è certo che come 
il mondo è fatto , avremmo nella stessa guisa giudicato di colo- 
ro pe* quali abbiamo un sentimento d’ammirazione perché ci 
hanno preceduto di più secoli, conforme giudichiamo de’ nostri 
contemporanci , per essere i vizi tanto antichi quanto lo sono 
gli uomini. D’altronde , c anche cosa certissima e manifesta che 
nel mondo han Gorito in ogni tempo , ora in un paese ora in 
un altro, uomini di molto valore ed in ogni professione eccel- 
lenti, molti dc’quali non furon punto inferiori agli antichi Ro- 
mani o ad altre nazioni. Ma per loro sventura non avendo avu- 
to scrittori che avessero assunto l’incarico d' esaltarli , n’è deri- 
vato che ì loro nomi e le loro azioni sono rimasti sepolti nelle 
tenebre dell’obblio. « Paidlum scpulta distai inertiae celata vir- 
<( tus »... (Horat.j. E da ultimo , perchè , come dicevamo , ab- 
biamo per usanza di non tener mai grau conto delle cose pre- 
senti , e delle nostre ancora , quantunque degne di stima, pia- 
cendoci invece di lodare e pregiafe di molto le passate e le al- 
trui, da noi sovente del tulio sconosciute. 


ancora produsse cose d'inge- 
gno e lode ad istruzione de'po- 
steri. E tali gare di onesto vi- 
vere muovanai a noi dagli an- 
tichi. 

LVI.. Tiberio, nome di mo- 
derato acquistatosi, per il fa- 
vor de' querelanti represso , 
scrive c domanda ai padri la 
potestà tribunizia per Dru- 
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bai (152). Id sumtni fasUgii 
vocabulum Augìtslus reperit, 
tie *regis‘auttdiclatoiis nno- 
men <tdsumerel,ac leunen ap- 
pelialione uVujua celerà impe- 
ria pmemÌHcret (133). SI. 
deiìide Atjrippam socium ejus 
jìoleslatis; <fuo defuncto, Ti- 
berium JVeronem delegit , ne 
suceessor in incerto forti. Sic 
cohibcri pravas aliorum spcs 
rebaiur: simul tnodestiae IVc- 


90 (132). Angusto ritrovò ta- 
le vocabolo di poter sommo , 
per non assumer nome di dit- 
tatore o di re , e intanto con 
qualche titolo a tutte le auto- 
rità soprastare (133). Quindi 
s’’ elesse a compagno in tal po- 
testà Marco Agrippa, e, lui 
morto , Tiberio Nerone, pcr- 
elic dubbioso il suceessor non 
fosse: COSI pensa vasi troncar 
le prave speranze altrui: Gda- 


Aii(olo|;ia polltieo-istorlea. 

(132) Allorché i princìpi han fallo qualche bella azione soglio- 
no farsela valere come un dritto per ottenere ciò che desidera- 
no, lo che riesce loro quasi sempre nel primo calore degli ap- 
plausi e deH'enlusiasmo del popolo. 

(133) I nuovi titoli che prendono i grandi sovente gli servono 
d’ una specie di dritto per usurpare ciò che loro non è in alcuna 
guisa dovuto. Paolo Emilio riflette molto a proposito, che il ti- 
tolo di principe di Francia che Carlo Martello prese in luogo di 
quello di Maestro del Palazzo, fu il primo scalino per lo quale 

■ fece ascendere al trono la sua famiglia. Il Contestabile Anna di 
Montmorency fece dunque un'azione da buon politico allorché 
oppose la sua autorità ai Guisa che volean prendere il nome e 
le armi della casa à’Anjou da cui discendevano per essere Iolan- 
da d’Angiò loro bisavola, perché questo nome avrebbe ralTor- 
zalo la loro vecchia e rancida pretensione che avevano al Con- 
tado di Provenza. Fu perciò che Errico IV. avendo dato questo 
governo al giovane Duca di Guisa, il Cancelliere di Cbivcrny 
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ì-ouis, et suae magnitudini /!- 
ilebat. Quo tunc exempìo Ti- 
berius Di~usum summae rei 
admovet: cum, incolumi Ger- 
manico , integrum inter duos 
jutUcium tenuisset. Sed prin- 
cipio litcrarutnveneralusdeos, 
• ut Consilia sua reipublicae 
« prosperarent » , modica de 
moribus atlolescenlis , ncque 
in falsum aucta retulit: • esse 
« illi conjugem et tres Uberos, 


va insieme nella mediocrità di 
IVcrone e nella propria gran- 
dezza. Col quale esempio Ti- 
berio allora sollevò Druso al 
governo j [miche vivente Ger- 
manico, si tenne Termo dal di- 
chiararsi per ninno. Ma , fat- 
tosi nella lettera dal venerare 
gli Dei, < che prosperassero 
■ i suoi eonsigli [ter la repub- , 
« blica • , espose iu breve le 
qualità del giovane senza eo- 


Autologla polltlco-lntorlca. 

protestò in pieno consiglio contro tale provista , e voile clic la 
sua protesta fosse registrata nel parlamento di Parigi c di Aix 
pria di suggellarsi le lettere patenti del Duca. Il Conte Duca 
d'Olivares primo ministro di Spagna non tardò guari a pentirsi 
d’aver aflìdato il generalato delle truppe di Portogallo al Duca 
di Braganza , al quale questo nuovo potere , di unita ai dritti 
che aveva a quella corona, servi di scalino per ascendere alla 
Sovranità. Giacché ci troviamo a parlare del Tribunato di Dru- 
se, bisogna riflettere aU’abiiità d’Augusto. Allorché egli depose 
l’odioso nome di Triunviro, (come abbiam diffusamente detto 
nel 1° volume di questa Antologia) prese invece quello di con- 
sole « Consulem se ferens » ma come 1 consóli avevano per av- 
versari i Tribuni della Plebe che con essi disputavano in auto- 
rità per lo dritto ch’avevano d’opporsi alte deliberazioni del Se- 
nato , e per la prerogativa della loro dignità che li rendeva sa- 
cri ed inviolabili ; Augusto vedendo che il Consolato non lo di- 
stingueva dagli altri consoli, s'avvisò di riunire in se anche 
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• eamtpte aetatem , tjua ipse 

• quondam a ditto Augusto ad 
n capessendum hoc muntis 

• vocalus sii. Ncque nunc 
« propere, sed per ceto an- 
« nos , capto experimento , 

• compressis seditionibus , 
« composilis bellis , triumpha- 

• lem et bis consulem, noli 
« laboria participem stimi ». 


LVJI. Praeceperant ani- 
mis oralionem palres , quo 
quaesilior adtdalio ftiU. Nec 
tamen repertum, nisi < ut 
t efjigies principum , aras de- 
• um, tempia et arcua »,alia- 


ior di menzogna: < elicei ino- 
« glie avevasi con tre Bgliuo- 
« li, e la stessa età, nella qua- 
' K le fu già cliiainato egli stes- 
a so dal divo Angusto a tal 
« carico. IVc ora immatara- 
a mente , ma dopo sperimen- 
(( talolo otto anni con sedizio- 
a ni oppresse , con guerre 
a spente , farsi partecipe di 
a conoscinta fatica nn giova- 
a ne trionfale e due volte eon- 
a sole ». 

LVII. Avean i padri pre- 
meditato il discorso^ onde fu 
più squisita l'adulazione. Pu* 
re non seppero decretare , clie 
a statue a’ principi , are agli 
a dei, templi ed ardii », ed 


Auiologla polillco-islorlca. 

l’autorità Tribunizia , in virtù della quale si sarebbe opposto alle 
risoluzioni ed alle intraprese degli altri magistrati, senza che co- 
storo avrebbero potuto resistere alle sue. Da tutto questo risul- 
tò che di due cariche nate colla libertà , e per conseguenza ben 

t 

vedute dal popolo, del quale diceva voler egli essere il difenso- 
re « Ad tuendam plebcm Tribunkio jure contentum » se ne fece 
una dittatura reale e perpetua , cosi assoluta quanto quella di 
Giulio Cesare, ma assai meno odiosa , perchè egli la populariz- 
zava sotto il nome di Tribunato: dignità che, al dir di Tacito, 
conservò per 37 anni ec. 
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(fue solila censerenl ; niai 
quod M. Silantts ex contume- 
lia consulalus honorem prin- 
cipibus petivit: dixit^ue prò 
sententia , m ut publicis pri- 
« tHdisijue monimentis , ad 

• memoriam teniporum , iwn 
■ eonsulum nomina praescri- 

• berentur , sed eorum, qui 
« trìbuniciam polestedem qe- 
« rerent ». At Q. Haterius , 

Clan • ejus dici senatuscon- 

• sulla aureis literis fìgenda 
« in curia • censuisset ^ dc- 
ridiculo fuit senex foedissi- 
mae adulationis tantum infa- 
mia usurus (154). 

Antologia iiolllico-intorlen. 

(134) L’adulazione, come anche abbiamo detto altrove, è vi- 
zio assai disdicevole sopra lutto in un uomo vecchio, perché 
altro premio o utilità non può sperarne die l'infamia d’averla 
usata. Richiesto Diogene a dire qual fosse la belva la più mor- 
dace, rispose il Detrattore, ma l’ildu/o/ore è una belva familiare 
che spietatamente morde fra i vezzi. « Si deferis interrogas, est 
« Obtrectator: si de mansuctis, Àdulalor ». (apud Laert. lib. 9). 

L’ultimo genere poi d’adulazione è quando questa , quantun- 
que figlia della servitù , si dà impudentemente a prendere la 
maschera delle franchigie. Ciò posto , noi chiameremo l’aomo 
molto reprensibile ed anche cattivo colui che cerca di recar on- 
ta alla dignità di cui è rivestito , ó che può essergli conferita 


altri onori usitati .se non che 
Marco Silano nell' onta del 
consolato cercò P onore dei 
principi , c propose, « che nei 
« privati c pubblici monu- 
< nienti si denotassero i tem- 

• pi , non più cognomi dei con- 

• soli, ma di quelli ch’eserci- 
« tasserò la jiotcstà tribuni- 
« zia». Proponcndopoi Quin- 
to Aterio , « che i decreti di 

• quei di s’ affiggessero a let- 
« tere d’oro in caria ■, mos- 
se irr'isione nu vecchio , che di 
vilissima adulazione trar non 
poteva che infamia (154). 
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LVIII. Inler (jue,frovìn- 
eia Africa lunio Blacso pro- 
rogata , Servius Malwjincn- 
sisjflamen Diaìis, ut Asiani 
sorte haberet, postulavit « fru- 
■ stravuIgatumdictitans,non 

• licere DiaUbus egredi Ita- 

• Ha ; ncque aìiud jus suum, 
« quam Martialium , Qui- 

• rinaliumque fltnninunupor- 

• ro, siili duxissent provin~ 
« cias , cur Dialibus id veti- 

• tum ? nulla de eo popult sci- 

• ta, non in Uhris caerimo- 

• nianimreperiri(^l5S).Sae- 


LVni. ConrermaUsi in- 
tanto r Africa a Giunio Ble- 
so, Servio ìllalaipnesc , fla- 
mine Diale, domandò l’Asia 
in(roverno, dicendo, » ere— 
« dersì vanamente clic non 
« convenga a’ Diali d’ uscir 

• d’Italia. Tale il suo dritto , 

• quale dc'flamini di Quiri- 
i nio c di Marte. Che se a 
> questi concedoiisi le provin- 

• ce , perché vietarle ai Dia- 
« li ? non esservi sopra ciò 

• costituzione di popolo , non 
a l(^ge di religione (15ì>). 


Antologia polltieo-istorica. 


col Gnc d’adulare altrui , di qualsivoglia grandezza e potenza 
egli sia. Più un uòmo è costituito in alta dignità, più l'adula- 
zione è nel suo labbro vituperevole, specialmente se la carica 
che esercita fosse una di quelle il di cui precipuo dovere è di 
conservare c mantenere rautorità delle leggi, come sono p. c. 
quelle di ministro di Stato , di primo presidente , di avvocato 
generale della suprema magistratura, c molte altre. Errico Ili 
di Francia era nelle aringhe del parlamento chiamato, per ec- 
cesso d’adulazione , il santo de’ santi , e dìcevasi che meritava 
d'essere canonizzato più di qualunque altro monarca Francese 
suo predecessore, nell’alto stesso che abbandonava le redini del 
governo dello Stalo ai suoi favoriti , ec. 

(13o) In tutti i tempi i sacerdoti politeisti sono stati ingegno- 
si nell’andar escogitando ragioni, o piuttosto pretesti per esen- 
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« Hanno sovente i ponlefìei 
a celebrato i sacrifìci Diali , 
n ove il flamine infermità 
« trattenesse o pubblico mi- 
re nistero. Per settantaduc 
(( anni ninno a Cornelio Me- 
te mia ucciso fu surrogato ^ 

Antolosin polKico-ialorlca. 

tarsi elalle loro piu inelispcnsabili occupazioni. La residenza era 
dai saccrde)li Honiani si strettamente e scrupolosamente osser- 
vata , che cìi> diede occasione a Seneca di dire che per i lore> 
pontefici e sacerdoti accadeva come per gli esiliali. « Quosdam 
et exiUa , quosdam sacerdolia, uno locotenent ». (de tranq. vit.) 
Soggiunge Arlemidoro te l'isus esl sibi quis ad firmamentum fern- 
et pii Nepluni : catena aUigalus esse: faclus est sacerdos Neptuni : 
ee oportebat enim ipsum inseparabilcm esse sacerdotem » (lib. 5 de 
somn. evenl). I pagani riguardavano il sacerdozio come una ca- 
tena indissolubile che per tutto il corso della vita l’attaccava al 
tempio di Nettuno , e noi abbiamo in Tito Livio c Valerio Mas- 
simo , che il sacerdote di Giove non poteva neppure una notte 
star lontano da Roma : et Flamini Diali noctem imam manere ex- 
et tra urbem nefas est >. (lib. 5) Tiberio, io qualità di Pontefice 
Massimo , pronunziò la sua sentenza relativamente a questa 
classe di sacerdoti che furono esclusi dal poter uscire di Città 
anche per causa di pubbliche funzioni. Pur non di meno, come 
osservava il candidato Servio Malugincse , alcuni Flamini Mar- 
ziali e Quirinali avevano ottenuto il governo delle province. Se 
ciò fu proibito ai Diali è d'uopo conchiudere , che varia fosse 
stala la condotta de' Pontefici i quali facean parlare le costuman- 
ze a favore , o contro coloro eh’ essi volevano favorire , o nò , 
Àlito/, io/. III. 1G 


• pe pmitifìces Dtalia sacra 

• ferisse, si flamen valeludi- 
« ne , aut munere publico im- 

• pedir^r-.dwAus et seplua- 
< ginta annis post Cortielii 

• Sierulae caedem , neuiinem 

• suffìectum ,• ncque tamen 
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« cessavisse reHgiones {ìóG]. 

• Quoti si per tot mtnos fios- 
« sii non creati, nullo sacro- 

• rum donino , quanto faci- 
« lius abfutumni ad unius 

• anni proeonsulare imi>c- 

• riunì ? Privalis olim simid- 
( latibus effectum, ut a pon- 
« tifieibus niaximis ire in 
« provincias probiberentiir ; 
« nunc, deuni munere, smn- 
« munì ponti ficumetiam sum- 

• mum honiinuni esse (157). 


« nc [lercio vennero meno le 
« cerimonie (151>). CLes’egli 
n può non crearsene senza 
(( rovina del culto, fpianto più 
a tolleraliilc sara l'assenza per 
« il governo proconsolare d' 
« un anno? Furono private 
« maicvoglienzc, clic ai |mn- 
n telici massimi consigliarono 
« di vietar loro i governi. Ora, 
« merce degli Iddii , il mas- 
(( simo de^iioutefici c il sommo 
« ancora degli nomini ( 1 57), 


Antologia polltleo-liitarica. 

t 

giacché rcalmenle non v'ora su di ciò nè plebiscito , nè regola- 
nienlo veruno iic’ libri de’ riti religiosi ec. 

(13G) Gli abusi , allorché da principio non sono combattuti 
di fronte , progrediscono sempre fino airanuicntamento mani- 
festo delle leggi , la forza delle quali divenendo a poco a poco 
impotente contro quella degli abusi , nc diviene eziandio indif- 
ferente l’esistenza , e periscono cosi fino a perdersene alTatto la 
memoria. l!n abuso però non cessa mai dall'esscr tale solo per- 
ché é stalo di lunga durata ; perciò il principe non deve lasciar 
passare occasione opportuna per apprestarvi il conveniente ri- 
medio. 

(137) Quanto più gli uomini sono grandi rispetto alla nasci- 
ta , aH’origine loro , alla loro virtù , ed in più alto grado di di- 
gnità collocati, tanto maggiormente debbono sforzarsi a non la- 
sciarsi trasportare per passione alcuna che [Mjtessc far torto ad 
altri ; perciocché diversamente u(ierando , uno verrebbe a ine- 
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« non aemtilalionl, non o€Ìio, I 
« «ut privatis adfeclionibits 
« obnojnum ». 

LIX. Adversus quae cum 
uugur Lenttdua alii<jue varie 
dissererenl, eo decursum est, 

« ut ponlifìcU nuixiini sen- 
« tentiam oppcrirenlur ». Ti- 
beriwì, dilata nolione de jure 
flaminis , dccretas ob tribu- 
niciam Drusi jiolcslatem cae- 
rimonias lemperavit j nanii- 
tuitim aryuens « insoletiUatn 
(( setUentiae , uureasque lite- 


« non sogfi^elio a rivalità, non 
(( ad astio, non a private alTe- 
« zioni ». 

LIX. Arringandog[li contro 
diversamente Pauipire Len-' 
tnlo ed altri , Tu risoluto , 

• starne al pontefice massi- 
ci ino •. Tiberio, soprattcnu- 
to l'esame delle rajrioni del 
flamine , frenò gii onori [lel 
tribunizio [lotcr di Drnso or- 
dinati , espressamente sgri- 
dando ■ il proposito insolito ^ 
<( ed i caratteri d'oro contro 


Antologia polii leo-lutoriea. 

nuninre di per se stesso la propria riputazione , o da generoso e 
magnanimo qual era prima stimato, cadrebbe nell’opinione d'uo- 
mo ordinario e volgare. La qual cosa considerata c conosciuta 
dal grande Scipione, rispose una volta a taluni, c< natura gmuit 
« me impcratorem non militem » volendo dimostrare che agli uo- 
mini grandi non conviene d’abbassarsi per cose infime, ma il 
decoro della propria dignità serbando, soccorrere ognuno, oda 
tutti difendersi. Quando Marcantonio sfidò a duello Augusto , 
costui gli rispose « MuUac patmt viae ad inferos » acciò cono- 
scesse die alla sua dignità non conveniva accettar disfide, e che 
^ aveva altre strade che le mani e le armi dì luì per venire al ter- 
mine della \ita. Ogni uomo dunque costituito in grandezza de- 
ve gelosamente conservare la dignità del suo grado, e secondò 
il carico che sostiene , dare a ciascuno quello che può giusta- 
mente pretendere. Ed in quanta grande venerazione appresso il 
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« ras conira palrimn mo- 
« mn ». Recilalae et Drusi 
epistolae, (juamquam ad mo- 
destiam flexae, prò superbis- 
simis aceipiuntur. « JIuc re- 
ti eidisse cuncla , ut ne jn- 
« vcnis qtiidetn, tanto honore 
« acceplo , adirei urbis Deos, 

« ingrederelur senalum, ««- 
« spicia sallem gentile apuli 
a solum inciperel ? Bellum 
« scilicet , aul diverso terra- 
« rum disi ineri, lilora et la- 
ti cus Campaniae cum inaxi- 

Autologt» politleo-lMtorlciA. 

popolo Romano fosse il sommo Ponlofice non è a dire , percioc- 
ché da tulli si giudicava che a lui non conveuisse, come negli 
altri uomini, essere alle privale passioni o a cose basse inclina- 
lo e solloposlo , ma bensì di altissimi pensieri e generosissimi 
ripieno, e di principesca natura dotato. « Pontipcemetiam sum- 
« mum hominem esse, non aemula/ione, non odio, aul piivalis 
affeclionibus obnoxium ». Si può quindi parimente ritrarre, che 
per la similitudine del nome e dell’ulTizìo cuiranlico Rumano , 
oggi il Sommo nostro Pontefice santissimo Padre e Pastore , in 
quanto alla dignità, è di tutti gli altri uomini viventi il maggio- 
re , e tra tulli i Principi il supremo, «1 al quale, come padre 
commune a tutti i Cristiani dell’ Universo , la cura e la conser- 
vazione si appartiene della Santa Romana Chiesa Cattolica ! 

Sul proposito non sarà superfluo d’aggiungere, che il vene- 
rabile nome di Papa fu appropriato al Pontefice fin dai tempi di 


<( le patrie osservanze » . Ed 
una lettera di Druso lettasi , 
benché composta a modestia , 
fu superbissima reputata. « A 
« tal condotte le cose , che 
« neppiir de^fnisi un giovane, 
« per tanto onor ricevuto, di 
« ringraziare gli Iddii di Ro- 
<f ma , di presentarsi in Sc- 
« nato, di farsi almeno ad as- 
(( siimerlo nel suol natio ? 
(( Guerra certo o lontananza 
« gliel .vieta , or che trascor - 
« re a di|H>rto le coste e i la- 
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« ine jieriigrantemi sic imbuì 
r< reclorem generis hunutni: 
« idprimuin e patemis con- 
ti siliis discere. Sane gra- 
ti varetur adspeclum civiuin 
« senex imperalor, fessam- 
« gue aelalem , et actos lobo- 
« res praetenderet : Drusa 
« guod, iiisi ex arrogantiuy 
ti impedimentum ? » 

LX. Sed Tiberius , vim 
principatus sibi firinans,ima- 
ginem anliguitalis senalui 
praebebat , postulala provin- 


tt giù della Campania. Così si 
tt educa il reggitore del mon- 
« do: son questi i primi am- 
a maesiramenti del padre. S’ 
« annoi pur dell’aspcttodc’cit* 
« tadini principe vecchio, cd 
« alleghi reta spossata, le so- 
« slcnulc fatiche: altro rattie- 
« ne Druso , che orgoglio » 1 
LX. Ala Tiberio, nella si- 
gnoria rinforzandosi, lasciava 
al senato un’’ ombra di gran- 
dezza antica , sottoponendo i 
richiami delle province alla 


Antologia |iolltico-la>toriea. 


Teodorico re do’ Coli. Il sacerdozio e l' impero dod erano in- 
coiupalihili presso gli antichi in una inedcsinia persona, anzi v 
rimo era riguardalo come sostegno dell'altro: lo stesso Tacito 
l’osserva nel re de’Giudei, pe’quali « honor sacerdolìi finiuvnen- 
tt lum polenliae assimebatur ». (hist. 5) La possanza del papato 
spirituale e temporale ce ne porge un esempio troppo parlante, 
come eziandio quello dcH’Autocrate di tutte le Russie. Non v’é 
titolo che sia più essenzialmente convenevole ad un Papa quan- 
to quello di padre commune. Tutti i Papi lo hanno assunto , e 
lutti, chi più chi meno, si sono impegnali ad adempirne i do- 
veri. Ben s’avvisava il Cardinal d’Ossat di dire, che un Papa è 
d’ uopo che sia uomo da bene e d' intendimento per non farsi 
trarre in inganno dagli artiGzi de’ maligni e per divenire il vero 
padre commune, tenendo ben librata la bilancia senza far male 
agli uni per voglia o suggestione degli altri. Gregorio XIV. di- 
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r/iarum ad dUtpiisUioHent pn- 
Irum mil tendo. Crehresccbal 
enim Graecas per urbes ii- 
cenlia atqve impunitas astjlu 
statueudi: complebanlnr tem- 
pia pcssimis servUiorumjeo- 
dem subsidio obaerati adver- 
sum ercditores , susfìectique 
eapìtalium criminum recefAa- 
bantur. Xcc uUum satis va- 
lidum iinjìcrÌHm crai corr- 
eendis scditionibus popnli , 
flajilia hominiim,tU caerimo- 


consuha <ie' padri ; poiché \ ia 
via per le città di Grecia ere - 
seca la licenza e Timpanìtà de- 
gli asili. Empiansi I tempii di 
schiavi pessimi ; c là falliti 
da’ creditori , là malfattori 
dalla giustizia involavaiisi. IVc 
v’era forza così gagliarda da 
spegnere le sedizioni d'un po> 
jwlo che proteggeva le fello- 
nie degli uomini , come pietà 
degli Dei. Fu risoluto dunque 
che le città n’cs|H>nesscro per 


Antologia polItleo-lKtorlea. 


chiaro fin dal primo giorno del suo pontificato ch’egli preten- 
deva di governare, meno colle massime della ragione di Stato, 
che secondo i dettami del Vangelo che può dirsi il vero contro- 
]ieso delle potenze temporali. Era quello il vero linguaggio il’un 
Papa!. . . Dice uno storico Spagnuolo « se la pietà de’fedeli ha 
« dato forze temporali alla dignità Pontificia, ciò è derivato più 
« per la sicurezza dell’alto suo rango, che nell* intenzione che 
(( i Papi usassero di tali forze contro gli altri principi , a meno 
(( che non si trattasse del bene universede della Chiesa ! Allorché la 
« 'fiara si converte in cimiero , il rispetto cessa dal riconoscer- 
« la, c la forza le resiste come a cosa tutta temporale. Allorché 
« vuol servirsi di politiche ragioni, ella é considerata come 
« diadema d’un principe politico , non più come la corona d’ un 
<( Pontefice il di cui impero é fondato suH’autorità spirituale. 
<( Il suo dovere pastorale non é dunque un nfiìzio di guerra ma 
« di pace, e di evangelica mansuetudine; il suo bustone c cur- 
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nias deiun, piviei/etUis ( 1 ó8)- 
JtjUur piacUiun, ut nUUerenl 
civilales j lira, alifue legalos. 
Et ijuaedam,tfitod falso usar- 
paveroHl , spottle omisere : 
multile vetustU si^rstitio- 
nibtts, aut meritis in popu- 
liimHonumum fidebant. JUa- 
gnaque ejus lUci speoics fuit, 
^uo senatus nutjomm bene- 
ficia , sociorum poeta, regimi 
etiam,ifuiante vimRomanam 
valuerani, decreta, ipsorum- 
ijue numinuni religiones in- 
trospexit , libero , ut quon- 
dam , quid firmaret muta- 
retve. 

LXI. Primi omnium E- 
pliesii lulierc , memoranles 


ambasceria le ragioni (138). 
E alcune spontaneamente di- 
. .misero eiò che aveano ingiu- 
stamente usur|>ato: molte io 
antiche superstizioni , o nei 
meriti suoi con Roma si con- 
fidavano. E grande fii la mae- 
stà di <|iiel giorno , in cui il 
senato prese a disentere i be- 
nefizi degli antenati, i trattati 
degli alleati , i decreti ancora 
dei re che grandeggiarono in- 
nanzi alla potenza romana , 
le religioni medesime , d^U 
Iddii^ libero, come una volta, 
di confirmarc o abolire. 

LXl. Prima gli Efi^i si 
presentarono , rammemwan- 


.%utolojcfn pollUeo-iatortcn. 


« vo non aguzzo, perché serve per guidare non per ferire il suo 
« gregge » ec. 

(138) La licenza alla quale erano arrivali nella Grecia gli asi- 
li ci |K)rla a dover rimontare alla loro istituzione. Siccome la 
Grecia era una provincia quasi tutta marittima, e dove, secon- 
do Tucidide, la pirateria era nel massimo vigore, e coloro che 
l'esercitavano sommamente in favore, si avvisarono gli abitan- 
ti ad edificare de’ tempi per mettersi al coperto degli insulti 
de’ pirati. Cosi questi tempi , per nulla sumigliauti alle nostre 
chiese, ma formuli a guisa di castelli fortificali, c con torri che 
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• twn , ut vulgus crederei , 

» Dianam atque j^poUinem 

• Deh» genilos: esse aputl se. 

• Cenchrium «tm»»em, lucum 

• Otiygiam , ubi Latonam , 
« jHtrlu gravidam , et oieae , 
« ^iine flint etiam mancai , 
■ adnisatn, edidisse ea numi- 
< na : deorumque monitu sa- 
n craluninemus. Atquelpsum 
« i^c ApoUinem, post inter- 

• feetos Cycìopas, lovis iram 

• vitavisse.JUox Liberum pa- 
li Irem , bello viclorem , sup- 

• plicUms Amaxonum , quae 
« aram insederant , ignovis- 
« se. Auctam Itine , concessa 

• HercuUs , cum Lgdia poti- 
« retur, caerìtnontani'lemplo: 


do , « Che non in Belo , co- 
li me eredeasi dal volgo, nac- 
II quer Diana ed Apollo , la 
Il selva Ortigia , dove Lalona 
Il gravida , ed accoscialasi ad 
« un’ olivo ancor florido , li 
«'partorì: e per avviso de'nn- 
II mi il bosco fu consacrato. E 
Il quivi lo stesso Apollo , do- 
li po atterrati i Ciclopi, l’ ira 
Il di Giove sfugg'i. Poi il pa- 
li drc Libero vincitore alle 
Il Amazzoni perdonò , rifug— 
« gitesi a quell’altare. Quindi 
Il per concessione di Ercole , 
Il signore già della Lidia , 
Il s’accrebbe il culto del tem- 
II pio; ne dall’ Imperio Per- 
ii siano si sminuì ; da’Macc- 


Antolofcla politlco iatorlew. 

avevano de’cammini sotterranei, non servivano di rifugio agli 
scellerati nè ai delinquenti , ma soltanto agli uomini da bene 
ehc fuggivano l’oppressione. Che se per caso eglino vi commet- 
tevano qualche abuso , erano immediatamente puniti col perde- 
re ogni privilegio d’asilo, ed oltre a ciò , questo non accorda- 
vasi ne’ primi tempi che a pochissimi luoghi. Ma la malizia de- 
gli uomini ingegnosi sempre nel trovare de’ mezzi per Tarabuso 
delle cose le più sante , produsse un si gran cambiamento, che 
ciò che in Grecia era stato istituito per servire di scudo contro 
l’oppressione, ne divenne uno contro la giustizia c contro le 
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• neque Persnrmn dilione 

• deminulum jus. Post 3la- 
« cedonas , dein nos serva- 
< visse ». 

LXII. Proxinw lUagite- 
tes L. Seipionis, et L. SuUae 
conslitutis nilebanturi quo- 
• rum Ule Anliocho, hic Mi- 
thridate pulsis , (idem atque 
virtutem Maqnetum decora- 
vere, • uli Dianae Leitcophnj- 
« noe perfuffium inviolabile 

• /òret ». Aphrodisien’ses po- 
slhac et Stratonicenses dicta- 
torisCaesaris , ob ì}ctusta in 
partes merita , et recens divi 
Attqusti decretnm altulere , 

Lattdali , • quod Parlhorum 
« irruptionem , nihil mutata 

An(«lo|KÌa polldeo-iKtorlca. 

leggi ; cosicché gli asili che in sulle prime non servirono che 
di ritirata alle persone da bene od agli afliitli , si convertirono 
in nidi di scellerati. Ciò determinò il Senato Romano a fare un 
regolamento in forza del quale fu tolto ogni dritto d’asilo a lut- 
ti i tempi della Grecia ) ad eccezione di nove che meglio degli 
altri provassero la loro origine, numero hen ristretto per una 
vasta provincia che aveva allora più di 1000 miglia d’estensio- 
ne. Eravi ancora in que’ tempi un altro genere d’immunità che 
non era istituita in onore d’alcuu dio, ne a favore d'alcun tem> 
pio , ma unicamente in considerazione della giustizia. La quale 


K doni , poscia da noi , rott- 
« servatosi ». 

LXII. Do|M> costoro i .Ma- 
gnesi sui privilegi fondavan- 
si , onde i Luci Scipione e 
Siila •, do|K> che qnegli Antio- 
co , questi caceiò Mitridate , 
la lède e la virtù loro onora- 
rono, dichiarando « il tempio 
« di Diana Leucofrina invio- 
« labile ». Quindi gli Afrodi- 
sci c gliStratoiiici un vecchio 
decreto addussero di Cesare 
dittatore, ed un recente d’ Au- 
gusto, per il favor prestato 
alla fazione Cesarea. Si com- 
mendavano <( di aver sosle- 
(f nuto , sempre fedeli a Ilo- 
« ma , un’ insurrezione de’ 

V 
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(( iM popalum RtnniiHHtn con- 

• stanila, perlulissent • . Sai 
Afhrodisiensìum clvUas V e- 
ncris, Stralonicensium Jovis 
et Triviae religionem tucban- 
tur. Altius Ilierocaesarien- 
scs cjciiosucrc , • Persicam 

• apud se Dianam , delubrum , 
« regc Cyro , dicalum > : et 
memorabantur « Perpemac, 

• I satirici », tmdtaquc alia 
Imperatorum nomina ^ qui 
non modo tempio, sai duobus 
minibus jMssuum eamdem 
sanctilatcm tribucrant. Exin 
Cyprii iribus delubris , quo- 
rum vetusiissimum Paphiac 
l-’cncri auctor Acrias , posi 
filius ejus , Amathus l'rne- 


(( Parti ». Ma proteggevano 
gli Afrodisci la religione di 
Venere; gli Stratoiiici quella 
di Giove e di Trivia. 1 Gero- 
ccsarci con maggior fasto c- 
sposcro, « cb’ era tra loro 
« Diana Persica , cd il tem- 
« pio già dedicatole dal re Ci-. 
« ro ». E ricordavano «Pcr- 
a perna , Isaurico » cd altri 
nomi d'imperatori, i quali non 
solo al tempio , ma per due 
nùglia'ancora alFintorno ac- 
cordarono immuiiità.I Cipriot- 
ti poi sostenevano tre santua- 
ri , il più antico de' quali Ac- 
cia c Venere Palla , l’altro il 
suo figlio Amato a Venere 
Ainatuntca, il ter?» Teucro a 


Autologia politleo-lsiorlca. 

consisteva in ciò, che coloro che avevano qualche possente 
avversario a cui non poteva far resistenza , correvano a tiual- 
chc statua del principe e l’ abbraccia vano, invocando la pub- 
blica autorità, senza che alcuno osasse di far loro la minima 
violenza. Se quella non poteva dirsi un’immunità, era non per- 
tanto una specie d’appellazione per coloro che non potevano 
procedere in giudizio. Imperciocché appena i giudici avean pre- 
so conoscenza deiralTarc , se la loro causa era buona, gli dava 
no tutta la sodisfazione, ma trovata ingiusta, erano doppiainen 
tc puniti, cioè colla |>ena voluta dalla legge pel reato di che era- 
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ri Amathìisiae, et lavi Sala- 
minio Teucer, Telamonis pa- 
Iris ira profuqus, posuissent. 

LXIIf. AudUtie- fXiarum 
quoque civUalnin kgaliones. 

Quorum copia fessi palivs , 
et quia sludiis certabalur , 
consuiibus /termisere , • ni 

• perspeclo jure , et si qua 

• iniquitas involveretur, rem 
" inteijram rursum ad sena- 

• lum refenvni ». Consules 
super eas civitales, quas me- 
moravi, « npud Pcrqamum 

• Acsculapii com})crlum asij- 
« lum rclulcmul : cclcivs oh- 

• scuris oh vcluslaleiH iiiUiis 

• éliti. X^am Smymaeos oru- 
« culum Ai>ollinis,cujus im- 

.%n(oIog;ia polItlco-iNtorica. 

no impuUili, c coll’allra solila ad infliggersi per l'audacia d’aver 
ricorso alla statua del principe, essendo macchiati di culpa. Di- ' 
ce un chiaro storico e politico nel suo tratlalu degli asili (cap. 

7). « Piacesse a Dio che l’ immunità delle nostre chiese non fos- 
« sero che per gli innocenti , e che i cattivi ed i colpevoli che 
« vi si rifuggìano fossero puniti non sulameiitc pe’ reati di che 
« sono convinti, ma più ancora per la temerità che hanno di 
« credere che la Chiesa voglia proteggere gli assassini , i ladri , 

» ì rihidii , gli incestuosi , e gli empii ». Filone il Giudeo , 
spiegando 'piesta legge (evod. 12) « Si quis per iiidu^lriam airi- 


(àiove Salauiiiiio iiiiiaUò, fug- » 
gito all’ira di Tclanioiie suo 

LXIII. S’udiron anche le 
aiiibasecrie delle altre ciUk. 

I padri, slraei;lii da tanto iiii - 
incro e pel cozzar de’ partili , 
incaricarono i consoli di esa- 
minarne i drilli : c, se frode 
vi si nicscliiassc , ripro|tones- 
scru l’airirc intero al senato. 

1 consoli riferirono , oltre alle 
città già narrale,' a provarsi 
« in Pcqpimo r immunità di 
« l3seiil.apio: gli altri ap|roj;- 
« giar.si a titoli d’anticliìlk le 
« nchrusa.Po'4.-liè cs|>onevnno 

• gli Sinirnei , averli Apollo 

• ammoniti con un oracolo a 
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« perla Stralotiicidi Veneri 

• templum iicaverinl: Tenios 

• ejustlem canncn referre , 

• quo » sacrare ^epluni ef- 
fijfietn, aedemque •jussi sint. 
« Proplora SardiaiMs: Akt- 

• xatidri vicloris id donum : 
« neqttc tnimis Milesios Da- 
( rio rege nili. Sed cuUus 

• numinum utrisque, Dia- 

• nam aut ApoUinem vene- 
« randi. Pelare et Crelenses 
« simulacro divi Angusti ». 
Vactaquc senatusconsulla , 
quibus muko cum honorc , 
moilus lamen praesc ribeba- 


tic dicarc un tempio a Vene- 

• re Stratonìcia^ i Tenii , da 

• eguale oracolo spinti a con- 

■ sagi^re un tempio a \ettn- 

• no: titoli meno remoti iSar- 
« diani: dono esser questo dei 
« vincitore Alessandro^ nè 

■ sul Re Dario fondarsi meu» 
« i Milesi. Ma venerarsi da 
« entrambi i popoli gli stessi 
« Dii, Diana ed Apollo. Ed i 

• Cretesi cliicser franchigia 

• al simulacro d’ Angusto ». 
E molti decreti feeersi , on- 
de por modo onorevolmente 


Antolosiii polHleo-iutorica. 


« dcril proximwn suum , et per itisidias , ab aliare meo evelles 
« eum » , disse che gli empii non debbono trovar asilo ne’ luo- 
ghi consacrali alla pietà ed al culto divino « Profanis in fano 
« nullum esse recepluin ». (lih. de leg. spec. ). Fra le lettere del 
Fctrarca ve n’è una all’iiidirizzu di Papa Urbano V. culla quale 
si felicita per aver repressa la licenza di qualche Cardinale che, 
forse inavvedutamente, avea dato rifugio nel suo proprio palaz- 
zo ad alcuni delinquenti perseguitali dalla giustizia (lih. 7 ep. 1). 
>ìella stessa guisa.dunque che i principi sono obbligati a proteg- 
gere il vero cullo di Dio, dch))ouu essere diligenti nel proscri- 
vere le false ajiparenze che sono pregiudizievoli agli Stali , po- 
lendosi dire, senza tema d’olTendere il vero,, che la supersti- 
zione c l’ipocrisia han sovente servilo di velo per coprire l’or - 
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lur ( 1 59 ) , jussiqw • ipsìs in 
■ Irmplis figere aera, sacran- 
« dam ad tnemoriam, nen spe- 

• de religionis in ambilio- 

• nem delaberenlur ». 

LXI y . Sub idem tempus 

luliae Auguslae valelmlo a- 
trox, neccssihidinem princi- 
pi fedi festinati in urbe redi- 
tus; sinecì-a ailhnc inler tiui- 
trein fliumquc concordia, si- 
ve ocenllis otliis. Negue enim 
multo aule, cum, haud pro- 
cul Ihealro Utarcelli, efjtgiem 
divo Augusto luìia dicarei , 


agli asili (139)^ c ordinossi 
« cLc si afiìggcsspro in liroa- 
« zo nc’ templi stessi a sa- 
« grarvenc la memoria, pcr- 
« che in orgoglio col velo del- 
« la pietà non passassero ». 

Di quel tempo gra- 
vemente infermatasi Giulia 
Augusta, mosse il principe a 
correre subito a Roma, o fosse 
ancor veramente tra madre e 
figlio concordia , o simulato 
rancore. Puiehc dedicando 
Giulia non molto prima al di- 
vino Augusto una statua pres- 


Autoloncia |iolitleo-|«torlca. 

rore di molle perniciose intraprese , come fu quella p. e. della 
marchesa di \erneuil che cospirò contro la persona d’ Erri- 
co IV. coll’appoggio del Conte d'Auvergne fratello uterino di 
lui e del Cappuccino P. Arcangelo. 

(139) Debbono i principi religiosamente astenersi dal violare 
le ecclesiastiche immunità: ma quando simili esenzioni degenera- 
no in abuso, possono apportarvi il necessariorimediocoiresporrc 
gli abusi alla sede apostolica. Teodorico re d’Italia ordinava ai 
magistrali di difendere la Chiesa, et di mantenerla ne’pieni suoi 
dritti , ma senza pregiudizio di quelli del principato, salva civi- 
litate, dice Cassiodoro. É in questo senso che Carlo V. venendo 
in Italia per farsi coronare imperatore, rispose ai Legali Pontifi- 
ci che lo incontrarono a Genova , ch’egli non violerebbe mai i 
dritti ed i privilegi della Chiesa, ma che in pari tempo soster- 
< rebbe quelli dell' impero. 
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Tiberìi nomcn sìio poslsciip- 
seral j ùìque ille crciìebalur , 
ut inferius majeslale princi- 
piSf gravi cl dissimulata of- 
fcnsionc aMidissc (140). Scd 
tum • strppìicia diis, ludiguc 
■ magni » ab scnatu decer- 
nuntur, • quos ponlifiees , et 
« augures , et gtiindecimviri , 
• septemviris simul et sodali - 


so al teatro Marchilo, pose il 
suo nome iiiiiauzi a quel di 
Tiberio ; il ebe, qual onta alla 
maestà del |trinci|>e, si crede- 
va clic vivo in cuore e’ ser- 
basse (140]. Allora poi dal 
senato si decretarono « snp- 
« plicazioni afrli Iddii, e g;iuo- 
0 dii solenni clic daYontcfici 
« ed auf^uri e quitidiecmvirl 


Antoloicin politieo-ialorlcn. 


(1 40) Il principato non comporta che due o più abbiano au- 
torità pari, perché la dignità dell’ imperio, circa quelle cose che 
sono in sommo , non ammette in quanto a se divisione; anche 
, |icrchè nascono ad ogni ora diversità d'accidenti, i quali fanno 
diversità di pareri. Ed avendo ciascuno di questi congiunto col 
parere il potere, è necessario che temano del potere l’uno del- 
l’altro, e per conseguente ciascun di loro pensi di doversene 
assicurare , e perché non hanno chi jiossa prometter per loro , 
non si possono assicurare se non col mezzo della rovina deH’unu 
ovvero dell’altro. Non riconoscendo dunque la Alaestà titolo su- 
periore, ne deriva che i re, come re, non hanno madre, e per 
conseguenza la loro madre deve aver per essi lo stesso spirito 
che i loro sudditi, al numero de’ quali ella ai>parliene. Uevc 
inoltre negli atti pubblici considerarlo come Sovrano non come 
Ggliuolo; perciò con ragione egli si terrebbe per olTeso se ne’luo- 
ghì pubblici vedesse collocate immagini ed incisi numi antepo- 
sti al suo, come cosa indegna della maestà della porpora! Kd 
ancorché le cose falle in diminuzione della dignità sua venisse- 
ro da’ suoi più stretti parenti a’quali portar dovesse rispetto , e 
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a bus AuQusinlihus eiìcrenlt. 

Ccnsucrat L.Aprouius, « ul 
Ffciales ijuoque iis Imlis 
• pi'aesiilercnl ». Conlradi.xlt 
Caesar, disiinclo saccrdolio- 
rvm jure , et repelitis exetn- 
plis: « ncque enim umquam 
« Fecialibus hoc majestatis 
« fuisse. ideo Auqustnles ad- 
« jrctos , quia proi>rium cjus 

Antologia |tolHlco-istorica. 

|MT allora dissimular la sua collera, non dimeno le prenderà 
per uu'olTcsa grandissima, che non mancherà di discoprire a suo 
tempo. Arrivata a Ferrara Margherita d’Austria Regina di Spa- 
gna, nella prima visita che fc*ce a Papa Clemente Vili. coll’Ar- 
ciduchessa di Gratz sua madre, cedo a costei la sedia ch’era 
preparata per lei , e prese un altro posto. Forse ciò fece per un 
esempio di pietà filiale, ma non per un’azione conveniente alla 
maestà Sovrana. Si potrebbe anche dire, che in quel rincontro 
la giovane regina violò tutte le regole della civiltà e della giu- 
stizia , perchè mentre onorava sua madre , mancava di rispetto 
alla dignità di suo marito. A riparare silTutto errore. Clemente 
fece portare un’altra sedia per la regina che non poteva occupar 
quella dell’Arciduchessa senza ferire la maestà del redi Spagna. 
La persona del principe può ben aver un compagno, ma la ca- 
rica di principe vuole , come dicevamo, esser sola. Ed è ben 
ciò che gli antichi volevano far intendere dicendo, che Giove 
distribuiva agli altri dei il Caduceo, il Tridente ed altri segni di 
possanza , ma per se- volle ritener sempre lo scettro ed il ful- 
mine!. . . 


K con i srllem^i^i ingioine ed 
« i rratelll .\iigu.slali si celc- 
€ brassero ». S’craii da L. 
Aprnnio prn|)0!jti ancora ■ Fc- 
ciali. Cesare contraddisse per 
la diversa ragione dc'Sarer- 
dozii,eeon prmlnniegli esem- 
pi: « che mal non s^ebbe tal 
« maestà da'Feeiali. Aggiiin - 
« gersi gli Aiigustali, perchè 
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• ilomussacenloliumesscl,pro 
« (fua vota persolveretitur > . 

IjXV. Exequi seutenlias 
huud instilui , nisi tn.siij>tes 
per lionestum , aiit nolabili 
deilecorc : qviod praecipuum 
numus annalium reor, ne 
virtules sileantur, uhfue pra- 
vis diclis faclistjue ex po- 
sterilale et infamia metus 
sit (141). Ceterum tempoi’a 


(I propriamriile addetliallaca- 
«sa, |)cr cui si prcj^a ». 

L\V. lo riferire non mi 
proposi se non pareri per one- 
stà notabili o |icr insi|jnc vcr- 
(p>^a -, pcrocclic reputo pri- 
mo dover degli annali, che le 
virtù non si tarriaiio, c le ini- 
ipic scntcnr.p ed opere con la 
infamia c la |>ostrrllà si spa- 
ventino (141). Per altro fu- 


.%ntolop.ÌR |ioli(ico-lNtoriea. 

(141) Non possono gli uomini grandi essere da’privali più 
vivamente offesi (ruorclié nelle congiure contro la loro persona 
c contro lo Stalo) quanto con quelli scritti che de’ loro vizi par- 
lando, ne pubblicano la verità. Se tali carte non arrecano nocu- 
mento alla loro persona , offendono nondimeno la loro riputazio- 
ne c la loro memoria che dev’essere trasmessa alla posterità. 
Clic se cotali uomini , ad onta del timore che hanno d’essere 
stimati infami , non fossero dal mal fare ritenuti, non vi sarch- 
ile altro rimedio per poterli tenere a freno, perché in quell’ani- 
mo che non prende cura dell’onore nè tema della vergogna , 
non può esservi ritegno di commettere le più triste azioni. Ma 
chi mai potrebbe chiuder la bocca alla posterità ed impedirla 
dal parlare di coloro che impunemente commettono de’ delitti ? 
Qualunque legge potesse farsi , i tristi non potrebbero mai evi- 
tare siffatta punizione. Che se essi per lutto il corso della loro 
vita sono nella posizione di godere d’ogni piacere , bisi^na che 
provino almeno la pena di sapere che il popolo li oltraggia ed 
in segreto li maledice, e che gli scrittori non li risparmieranno 
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Ula adeo infecla , el mluìulio- 
ne sordida fuere , vi non tuo - 
do prtmores civitalis, quibus 
claritudo, sua obsequiis prò-" 
legenda eroi, sed omnes con- 
sulares, magna pars eorum , 
qui praelura f aneli, mulliqtte 
etiam pedarii senatores cer- 
tatim cxsurgerent , foedaque 
et nimia censerent. Jl/emo- 
riae prodilur, Tibctium, quo- 
ties curia egrederetur , grae- 
cis verbis in hunc modum 
eloqui solilutn , • o homincs 
M ad sei'vitutcm pavalos » ! 
scilicet, etiam illum, qui li- 
hertalem publicam noUel,lam 
projectae servienlium patien- 
tiae taedebat (142). 


ron qnn' (empi s'i i^nastj e soz- 
zi di adulazione, che non i pri- 
mi della città solamente , ai 
quali era forza con ogni viltà 
proteggere la lor chiarezza, 
mai consulari tutti, gran par- 
te pur di preterii , c molti an- 
cora di senatori pedarii sor- 
gevano a gara a proporre de- 
creti vili e oltraggiosi. IVarrasi 
che Tiberio, qualora liscia di 
senato , soleva esclamare in 
greco: « ho gente nata a ser- 
« virc! » che quello stesso che 
non voleva libertà pubblica , 
tanta prostituzione di servitù 
nauseava (142). 


Antologia polltleo-lstorlca. 


dopo la morte. Or come il timor deiriofamia desta una viva av- 
versione pel vizio, cosi gli esempi di virtù che sono narrali dalla 
storia ci servono di stimolo per imitare coloro che ce li hanno 
lasciali ec. 

(142) Abbiamo detto di sopra che l’adulazione è una belva 
familiare che morde fra le lusinghe di sue melate parole, come 
dice Ovidio. « Impia sub dulci melle venena lalent ». 

Ma l'adulazione sordida che non ha limiti suole cadere in ab- 
bominio, come cagna scabbiosa, alla persona stessa a cui tribu- 
ta le sue false lodi: perciò Tacito non poteva esimersi dal nar- 
Antol. Voi. in. • 17 
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LXl'I. Patdlatim tìehinc, I LXVI. Poi a poco a poco 
nb indecoris ad infesta trans- | dalle sconcezze passavano al 

Antolojcla pulU'ico-lstorica* 

rare coll’usata forza di sue gravi parole, che l’adulazione crasi 
resa in Roma cosi universale ed eccessiva, che non solamente 
ii’eran pieni coloro che avean bisogno d’essere rispettosi e con- 
discendenti verso Tiberio per conservare il lustro delle loro fa- 
miglie, ma que’ medesimi che non erano Senatori di qualità, e 
che non ardivan mai di proporre il loro senlinieulo in qualun- 
que materia: in quella però che riguardava la persona dell’ini- 
peralore, rizzavansi su a gara, od avevano l’arditezza di fare 
delle proposizioni, ma di che genere? foeda et nimia, vitupere- 
voli ed eccessive, cioè piene d’una sordida ed eccessiva adula- 
zione. Or Tiberio, avvedutosi di questo enorme vizio de’ suoi, 
volea dimostrare con quella sua solila esclamazione. « 0 homi- 
« Jifs ad sei-vilutcm paralos ! » Oh gente nata a servire, come i 
grandi quantunque d’ ambizione ripieni, soglion fare di cotali 
uomini pochissima stima , perchè non avendo riguardo al deco- 
ro della propria dignità , si mostrano abiettissimi con ogni spe- 
cie d’adulazione, inchinevoli alla servilità, e pronti, per altrui 
compiacenza, ad attendere a scrvizii i più vergognosi. Laonde 
dobbiamo costantemente ritenere, che debbonsi più gli adula- 
tori temere e fuggire, ebe non sì temono e fuggono i ladri, 
perche costoro vanno in traccia di danari e quelli dell’onore , 
gli uni occultamente , gli altri in palese. Giulio Cesare non per 
altra più potente cagione venne mìseramente al termine di sua 
vita, che per aver dato troppo ascolto aH’adulazìone di Corne- 
lio Balbo intimo amico suo ; il quale a forza lo ritenne che non 
si fosse levalo in piedi per ricevere con onore il Senato ed i 
Consoli ch’eransi recali a visitarlo , dicendogli queste parole. 
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le malig-uità (145). Mamcrco 
Scauro già console, Giunio 
Ottone pretore, Brutidio IVi- 
gro edile unitamente investo- 
no Caio i)ilano , procoìisole 
d'Asia , cpicrclato dagli alleali 
di concussioni^ e gli appongo- 
no • la violata deità d’Augu- 

An(olo|ci« polUleo>|n(orlcii. 

« Non memiiiistì le (’aesaran, iirqne vis prò maksiale tua coli ere.». 

(143) K cosa ordinaria die le adula/iuiii non si fermano alla 
sola infamia dogli adulatori, ma passano al danno ed alla di- 
struzione dc'proprii compagni sempre che trattasi di lusingare 
e di grattar roreccliio ai potenti. Vera è la massima di Monte- 
squieu che la delicatezza de’ magistrati si aumenta a misura che 
si fa maggiore il deposito che viene loro alTidato; ma ciò non 
sempre si verifìca , perchè non sempre gli uomini savii possono 
discernerc o giudicare perfettamente; bisognando che spesso si 
dimostrino seguaci della debolezza deiriulelletlo umano. Allor- 
ché la magistratura non trovasi costituita in uno stato di per- 
fettissima indipendenza, la difesa delle leggi deve per necessità 
esser debole e passionata. Diceva Cicerone ( Verr. 3 extr. ). 
Aon possunl qui ipsi leyibus leneiUur, leges in judicando rdigiose 
« defendere ». Una volta che la compiacenza servile ha preso ra- 
dice nell’animo de’ magistrali, essi non tardano molto ad abi- 
tuarsi all’eccessivo rigore. Memorabili sono perciò quelle paro- 
le dell’ Ecclesiastico ( cap. 7 ). « Astienti dal domandare al re la 
•( stadia dell’onore ; né devi pensare a divenir magistrato se non, 
« hai coraggio sufficiente per opporti all’iniquità, e senza teme; 
M re le minacce del piu forte » ec. 


qrediebantur{l43). C. Sila- 
num , proconsulem Asiae , re- 
petundarum a sociis postiila- 
liim , Manuercus Scaurus e 
consularibus , Junius Otho 
prador, Brutùlius A'iqer ae- 
dilis , simul corripitinl , ol^'ec- 
lanlque > vioiaium Augusti 
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« numen , $j>relam Tiberii 

• mujeslaleni ». Stamercus ^ 
antiqua exempla jaciens , 
« L. Cottam a Scipione Afri- 

• cono, Ser, Galbama Ca- 

• lotte censorio , P. llutilium 
« a M. Scauro accusatos ». 
Videlicel Scipio et Goto talia 
tJciscebanlur , aul ille Scau- 
rus , quctn proavtiin suum , 
opprobrium major utnMamer- 
cus infami opera dehonesta- 
bat. lunio Otìumi literarium 
ludum exercere velus ars 
fuit: max Sejani potenlia 
senalor, obscura initia im- 
pudentibtis ausis propeUe- 
bat [iH). Brtitidium artibus 


a sto, e la spregiata maestà 
« di Tiberio: » allegando iUa- 
merco gli antichi esempii , 

« che Lucio Cotta fu da Sci- 

• 

« pione Africano, Sergio Gal- 
« ba da Catone, il Censore , 
« Publio Rutiiio da lUarco 
« Scauro accusati ». Scipione 
certo e Catone tali delitti per- 
seguitavano, o quello Scauro 
che da Uanicrco suo proni- 
pote, obbrobrio degli Ante- 
nati, con arte infame disono- 
ravasi. Teneva Giunio Ottone 
già magistero di lettere^ poi 
senatore per il favor di Seia— 
no, la sua bassezza innalza- 
va con impudenti ardimen- 
ti (144). Brutidio ornato di 


Antologia polltleo-lsloriea. 

(144) 1 nemici più pericolosi che possono avere i grandi sono 
coloro che da bassi natali arrivano al maneggio degli affari pub- 
blici. Sarebbe odioso e del pari superfluo citare domestici 
esempii, ciascuno avendone moltis.simi sotto gli occhi. La ca- 
gione di quest’odiosità, secondo Tacito, è. « Quia minoribus 
major aemulatidi atra » ( hist. 4 ) perché i piccoli hanno natu- 
ralmente del cattivo umore contro i grandi. Ma evvi inoltre al- 
tro e più fondato motivo, cioè che rari sono quei piccoli che 
non abbiano ricevuto qualche dispiacere da’grandi , o che non 
abbiano dovuto soggiacere a qualche atto d’oppressione. Per la 
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honeslis copioswn ,et,si re- 
elum iter pergeret, ad claris- 
sima guaeqìie Uurum, fcsli- 
luUio exslimultAat , dum ae- 
guales , dein superiores , po- 
stremo suasmet ipsc spes an- 
leire parai (14S) j quod mul- 


belle doti c da ginjpiere ad 
<^nì altezza, se per vie rette 
inoltravasi, ardea di fretta, 
affannandosi a sorpassare pri- 
ma gli eguali, poi i superiori, 
in fine le sue speranze mede- 
sime Il che rovinò pur 


Antologia polltlco-latorloa- 


qual cosa pochi sono coloro , e forse nessuno , che entrano in- 
carica senza portarvi de' germi di risentinienlo ed anche d’una 
giusta vendetta , mentre chi si troverà nemico della toga per 
aver perduto qualche causa, chi per non essere stato ricevuto 
in una società reale^ e chi per essere stato dichiarato un ple- 
beo ecc. . . 

(1-15) Coloro che sono desiderosi di conseguire per vie diret- 
te e virtuose qualche riputazione o pregevole dignità e d’ uopo 
che vengano procedendo per gradi. 1 tempi non s’anticipano — 
al tempo non si comanda diceva sempre l’impcrator Napoleone 
a chi era dominato dalla fretta — Chi si appiglia a mezzi illeciti 
cd indiretti la sbaglia. Le cose di questo mondo sono di tale con- 
dizione, che non si possono se non col benefizio del tempo per- 
fezionare — Per giungere al centro dell'occasione, diceva Gra- 
ziano, è d’uopo attenderla, perchè un ragionevole temporeg- 
giamento matura i segreti e le risoluzioni. La fortuna suole 
-compensare con usura coloro che non hanno la pazienza d’a- 
spettarla. Diceva il savio Biante, che Giove sarebbe già senza 
fulmini se non avesse avuto pazienza. Questa fra i precipui pre- 
cetti della politica volle Luigi XI di Francia insegnare a suo 
figlio. La fretta non genera che aborti, e perciò bisogna pensa- 
tamente risolvere e prestamente eseguire. « Vclocilas juxla for- 
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tos eiiam bonos pesswn dedit, 
quifSpretis, ipiae tm-da cum 
securitate , praemalura vel 
cum exìlio projterani. 

LXVIJ. Auxere numc~ 
rum accusatomm GelUus 
/‘oplicola et HI. Paconius ; 
iUe qnaestor Silani , hic lega- 
lus. JVec dubium habebatur, 
saevUiae captarumque pecu- 
niarum teneri rernn: sed mul- 
ta aggerebantur etiam inson- 
libus periculosa^ cum, super 
tot senalores adwrsos , facun- 


molti buoni ; che , dispregian- 
do fortnna (arda con sicurez- 
za , se la procacciano , a co- 
sto ancora di perdersi, prema- 
tura. 

LXVII. Unironsi ad accu- 
sarlo Gelio Poplicola, e iUar- 
00 Paeonio , legalo questi , 
quegli qucslor di Silano. Né 
dubitavasi eh’ ci fosse reo di 
violenze c rapacità j ma si riii- 
nivan più cose agli innocenti 
stessi pericolose. Tanti sena- 
tori eontrarii^ i più facondi di 
tutta r Asia , espressamente 


Antologia polltlco-lntorlca. 


« midinem, cunctalio propior est comlantiae » sono parole del no- 
stro autore. Perciò gli uomini savii a far sicura la loro grandez- 
za usano di servire il principe con pazienza e con fede; ed ascen- 
dendo alle dignità per gradi , attendono die il tempo li conduca 
a posti maggiori, persuasi, come ciascuno dev’ esserlo , che a 
colui che vive morigeratamente e che serve con fedeltà non 
può mancare il degno premio de’ suoi travaglie de’ suoi ser- 
vizi! . 

Gloriarsi di non essere soggetto ad alcuno, dice un politico 
Spaguuolo , è lo stesso che prendere una strada tutta opposta 
al comando degli uomini. I mezzi debbono essere proporzionati 
al fine die uno si propone. Se vogliamo far passare per genero- 
sità la ripugnanza die abbiamo a soffrire ed a sottometterci , sa- 
remo accusati d'imprudentissimo orgoglio. Una volta che si so- 
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dissìiuis Mius yJsiàe, eoque 
ad accusandum deleclis , rc- 
sfiondei-el solits , et orandi ne- 
scius , proprio in melti , qui 
exercitani quoque eloquenti- 
mn debUUat : non temperante 
Tiberio, quin ptvmeret voce , 
vultu, eo quod ipse creberri- 
me interroqab<d ; ncque refel- 
Icrc, aut eludere dabatur; ac 
saepe etiam confitendum erat, 
ne frustra quaesivisset. Ser- 
tMi5 quoque Silani , ut tor- 
mentis interixyarentur, actor 
pubblicus tnaitcipio accepe- 


clelti per accusarlo^ solo a ri' 
spondere , e inabile a perora* 
re^ proprio il pericolo, il che 
s(romenla ogni addestrata elo- 
quenza: non lasciando Tibe- 
rio mai di conquiderlo e colla 
voce c col volto, [>ercbè insi- 
steva ad interrogarlo^ ne per- 
iiicltcasi repulsa o schermo: 
gli era anzi spesso necessità 
confessare , allìucliè rare non 
apparisscr le inchieste. S'eran 
comprali dair attor pubblico 
i suoi medesimi servi per sot- 
toporli ai tormenti^ mI aiiìn- 


%ntolocia |iolltleo>ia(orlcM. 

no nltcnuti quelli Ultori e i|uelle cariche che sì sollecitavano, i 
passi che uno ha dato. per conseguirli restano cancellati. SolTrir 
molto per arrivare in seguito ad impieghi più elevati non è vil- 
tà nè bassezza , ma invece indica un animo elevato e ben com- 
|K)slo. Ma, come dicevamo, vi sono de’caratteri che non sanno 
as|iellare, c ciò deriva dalla loro eccessiva ambizione, perché 
vogliono in un momento sorpassare i loro eguali, poscia i loro 
superiori, e da ultimo le loro proprie speranze. Spinti daH’ini- 
petuosilà naturale, essi trascurano i piu sicuri mezzi come tar- 
divi i>cr appigliarsi ai più spediti , quantunque siano i più peri- 
colosi. Ordinariamente accade a costoro come agli edi6zii co- 
struiti in gran fretta ; senza dar tempo ai materiali d’asciugarsi , 
essi subitamente precipitano. DifTicilmente raccogliesi il frutto 
degli affari allorché si vogliono spingere dì troppo, perchè l'im- 
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che nel pericolo ninn parente 
lo 80 stenc 8 se,{;li si apponcTan 
delitti di maestà: spavento e 
freno d’opii parola. Chiesto 
il respiro adunque di pochi 
{pomi , abbandonò la difesa , 
osando al principe scriver 
suppliche, miste di prie{jhi e 
rimproveri. 

LWlIl. Tiberio, per o- 
sientar con esempli quanto 
e{jli ordiva contro Silano, fa 
recitar la memoria dei divo 
Au{j;ii8to sopra Voleso Messa- 
la, della stessa iXsia procon— 

Antologia poMtleo-lstorlea. 

pazienza li fa abortire, c non serve che ad accelerarne i perigli. 
Il signor S. M... fu in Francia Referendario, Primo Presidente 
a Bordeaux, Ministro Segretario di Stato della Guerra , e Guar- 
dasigilli ; ma come che aveva un gran vuoto a riempiere in que- 
st’ ultima carica, e che l'abilità c l'esperienza in lui positiva- 
mente mancavano, il governo fu nella necessità di richiamare 
al posto il suo predecessore. Il Duca di Beaufort perdè il suo 
credito presso la Regina Reggente per aver troppo atfeltato di 
mostrare ch’egli possedeva la di lei confidenza e favore. Percioc- 
ché non contento d'afTiancarc le pretensioni che il Duca di Yen- 
dòme suo padre aveva sul governo di Brettagna, appoggiava 
eziandio quelle di tutti i grandi ch’avean sotTerlo sotto il Mini- 
stero del Cardinale di Richelieu, formandosi cosi un partito per 
sodisfare alla sua ambizione e vanità. 


rat: et, ne quis neeessario- 
rum juvaret pericUtantem , 
majestatis crimina subdeban- 
tur, vinculum et necessitas 
sUendt. Igitur, petito paueo- 
rum dterum intetjectu,defen- 
sionem sui ileseruit , ausis ad 
Cacsarem codiciUis , quibus 
invidiametpreces misctieì-at. 

I4XVIJI. Tiberius , quae 
in Silanum jtarabat , qito ex- 
eusatius sub exemplo ùccipe- 
rentur, libeUos divi u^ugusti 
de f^oleso lUessala, ejnsdem 
Asine proconsule , fuctmnque 
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in eum senatusconsuUum re- 
diari jubet (146). Tum L. 
Pisonem setUeniiam rogai. 
JUe mtdium de • clemeniia 
« prindpis praefaius, agua 
• aiffue igni Silatto interdi- 
■ Cendant censuii, ipsumgue 


sole , ed il decreto fattone dal 
senato (146j.Poi chiese aLn- 
cio Plsone, che ne pensasse. 
Dopo lungo proemio sulla 
clemenza del principe^ quei 
propose , « che l'acqua ed il 
< fuoco a Silano s' iutcrdices* 


Antolosia polltleo-intorlca. 


(146) Allorché il potere trovasi in circostanza di commettere 
qualche alto di violenza ad un delinquente, procura d’andare in 
traccia d’esempii che lo autorizzi, o per lo meno che ne renda 
scusabile l’ ingiustizia. Filippo 11" dopo aver fatto imprigionare 
il principe D. Carlo, spedi ulTiziali in fiarccllona per estrarre 
dagli archivii di quel Principato lutti i documenti del processo 
del principe D. Carlo figlio primogenito di Giovanni 11" re d’Ara- 
gona , scritture che dalla lingua Catalana furono trasportate in 
quella di Casti|lia , acciò servissero di modello al processo di 
suo tìglio. ( Cabrerà ist- lib. 7 c. 22 ). Dice il eh. Varienti nei 
suoi aforismi, che non si deve addurre in esempio il minimo 
fatto di qualunque principe per buono c virtuoso che sia stato, 
quando trattasi di mandare alcuno in rovina. Belativamente poi 
alle accuse, di due specie sono quelle che, lungi dal supplica- 
re il Principe o dal parlare a’ Magistrali a favore del reo, im- 
pongono a tutti un rigoroso silenzio; Una è la ribellione a Dio, 
cioè l’ fresia, l’altra la ribellione al Principe, cioè la Fellonia. 
Perciocché la maestà dell’ uno c dcjl’altro essendo gravemente 
offesa, ogni uomo d’aprir la bocca, comedi troppo enorme 
fallo, viene dalla propria coscienza dissuaso. Nelle altre impu- 
tazioni non solamente è lecito, ma giusto prendere de’ parenti 
e dell’amico la difesa , la protezione e la cura. 


W 
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• in insulttìH Gtfarum rele- 

• gandum (147) •. Eadem 
ceteri, nisi giwd Gn. Lentu- 
lus « separanda Silaiii ma- 
li tema bona ( quippe alia 

• parente geniti ) redtlenda- 

• qtte (ilio • fUxit, aduuente 
Tiberio. At Cornelius Dola- 


• se e neir isola Giaro si con- 

• finasse (147). » Tutti ade- 
rirono^ sol che Gneo Lentulo 
disse, • che le materne facol- 

• tà di Silano, ch'era figliuol 

• di Cornelia, si separassero 

• c si rendessero al 6glio^ • e 
Tiberio lo consentì. Ma Do— 


Antolocia polilieo-iatorIcM. 

(147) Sposso sì vcrifìca che viene altamente lodata la Clemcu- 
za in que’priucipì appunto che sono del tntto scevri di questa 
rara virtù. Or Lucio l'ìsone, che secondo il ritratto che ne fa 
il nostro storico nel 6'° libro di questi annali , era un uomo 
molto saggio c nemico delia servile compiacenza , lodava in Ti- 
berio una. virtù che in lui non rinveniva, ma con ciò non in- 
tendeva adularlo, bensì d’ìspìrargli amore persi bella rinoman- 
za , e per via dì questo stimolo procurare di reuderlo più uma- 
no. Egli da principe sommamente politico conosceva molto^be- 
ne « quae fama clementiam sequeretur » e che quel Sovrano, di 
cui risuona il grido d’ esser clemente e benigno, viene da tutti 
acclamato, festeggiato ed accolto, secondo scrive lo stesso no- 
stro autore nel 4" libro delle sue storie « .Vorum imperium in- 
« choanliòns , ulilix eal clemmtiae fama » . 

Non deve dunque il principe rendersi formidabile ai suoi sog- 
getti , perchè siccome il clemente viene amato da tutti, cosi il 
dominatore severo viene dall'uni versale odiato, e gli è forza 
che tema di coloro da’quali vuol esser temuto. Tale è l'avvedi- 
mento che ci dà Isocrate ( de fegno ). « Exinxe cieibus formidi- 
(( nem, nam qualis tu in alias fueris , tales illi vicissim erga te 
« erunl;mullos (imeal necfsse est, quem multi mctuunl ecc. ». 
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Ubclla, più oltre ancora apin- 
{j^ndo r adulazione, ripreso il 
vivere di Silano , ag'i'innse : 
« che ninno di rei costumi , e 
« d'infamie lordo si destinas- 
se se a’{p)vcrni, c il principe 
K ne {riiidicasso (148); poiché 
« le leg^gi puniscono le reità : 
« quanto sarebbe meglio per 
« essi, quanto ancor meglio 
« per gli alleati, impedire che 
« si prevarichi! » 

Anlolosia polKieo-intorlca. 

(148) Se ì principi nel provvedere al governo di qualche città 
o provincia volessero preventivamente esaminare a stretto ri- 
gore la vita ed i costumi del candidato, costui molto vantaggio 
e sodisfazionc verrebbe a riceverne, ed in pari tempo la scel- 
ta rifluirebbe a maggior onore del principe, il quale non ama 
dì dare pubbliche cariche se non ai soli meritevoli d’ eser- 
citarle. 

Questa considerazione non ebbero per re Krrico IIP di Fran- 
cia i suoi cortigiani e ministri ; end’ egli vinto da importune do- 
mande ed abbagliato da fallaci dimostrazioni di coloro che gli 
stavano al fianco, conferiva le cariche e le dignità senza alcuna 
riflessione sulla semplice fede de'suoi perfidi e corrottissimi fa- 
voriti; lo che produsse in quel Regno tanto disordine, che fi- 
nalmente egli stesso vi restò dentro sepolto. Di quanta impor- 
tanza sìa poi la buona scelta dì coloro a’quali la magistratura 
devesi conferire , ben lo dimostra il seguente politico avvedi- 
mento. La diversità degli uomini fa la diversità de'fini) e la di- 


belia, dmn t^ulalionem ìon- 
gitis ser/uUur, increpUis C. 
Silani moribus, addidit: ne 
ifuis vita probrosm, et oper- 
tus infamia, provinciam sor- 
tiretur: idtfue princeps diju~ 
‘ dicaret ( 1 48) . IVam a legibus 
delieta puniri ; guanto fare 
mitius in ipsos, melius in so- 
cias, provideri, ne peccare - 
tur? 
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LXIX, Adversum ijuae 
disseruU Caesar: • ]Von qui- 

• dem sibi ignara, guae de 

• Silano mdgabantur , sed 
» non ex rumore slaluendumt 
1 muUos in provineiis, con- 


LXIX. Cesare contro sif- 
(ktle cose parlò: < non igno— 
« rare ciò clic si moroMira di 
« Silano ^ ma non doversi de- 
« cidere sul bisbigliare del 
« volgo. Chi ne' governi rin- 


Antolocln polKleo-istoriea. 

versila de’ lini fa la diversità de’ governi; la diversità di questi 
fa diversi ordini e diverse leggi, le quali siccome conservano lo 
Stalo, cosi i magistrati conservano le leggi facendole ubbidire. 
Non conviene perciò che i magistrati si diano se non ad nomi- 
ni del medesimo ordine, e che abbiano i medesimi fini, perchè 
altrimenti non le farebbero osservare ; anzi per rautorilà che 
'porta seco il magistrato non lascerebbero di pigliare ogni occa- 
sione la quale si parasse loro davanti , per far danno allo Stato. 
Pur vi sono in politica de’ casi eccezionali, non ultimo dc’quali 
può dirsi quello di cui dobbiamo far motto. 

Secondo Plutarco ( in Ales.° ] l’adulatore non è che la simia 
di colui che vuol’adulare; anzi come abbiamo in Plinio, ( lib. 
8 c. 33 ) l’adulatore siegue costantemente non le virtù ma i rei 
costumi di quel grande che è designato vittima dell’adulazione. 
« Adutalor in lurpibus nihil non incilalur, solutn quod honeslum 
« est inàtari non poiesl n. Ciò posto, ecco uno di quelli avvisi 
di beirapparcnza che sotto colore d’accrescere l’autorità de’prin- 
cipi , tende a rovinarla col fatto. Mentre Dolabella suggeriva a 
Tiberio il mezzo d’escludere da’ governi provinciali tutti coloro 
che potevano dispiacergli, lo esponeva all’ odiosità della più gran 
parte de’ nobili; ma l’imperatore non era di cosi corta spanna 
da accogliere di buon grado questo divisamento. Il Cardinale 
diRiebelieu, come dicevamo nell’ultima nota del 1" libro di 
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« tra quam spes cui melus de 

• iUis fuerit, egisse: excilari 
> qnosdam ad meliora, ma- 

• gnitudine rerum; hebescere 

• oHos (149); neque posse 


« SCI mcg^lio, chi peggio, che 
« non pensatasi. Alcuni ani- 
« inarsi a meglio dalla'gran- 
« ilezza del carico^ altri iiivi- 
;< lirsi (149). Kc poter tutto 


Antolociia polllleo-lutorlca. 


quest’opera, parlando della venalità delle cariche conchiude es- ■ 
sere più conducente il partito di continuarla che di sopprimer- 
la , ove ciò si facesse per aver campo di darle gratuitamente. 
Quantunque, egli soggiunge, la soppressione della venalità c del 
retaggio delle cariche sia conforme alla ragione ed a tutte le co- 
stituzioni del diritto, nondimeno gli inevitabili abusi che si 
commetterebbero nel distribuirle, se ciò dipendesse dall’esclu- 
sivo arbitrio del potere, ne renderebbero la venalità sopporta- 
bile. Perciocché in questi casi possono più gli artitìzii di Corte 
che la ragione , e più il favore che il merito. Questa soppressio- 
ne, lungi dall’aprir l’adito alla virtù, lo schiuderebbe alle brighe 
ed alle fazioni , e riempierebbe le cariche di ulBziali di bassa na- 
scita .... La debolezza del nostro secolo è tale, che uno si la- 
scia piuttosto condurre dalle importunità che dalla ragione; e 
che invece d’ essere guidalo dalla giustizia, è ordinariamente 
trasportato dal favore. L’esperienza del passato deve farci te- 
mere dell’av venire per la doppia considerazione cioè, d’ averci 
sempre fatto vedere, che il più possente in credilo guadagna la 
sua causa in pregiudizio della virlù\ e che il principe ed i suoi 
confidenti non possono conoscere il merito delle persone che 
per lo giudizio del terzo o del quarto , per cui sovente loro av- 
viene di prendere l’ombra per il corpo ecc. ( Sez. 1 cap. 4 del 
testam.° polii."). 

(149) Diceva Scipionè Ammirato: ho considerato più volte 
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• principemsua scientia cuu- 

• da campledi; ncque expe- 
« dire, ut ambitione aliena 
a Irahatur. Ideo leqes in /«- 
a da constitui, quia futura 


« sapere il principe per se me- 
« dcsimo^ nè dovere a voglia 
« altrui governarsi. Le leggi 
(( applicarsi in fatti, per l’in- 
« certezza appunto deira>Te- 


.%n(oloKia polltleo-lntorlca. 


donde derivi che nell'esercizio degli impieghi alcuni, contro 
ogni aspettativa , riescono meglio degli altri : Per esempio: Ve- 
spasiano, fatto imperatore, divenne migliore e più moderato; 
per lo contrario Galba sarebbe stato sempre creduto degno del- 
l'imperio, se non fosse salito al potere. Per risolvere questo 
dubbio dobbiam servirci d’un paragone. Ecco qui due vasi: uno 
piccolo e pieno di liquore, l’altro grande e presso che vuoto, 
lo dico che il pieno è un uomo costituito in una carica propor- 
zionata alla sua suflìcienza. Coloro che veggono quest' uomo 
portar cosi bene la lancia, come dice un proverbio, conchiu- 
dono che potrebbe fare la stessa riuscita in un posto più distin- 
to , senza avvedersi che il suo vaso è pieno Ano all'orlo del li- 
quore che potea contenere. Tal fu Galba, il quale fiuchè visse 
da privato , sembrò esser l' uomo più grande di quello ch'era in 
effetto. 1 grandi vasi poi presso che vuoti , o almeno che non 
sono pieni , sono gli uomini d'uno spirito grande che non aven- 
do beni nè impiego affacenti al loro merito , non sono di gran 
lunga apprezzati, sia perchè non adoperano tutta la diligenza 
ed esattezza convenevole in quelle cose che fanno , sia perchè 
queste non essendo proporzionate alla loro capacità più emi- 
nente, non hanno campo di far conoscere ciò che da essi po- 
trebbesi attendere ; quandoché in una fortuna che empisse il 
loro vaso, verrebbero a sviluppare, contro la comune aspetta- 
zione quella grandezza d’animo e quella sublimità di spirilo 
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(( in incerto sinl; sic a ma- 
a joribus institutum , ut si 
« anteissent delieta, poetiM 
« setfuerentur (ISO). A'ie ticr- 


(( uire. Così gli antichi ordi- 
K narouo che a’ delitti conse- 
(( guitassero le pene (l«>0). 
» Non travolgessero adunque 


Antologia polltico-latoriea. 

die la loro bassa rortuna teneva sepolta - ... Vespasiano, del 
quale abbiamo parlato, non avendo fatto ben pulire le strade 
di Roma con quell'attenzione cbc^'li era stala ordinata, Cali^'O- 
la gli fece empiere le tasche di fango e d'immondizia; sotto Ne- 
rone poco mancò che non avesse perduto la vita per essersi ad- 
dormentato mentre queU’imperatore cantava in teatro^ Del che 
non è d’uopo maravigliarsi, se si rifletta che Vespasiano non 
era nato per simili sciocchezze, e che il suo vaso per esser pie- 
no avea bisogno d’una misura tanto grande, quanto quella del- 
r impero del mondo, che in seguito governò. Il padre di Gu- 
glielmo Duca di Mantova volca che suo Aglio preso avessè la 
carriera del sacerdozio perché era di bassa statura e gobbo , 
giudicando del suo spirito dal difetto del corpo. Ma Guglielmo 
che non volle ascoltarlo , allorché fu Duca, fece conoscere col- 
la conquistale! Monferrato, c di alcune altre Signorie, che gli 
uomini non vanno misurati a palmo, c che sovente un animo 
grande alloggia in un corpo meschino! Dei rimanente, quanti 
eccellenti soggetti sono trapassali senza*essere ^ti conosciuti , 
e che si sarebbero fatti ammirare da tutti se fossero stati impie- 
gati? Come mai avrebbe potuto Arnoldo d'Ossat mostrare ch’egli 
era nato per la negoziazione di Stato, se Errico IV" non l’avesse 
fatto suo Procuratore per sollecitare dalla Corte di Roma la sua 
assoluzione?... ecc. 

(lòOj Ciò che é stalo fatto da principi giudiziosi ed accorti 
non può essere ragionevolmente , cambiato se l’esperienza non 
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« terent sapunter reperto, et 
« semper placito (t^lj •* salis 
« onerum principibus, satis 


• massime sapientissime . e 
« sempre inai venerate (151). 

• Troppi già i pesi dei prin- 

• cipi •, troppa eziandio la pos- 


Anlologla polltieo-intoricn. 


ne fa conoscere il pregiudizio , e se chiaramente non si ^orge 
che variandosi , si potrebbe far meglio ecc. 

(151) Dove il principe vuol prendere ingerenza di lutto, o 
per meglio dire, dove vuol essere Sovrano in tutto, ivi scmlira 
non potersi trovare giustizia ; ma questa massima non è aflacen- 
tc al governo d'un principe illuminato che desidera il vero bene 
de’suoi sudditi. La Sovranità è una carica, c per conseguenza 
le azioni di colui che l’esercita non dipendono dalla sua volon- 
tà personale, ma dalle regole e dalle condizioni ch’egli stesso 
ha stabilito e pubblicato. Che se il principe si trovasse nel duro 
caso di dovervi contravvenire, perchè inflnc siiT.itle regole e 
condizioni non sono che l’opera dell’uomo, egli non potrebbe 
al certo mancare a quelle prescrittegli dalla Legge Divina , e 
'dalla Legge Naturale che sono le sovrane dc’Be come de’ pasto- 
ri. La natura de’ principi , dire un celebre storicojtaliano, non 
è simile alla nostra , né resistono si facilmente agli appetiti loro, 
come fanno gli uomini privati. Perciocché assuefatti ad essere 
ue’ loro Stali i§tesi ed ubbiditi a' cenni, non possono tollerare 
di non ottenere quello che gli pare giusto , ( e giusto pare ciò 
che desiderano ) persuadendosi di poter spianare con una paro- 
la tutti gli impedimenti , e superare la natura delle cose: anzi si 
recano a vergogna il ritirarsi per le dilTicollà dalle loro inclina- 
zioni I e misurano comunemente le cose maggiori con quelle re- 
gole con le quali sono consueti a procedere nelle minori, con- 
sigliandosi non con la prudenza e con la ragione, ma colla vo- 
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« etiam potentine (1S2].* mi- 

• nui jura , quoties gliscat 
« potestas: nec utentlum im- 
« perio , ubi kgibus agi pos- 
ti sit n. Quanto rarior apud 
Tiberium popularitas , tanto 
laetioribus animis accepta. 
^tque iUe prudens moderan- 
di, si propria ira non impel- 
leretur, addùlil , * insulam 
« Ggarum innnitem et sine 

• cuUu honUnumessetdaretU 

• Juniae familiae , et viro 

• quondam ordinis ejusdem, 
« ut Cylheram potius conce- 
« deret. Id s oro rem quoque 
« SUanif Torquatam, priscae 
« sanctimoniae virginem, ex- 


it sanza (1S2). Diminuirai i 
(( diritti, qualvolta cresca Pau* 
« torità^ nfe da usarsi la sig^no- 
« ria ove le leggi provveggo- 
« no ». Quanto piu rara in 
Tiberio la popolarità , tanto 
più lietamente fu ricevuta. Ed 
egli, saggio a rattemperarsi 
quando |>er8onal ira non Pac- 
cendeva , so^iunsc : « clic 

• aspra era Pisola Giaro, e 
« senza ordine di civiltà : alla 

• famiglia Ginnia^ e ad un'uo- 
« mo già del medesimo ordi- 
« ne concedessero che pintto- 
« sto si ritirasse in Citerà. Ciò 
« chieder anche Torquata, di 
< lui sorella , e vergine di 
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lontà ed alterezza ec. Ecco perchè la corona de’ Re é di forma 
circolare, appunto per avvertirli de’ limiti dell’umano potere. 
Ferdinando il Cattolico diceva, che il miglior mezzo di conser- 
vare la Sovranità ed i Regni è quello di tenere in equilibrio la 
sodisfazione del Sovrano e quella de’ sudditi ec. 

(152) Non v’è cosa più gradita uè di più raffinata adulazione 
quanto quella che si copre colla maschera dell’ammonizione o 
d’un libero dire, perchè prende gli uomini e particolarmente 
i principi per lo lato il più debole e delicato del loro amor pro- 
prio. Plutarco dice, che questa finta libertà somiglia alle pun- 
ture de’ Cortigiani che lungi dal fare del male, producono inve- 
Anlol. Fol. III. 18 
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« pctere » . In hanc senten- 
tiam fucta discessio, 

LXX. Post anditi Cyre- 
nenses, et, accusante Ancha~ 
rio Prisco, Caesius Cordus 
repetundarum damnatur. L. 
Ennium, eyuitem liomanum, 
majeslatis postulatum, a tfuod 
« effìgietn principis pronti- 
n scuum ad usum argenti 
« veriisset » , reeipi Caesar 
inter reosvetuU^palam asper- 
nante Atejo Capitone, gnosi 
per Ubertatem . * Non enim 
<( debere eripi patribus vim 
« statuendi , negue tantum 
« maleficium impune haben- 
(( dum: sane lentus in suo 
« dolore essel} reipublicae in- 


« esemplar sanlitk *. In tal 
parere concorsero. 

LXX. Poi s'udirono i Ci- 
renesì^ e ad istanza di Anca- 
rio Prisco fu Cesio Cordo di 
ruberia condannato. VlclòCe- 
sare di por tra'rù Lucio En- 
nio cavalier romano, «di mae- 
« sia querelato per una statua 

• del principe ridotta ad uso 

• d’ argento : • opponendosi 
apertamente Ateio Capitone , . 
quasi per libertà : • che non 

« dovessi rapire a' padri ildi- 
ritto di giudicarne , c man • 

« darne tanto misfatto impii- 
« nito: fosse pur nelle proprie 
« offese arrendevole^ non lar- 
« gbeggiasse ne'torti della re- 
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ce una piaic\oIc sensazione. 1 principi hanno le orecchie, per 
cosi dire, incallite dalle comuni adulazioni , e si asterrebbero 
dal farsi adulare , se di tanto in tanto non si apprestassero loro 
certe vitande di Corte con de’ nuoti ingredienti cosi gustevoli, 
da far ritornare l'appetito. 1 favoriti si troverebbero molto im- 
barazzati se i loro padroni prendessero disgusto per tale nutri- 
mento. Per tener a freno gli adulatori ogni principe imitar do- 
vrebbe r imperato!' Sigismondo. Il quale si fattamente li dete- 
stava , che un cortigiano volendolo adulare e paragonarlo agli 
dei , vibrtigli un fortissimo schiaffo. Tra il rossore di quella 
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« jtirias ne ìargiretur [iSS]*. 
InleUexit , haee TUberius, ut 
erant magis, quam ut dice- 
òantur: perstitit(pie interce- 
dere. Capilo insignitior infa- 
mia fuil, tpiod, humani tU- 
mniguejuris sciens,egregium 
publicum , e bottas domi artes 
dehoneslavisset. 

LXXI. IncessU dein reli- 
gio, guotuim in tempio locan- 
dum foret donum , ipiod prò 
valetudine Augustae, eguites 
romani voverant. < Egueslri 


• pubblica (153) ». Penetrò 
bene Tilterio il senso di tal 
sentenza, e nel divieto indu- 
rò. Tanta ma(]^ore infamia 
ne riportò Capitone, perchè, 
dotto di umano e di divino di- 
ritto, un majpstero di onestà 
pubblica e di civil concordia 
disonorava. 

LXXI. Nacque poi scrupo- 
lo in qual mai tempio por si 
dovesse il dono votato dai Ca- 
valieri romani • alla Fortuna 
a Equestre» |>er la salute d'Au- 
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inenzogua e della guanciata ricevuta, volle lagnarsene dicendo- 
gli « tur me caedis, impercaor? e Sigismondo risposcgli con bel 
« piglio » Cur me mordes, AdttUUorf .... 

(153] I tristi, dice Commines , diventano peggiori per lo trop- 
po sapere, ed i buoni invece sogliono farsi migliori. Gli uomi- 
ni di toga sono troppo necessari ai principi allorché sono buo- 
ni, ma sono pericolosi all’eccesso allorché sono cattivi. Sulla 
fede del Pagliari il Papa Nicolò 111 era solito di dire , che la 
scienza scevra di probità era un veleno senza rimedio. Ci si per- 
metta una breve- digressione sopra questo punto, che richiede- 
rebbe uno sviluppo maggiore. Ateio Capitone ed Antistio La- 
beone erano due sapienti legisti del secolo d'Augusto. Cospicuo 
il primo, cioè Capitone pel favore del principe , più illustre il 
secondo cioè Labeone per lo spregio in che aveva questo favo- 
re, e per la vigorosa benché innocua opposizione al fortu- 
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« Fotiunae •• Nam etsi de- 
lubro ejus deae multa in Ur- 
be, nuUum tamen tali cagno- 
mento erat. Repertum est, ae- 
dem esse apud Antium, ijuae 
sic nuncupatetur , * cuncta- 
< sguccaerimoniasJlalicis in 
« oppidis, lemplaque, et nu- 

• mimmi effìgies , juris atgue 

• Imperii Itomani esse»: Ila 
donum apud Antium statui- 
tur. Et, guando de religioni- 
bus tractabatur, dilatum nu- 
per responsum adversus Ser- 


basi». PeroccLè v’ erano più 
templi in Roma di quella Dea; 
ninno però di tal nome. Si 
trovò easervene uno in Anzio, 
a c quanti T’ha per l’Italia ri- 
a ti, tempii ed immagini de- 
« gli dei, essere di ragione 
« della potenza romana». Tal 
dono in Anzio si consacrò. E 
poiché si trattava di religione , 
diede Cesare la risposta già 
differita a Servio Halu^pnese 
diale , e lesse la deósione dei 
pontefici i « ove sia preso il 
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nato dominatore. Capitone s’appigliò alla sostanza più profitte- 
vole della sorgente Monarchia , Labeone si tenne affezionato 
alla forma dell’antica Repubblica. Le scuole di costoro duraro- 
no nell’ inveterato conOitto<lai tempi d’ Augusto a quelli d'Adria- 
no ; e le due sette trassero il loro sopranome di Sabiniani e di 
Proculiani dà Sabino e Proculeio i più celebri loro maestri. Con 
tutto il suo sapere crasi Capitone dimenticato, che Tiberio co- 
nosceva benissimo, da accorto dissimulatore, quando gli si 
parlava con sincerità o con artifizio. Perciocché l’artefice cono- 
sce e scopre subito la perfezione o i difetti del lavoro d’un al- 
tro di ugual mestiere , come Tiberio conobbe ciò che significar 
volevano le parole di Capitone ed il giusto valore che merita- 
vano. Cosi fanno gli uomini savi ed accorti che pesano molto 
bene e tenggno conto più de’ fatti e del modo col quale le paro- 
le sono proferite, che delle parole stesse. Serva ciò di ammae- 
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vium Maluginensem , flami- 
nem DiaUm, prompsU Cae- 
sar , recUenntfjue decretum 
pontificum: « Quolies valetu- 
« do adversa flaminem Dia- 
•I km incessissel, ut, pontifi- 

• cis maximi arbitrio, plus- 
« quam binoclium abessel : 

• dum ne diebus publici sa- 
li crifieii, neu saepius qiinm 

• biseumdeminanHum{lSA], 


• diale da infermità, potrà ad 

• arbitrio del pontefice massi- 

• mo oltre a due notti assen- 

• tarsi , fuorché ne' giorni di 
« pubblico sacrifizio, nè più 
« che due volte l’ anno ». Le 
quali cose, costituite nel prin- 
cipato d'’ Augusto , bastante- 
mente chiarivano non consen- 
tirsi ai Diali annuale assenza 
e potestà di governo (1S4), E 
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slramento ai prìncipi giovani, i quali quantunque non privi 
d’esperienza, pure non possono aver appreso la conoscenza de- 
gli artifizi degli uomini maligni co’quali debbono trattare per 
potersene guardare e schivarli. Ed a cotali intriganti eglino 
debbonsì mostrar gravi e circospetti nel promettere , rimetten-^ 
do ogni toro domanda all’esame ed al giudizio de’ loro Consi- 
glieri di Stato o Ministri per evitare d’essere con arte da’cattivì 
ed astuti soggetti colti in inganno , e d’ essere con ragione dai 
prudenti ripresi. Capitone avea senza dubbio un sublime talen- 
to, ma la storia ci avverte, che avrebbe potuto farne un uso mi- 
gliore, perchè invece d’esercitare la sua scientìfica professione 
a benefìzio del pubblico e de’ privati, veniva abusando di sue 
buone arti e della rara dottrina che possedeva per via d’una li- 
cenziosa adulazione. Credeva con ciò di poter fare cosa grata a 
Tiberio, ma gli avvenne il contrario. Tale per lo più è il fruito 
che del finto modo del loro procedere i falsi adulatori sogliono 
riportare ec. 

(154) I Pagani fecero costantemente e nel più stretto modo 
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Quae, principe j^ugusto con- 
stitida , salis oslendebanl , 
annuam absentiam et prò— 
vinciarum administrationem 
Diaìibus non concedi: memo- 
rabaturque L. Meleìli, ponli- 
ficis maximi, exemplum, ifui 
Aìdum Postumium flaminem 
attiniùsset. Ita sors Asiae 
in eum, tpti consularium Ma- 
luginensi proximua eroi, coir 
lata. 

LXXII. lisdem diebus 
Lepidus ab senalu pelivi! « ut 


rìcordavasi come il pontefice 
inasalmo Lucio Metello riten- 
ne in Roma Aulo Postnmio 
flamine. Fu dunque l’ Asia 
commessa al primo de’ conso- 
lari dopo Maluginese. 


LX.VII. Ne’ g;iorni stessi 
domandò Lepido ai Padri idi 


AntoIoslN polillco-iutoricn. 

osservare a’ loro falsi sacerdoti l’obbligo alla residenza. Quelli 
di Giove non potevano allontanarsi da Roma più di due giorni, 
e bisognava allresi che nel frattempo colui che ne aveva otte- 
nuto il permesso fosse esente da ogni cerimonia religiosa. In 
tempo di Roma antica i Flamini Diali non potevano uscir di 
Città neppure per una sola notte, come leggiamo in T. Livio. 
« Flamini Diali noctem unam manere extra Urbem nefas est ». 
Sotto di Augusto potevano rimanervi per due notti purché vi 
concorrevano le seguenti condizioni , 1* di malattia , 2* di per- 
messo del Pontefice Massimo, 3* di giorni che non fossero di 
pubblico sacrifizio, 4* di due sole volte in un anno. 

Anche i nostri degni Ecclesiastici superiori ed inferiori sono 
obbligati alla residenza, e di conformarsi strettamente alle re- 
gole stabilite su di ciò, perchè dall’osservanza di quest 'obbligo 
dipende principalmente il buon ordine delle Diocesi. L’Episco- 
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■ basiUeam Patdi , Aeimka 
• monitHcnla, propria pecu~ 
< nia fìrmaret omaretque ». 
Erat etiam tum in more pu- 
blica munificentiat nec Au~ 
gustusarcìiend Taurum, Phi- 
lippton, Balbum, hostiles exu- 
, vias y atd exundantes opes , 
omalum ad urbis, et poste- 
rum gloriam conferre. Quo 
tum exemplo Lepidus, guam- 
guam pecuniae modicus, avi- 
tum deeus recoluit. At Pom- 
peji Iheatrttm igne fortuito 


• ristorare a sue spese ed or- 

• nare il tempio di Paolo , 

• memoria Emilia ». Fiorìa 
per anco la pubblica munifi- 
cenza: nè aveva Augusto vie- 
talo a Tauro, a Filippo, a 
Italbo consagrar spoglie ne- v 
miche o sopercliianti ricchez- 
ze a fregio della città ed a 
splendore de' posteri. Ciol qua- 
le esempio Lepido allora, ben- 
ché di tenui s(»tanze, ravvi- 
vò l’avito splendore. Ma il 
teatro di Pompeo, distrutto 
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palo è la piu grande ed importante carica della Chiesa che ri- 
chiede la presenza e la residenza del Prelato per essere ben am- 
ministrato, specialmente in un’epoca tanto sregolata come la 
nostra, e nella quale è d’uopo che un Vescovo operi assai j tut- 
tucchè Sla presente, diligente e zelante per ben corrispondere 
alta sua Evangelica missione. Ed ancorché qualche Prelato abi- 
tuato si fosse, e per lungo tempo, a vivere lontano dal proprio 
gregge, e^i trovasse in massima regolarità colla Corte di Roma 
e con quella del proprio Stato, pure a lungo andare gli è d’uo- 
po, per scru|K)li di coscienza, che faccia ritorno alla sua Chie- 
sa. Sopra di ciò abbiamo una lettera che Monsignor di Marque- 
inont Arcivescovo di Lione, Ambasciatore di Francia a Roma, 
che scriveva al Cardinale di Richelieu. « Questa Roma, altra 
« volta il mio Eden e la mìa delizia, mi è in quesTultimo viag- 
« gio divenuta quasi insopportabile; né ho spirito né salute nè 
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hatistum^ (diesar exstruclur- 
' rum poUicitus est , « quod ne- 

• mo e familia restaurando 

• su cerei:, manente lamen 

• nomine Pompeji(lS9]>. Si- 
muUaudibusStjanum extulit, 

• tamquam labore vigilantia- 
« (fueejus tanta vis unum in- 

• tra danmum stetissei. » Et 
censuere paires effigiem Se- 
JanOf quae aptul thetdrum 
Pomptji ìocarelur. NetVue 
multo post Caesar, £um Ju- 
nium Blaesum , proconsu- 
lem Africae, triumphi insi- 
ffnibus attolleret, ■ dare id se, 


da casuale incendio, perchè 
ninno di sua fanùglia a tanta 
I impresa bastava, fu preso a 
costruirsi da Cesare, il nome 
però serhandc^i di Pom- 
peo C colmò di lodi 

Sejano • quasi per T operosa 

• sua vigilanza cotanta furia 
« di fuoco ad una sola rovina 

• si rontenessc. » E decreta- 
rono i padri, che una statua 
a Sejano in quel teatro me- 
desimo si collocasse. Ne mol- 
to iK>i decorando Cesare della 
trionfai dignità Giunio Bleso, 
proconsol d’ Africa, disse «o- 
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« volontà di soggiornarvi più a lungo. Un Arcivescovo di Lione 
« con barba incanutita non è fatto per passare l'intera vita nelle 
« anticamere e fra i Cortigiani. Io penso invece al più éssen- 
« ziale , cioè ai rimproveri della mia coscienza ed alle consolazioni 
« di cui son privo , e che sospiro ogni giorno per averle qualche 
« tempo sensibilmente gustate nel dissimpegno dellct mia carica » . 
D. Francesco Sarmiento ricusò quella di Presidente di Casti- 
glia che Filippo II lo preinurava ad accettare, dicendo che 
non poteva farlo in buona coscienza colui , clic come Vescovo, 
credeva essere la residenza di obbligaziom Divituil È questo il 
parlare d’un degno Prelato! ec. 

(155) Lungi dal proibire , bisognerebbe invogliare i privali a 
fare o rinnovare gli ediflzi pubblici , aibachè le loro cure ed il 
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• dixU, honori S^ani, i>eu~ 
jìU iUe avunculus eroi. 

LXXIII. At (amen res 
Blaesi dignae deeore lati fue- 
lY. jVam TacfarinaSf «j^uom- 
quam saepius depulsus, re- 
paralis per itUima Africae 
atuciliU, huc adrogatUiae ve- 
nerat, ut legatos ad Tiberium 
muterei, ■ sedemque ultra ti- 
■ bi alque exercitui suo * po- 
slularet, aut *bellum inexpU- 
< cabile • minitaretur. Xon 
alias magis sua populique 


« fiorarne Sejano, » del qna- 
ie Bleso era zio. 

LXXin. Eppur le geste 
di Bleso di tale onore eran 
degne. Poiché, sebbene più 
volte rotto , pur rinforzatosi 
nel cuor dell’ Africa s’ era 
Tacfarinatc a tale insolenza 
d’inviar messi a Tiberio a 
chiedergli « terre per se e per 

• l’esercito, o guerra orribi- 

• le » minacciargli. Narrasi , 
clic ninna altra onta di Roma 
o sua punse Cesare quanto 
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loro amore per la patria servano d’esempio c d’emulazione 
alla posterità. Oltre a ciò, gli atti di liberalità fatti dagli antichi 
a vantaggio dell’ universale debbono essere con diligenza con- 
servati, ancorché dovesse il principe soggiacere alla spesa ne- 
cessaria; cosi si darà animo alla futura generazione d’ imitarli 
ed anche di superarli, se occorra. Perciò il principe non suole 
defraudare i suoi sudditi della dovuta lode per qualche illustre 
azione fatta colla loro intelligenza e fatica , allincliè cresca viep- 
più con questo mezzo la virtù che si encomia. Non pertanto è 
un esempio ben raro di modestia fra i principi e grandi di uno 
Stato quello di non attribuirsi l’onore di ciò che non hanno 
operato, e delle spese che non han fatto. Vi sono taluni che 
hanno per cosi dire la smania di situare in mille luoghi le loro 
armi blasoniche: Eutropio ci narra che Costantifio chiamava 
l’imperator Adriano il Parietario perchè avea fallo scrivere da 
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romani rontttmeKa indoluis- 
se Caesarem ferunt , tpiam 

• tfttod desertor et praedo , 

• hostium more.agerel (l-’SG). 
« IVe Spartaco quidem , post 

• tot consiliari itine xeivil uum 

• elades iiiultam Jlaliam tt- 

• venti, tjuamquam Sertorii, 
« atque MUhridcdis ingenti- 

• bus belUs labaret respiibli- 

• ca , datum , ut poeto in fi- 

• dem acciperetur: nedum , 

• pidcheiiimo populi Romani 
« fastigio , latro Taefarinas 

• pace et concessione agro- 
« rum redimerelur ». Dat 
negotium Blaeso , • ceteros 
<■ quidem ad spem proliceivt 
« arma sine noxa ponendi 5 

• ipsius autem ducis quoquo 
0 modo poliretur >. 


« che un disertore, uo ladro- 

• ne come iin nemico, bra- 

• Tasse ( 136 ]. IVcppore a 

• Spartaco, che dopo tanti 

• romani eserciti spenti arde- 
« va impunemente l' Italia , 

< mentre Seriorio e Milrida- 
« te straziavano la repubbli- 
« ca , fa dato rendersi a pat- 
« ti : ed ora , nel maggior lu- 

• stro della romana grandez- 

< za, da Tacfarinate, da un 

• ladro , non ceder terre pa- 

• ce si comprerà ? » Ordina a 
Bleso, « ch'ogni altro alletti, 

• posando I' armi , a |ierdo- 

• noj ma in ogni modo s'im- 

• padronisca del capo. » 


Autologia polltleo-istorlca. 

per ogni dove il suo nome. Questa vanità è oggidì fra noi piu 
comune di quella degli antichi, come può vedersi non solo sul- 
le pareli, ma sui vetri, sugli arredi gentilizi de’ grandi, ed in 
altri luoghi ancora. Noi non intendiamo qui di parlare de* Re, 
dc’principi, bensi di quegli uomini nuovi, e di que’ nobili di 
prima stampa e loro seguaci, le armi de' quali s'incontrano da 
per tutto. * 

(156) Il principe non suole mai ammcUere un ribelle a capi- 
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LXXIV. Et recepii ea ve- 
nia plerùpte: max adversum 
arles Tacfarinatis hauti dis- 
simili modo beUigeralum. IVam 
quia ille, robore exercUus im- 
par, furandi melior , plures 
per globos incttrsarel , elude- 
relquc , et insidias simul ten- 
laret, tres incessus, totidem 
atpnina parantur: ex quihus 
ComeUtis Scipioleqatus prae- 
fuit, qua praedatio in Lepti- 
nos, et suffuqia Garaman- 
lum: alio Intere, ne Cirten- 
sium pagi impune traheren- 
tur , propriam manttm Blae- 
sus filius duxil: m«ito , cum 
delectis casteBa et munitiones 
idoneis locis imponens , dux 
ipse arcta et infensa ìwstibus 
cuncta fecerai} qma, quoque 
inclinarenl, pars aliqua mi- 
litis Romani in ore, in Inte- 
re, et saepe a tergo eroi: mul- 
lique eo modo coesi, aut cir- 


LXXIV. E tal perdono 
molti ne guadagnò: poi con- 
tro Tacfarinatc si gnerrcggiò 
con le sue arti medesime. Pe- 
roechè inferiore di forze, mi- 
gliore a ladroneggiare , men- 
tre scorreva a frotte e scher- 
mivasi e aguati ordiva, tre 
corpi apprestansi per Ire stra- 
de. Con nno mosse Cornelio 
Scipione legalo, ove metteva 
a sacco i Lettini, rifuggendo- 
si ne' Garamanti : dall' altra 
parte condusse il giovancBle- 
so le proprie squadre, per li- 
berar dal guasto il territorio 
di Cirta: nel mezzo il capita- 
no stesso con truppa scelta , 
ponendo a' luc^hi opportuni 
fortezze e guardie , teneva 
stretto d'ogni disagio il ne- 
mico , perchè, dovunque pie- 
gasse , a (ronte , a’ fianchi , 
alle s|talle, scontravasi ne’ ro- 
mani ; e per tal via se ne pre- 


AntoIoKla polKleo-idtorieia. 

tulazione, perchè oltre d’esser quello un esempio di pericolosa 
conseguenza, vale lo stesso che voler in certa guisa ricono- 
scere per uguale o per indipendente un suo suddito. Carlo V 
non volle mai marciare di persona contro Roberto della Marca 
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cumventi. Tunc tripaiiUum 
exercUum plures in manus 
disperga, praeponUque cen- 
turione s virttUis expertae : 
nec , tU mas fuertd , acla ae- 
sltde relrahU copias, otti in 
hibemaculis tpeteris provin- 
ciae compatta : sed ut in li- 
mine belli , dUpositis costei- 
lis , per expeilitos et solitudi- 
num gnaros , mularUem ma- 
palio Tacfarinatem protur- 
bat: donec, fratre lyus capto, 
regressus est , properantius 
tamen , guam ex utUOaie so- 
ciorum: relictis, per guos re- 
surgeret bellum. Sed Tiberius 
prò eonfecto interpretatus, id 
giiogue Blaeso tribuit, ut im- 
perator a legionibus saluia- 
retur} prisco erga duces ìio- 
nore , gm , bene gesta repu- 
blica f gaudio et impeto victo- 
ris exercaus conclamaban- 
tur: erantgue plures simul 


sero o trucidarono molji. Di- 
TÌde quindi in più squadroni 
i tre corpi , a’ centurioni affi- 
tandoli di valor noto^ nè già, 
passata la state, richiama, co- 
me si usava, a’ consueti quar- 
tieri delia provincia l’eserci- 
to^ ma, come in sul rompere 
della guerra , muniti i forti , 
con truppa spedita e. pratica 
di quei deserti travaglia Tac- 
farinatc, che qua e là T atten- 
deva: sinochè , preso il di lui 
fratello, tornossene , benché 
più presto che non chiedeva 
il bisogno degli alleati , la- 
sciatovi chi raccendesse la 
guerra. Ma Tiberio , tenen- 
dola [mr compiuta , concesse 
pur questo a Bleso , che im- 
pcradore gli eserciti lo saln- 
tasscro: onore antico de’ capi- 
tani \ che per la bene ammi- 
nistrata republica Imperadori 
dall’ impeto e dalla gioia del 


Antologia polltico-istorlea. 

perchè diceva , che quel ribelle era unicamente degno di di- 
sprezzo; ricordandosi di ciò che Erodoto aveva scritto degli 
schiavi della Scizia. I quali, avendo preso le armi contro iloro 
padroni , gli si erano opposti in aperta campagna con durissima 
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imperaiores, nec super cete- 
rorum ae(jualit€dcm. Conces- 
sit (piibusdam et Augustus id 
vocabulum ; ac tune Tiberius 
Blaeso postremum. 

LXXV. Obiere eo anno 
viri Ulustres , Asinius Calo- , 
ninus , M. Agrippa et Pallio- 
ne Asinio avis, fratre Drusa, 
insignis , Caesarigue proge- 
ner destinatus. Et Capito A- 
tejus, de guo memoravi, prin^ 
cipem in civitate hcum stu- 
diis civilibus adsecutus^ sed 
avo centurioreSuUano, patre 
praetorio, Consulatum ei ac- 
eeleraverat Augustus, ut La- 
beonem Antistium , iisdem 
artibus praeceUentem, digna- 
tione ejus magistratus anle- 


vittorioso esercito si gridava- 
no^ e v' eran più imperadori 
nel tem|H> stesso , senza che 
uscissero della civile egua- 
glianza. Diede ad alcuni Au- 
gusto ancora tal titolo, e allo- 
ra Tiberio a Bleso per ultimo. 

LXXV. Moriron qnell'an- 
no gli illustri uomini, Asinio 
Salonino, chiaro per gli avo- 
li Man’o Agrippa e Pollione 
Asinio, per il fratello Druso, 
> e perchè scelto a marito dalla 
nipote di Cesare , e Capitone 
Ateio , del quale già ragio- 
nai , giunto a principal grado 
nella città per il civil magi- 
stero, ma pronipote d'nn cen- 
turione di Siila , figlio d’ un 
già pretore. Angusto gli ac- 
celerò il consolato, perchè di 
tanta dignità soprastasse a 
Labeone Antistio, sommo nel 


An(ol«Kln polltleo-latorlca. 

resistenza , credendo di combattere contro nemici legittimi , e 
ciò perchè eransi resi ardimentosi per il conto che presso il pub- 
blico di essi facevasi. Ma i loro padroni, lasciate le armi, aven- 
do ad esse sostituito fruste e bastoni afiacenti all’ abietta loro 
condizione, que’miseri tosto si arresero al disprezzo che i loro 
padroni dimostrato avevano della loro miseria... 
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irei {io7], KamiftteiUaaetas I magistero medesimo (1 57]. 
duo pacis decora simul tuUl. | Poiché quella età produsse 

Antoloicla poll(ico>i«(orlCM. 

(157) Col preferir quasi sempre il Priacipe d'Eboli al duca 
d'Alba, Filippo II fece manifestamente conoscere, che nella 
t^orte si .suole promuovere un favorito di minor conto allorclié 
si vuole abbassare un personaggio d'un merito più distinto clic 
sia odiato dal padrone. Ne’ primi (empi della Reggenza della 
Regina Maria il Cardinale Mazzariiii conservò la carica di Guar- 
dasigilli al Cancelliere Scguier, die non gli era meno odioso 
della Reggente , se non per opporsi ad un uomo di spirilo e di 
vigore che la pretendeva, cioè al Signor Di Cbateauneuf, co- 
me ancora alla Duchessa di Cbevreuse, che faceva tutti i possi- 
bili sforzi per introdurre nel Ministero uno de’suoi prediletti. 
È cosa comune, benché i meno accorti ne facciano meraviglia , 
che il favore universale si manifesti rapidamente al primo appa- 
rire d'un nuovo ingegno, e lo sospinga, suo malgrado, in una 
palestra che egli ancora non ardirebbe di misurare; ma aH'im- 
provìso un solo avverso volere basta a mutar l’animo della 
moltitudine , di modo che oggi atterra da se medesima l’ idolo 
che ieri avea tanto favorevolmente innalzato. Quesl'oscillazione 
fra due estremi deH’upinione pubblica che suole attribuirsi alla 
volubilità della moltitudine , potrebbe talvolta essere indizio dei 
buoni fondamenti che natura io noi pose ; imperciocché il pub- 
blico è sempre sollecito ad ascoltare e ad incoraggiare con ge- 
neroso plauso il merito appena questo si fa palese , ed é altret- 
tanto premuroso di ricredersi al primo dubbio di |>oler essere 
da una vana apparenza ingannato. Ma sopraggiungonu i mali- 
gni a trarre segretamente profltto da queste naturali disposizioni 
del cuore umano allorché vogliono deprimere chi sdi‘gnu di star 


Digilized by Coogle 




ANNALI LIBHU VHIiZO 


as7 


Sed Labeo inconmpia liber- 
iate, el oh id fama celebra- 
lior (158). Capitonis obse- 


diie luminari di pare. Sia La- 
bcone più (<;loria s' ebbe per 
la incorrotta sua libertà (158): 


.%iklolusla polIdco-lMtorlen. 


ron essi, od esaltare chi si mostra più docile a seguitarli, ed al- 
lora la presunzione usurpa per qualche tempo il posto ed i van- 
taggi che dovrebbero essere riserbati al vero merito, al quale 
presto o tardi non può mancare la dovuta giustizia ec. 

(Iò8) Gli animi duri ed ostinati non possono essere graditi 
in Corte, ne lungamente possono durarli, benché il principe 
tosse l'uomo della più squisita bontà. La maestà Sovrana è cosi 
abituata al rispetto, che tutto ciò che sente d'indipendenza le 
addiviene insopportabile. Labeoue nel dare il suo voto a L«‘pidu 
che voleva essere senatore, sdegnò si fattamente Augusto con 
una pronta ed ardita risposta , che l' imperatore, fattosi di fuo- 
co, spinse il suo sdegno lino alla minaccia di morte. Ma Labeo- 
ue senza cambiare di colore né di consiglio, risposegli che cre- 
deva d'aver fatto una buona scelta proponendogli per Senatore 
un uomo che egli stesso non avea voluto mai privare della di- 
gnità di l'ontelìce Massimo. Non tutti, oltre i sommi talenti , 
aievano il merito di Labeoue, ch'era nato da Vispauia liglia - 
d’.\grippa, prima moglie di Tiberio e madre di Druso, e che 
doveva prendere in ìsposa una delle figlie di Germauicol 

Pochi principi potrebbero somigliarsi a Stefano Batteri Re di 
Polonia (ler aver donato il ricco Palatinato di Sandomiro a Ste- 
fano PekoQawki, il quale essendo Nunzio di quella Provìncia 
presso la Dieta, aveva sempre opinalo contro di lui. Memora- 
bile esempio di moderazione e di generosità, tanto più degno 
di lode, in quanto che quel principe dimostrava di amare il me- 
rito di Stanislao, di cui aveva giusto motivo d'odiare la perso- 


Digitized by Google 



288 


C. CORNELIO TACITO 


^uium dominatUibus tnagis 
probabatur. Illi , tjuod prae- 
luram intra sletU, commen- 
dallo ex injurUf^ buie , tptod 
consulalum adeptusest,odium 
ex ùivùlta oriebatur (189). 


U deferenEa di Capitone era 
più grata ai regnanti. A quel- 
lo, perchè non trapassò la pre- 
tura, partorì lode l’ingiuria ^ 
odio a cmtui rinvidia, per— 
ch’ebbesi il consolato (159). 


AnlolosiB polltlco-istoriea. 


na. Anche il Pontefice Giulio IH" diede una simile pròva di vir- 
tù a favore di Braccio Martelli, che dal povero Vescovado di 
Fiesole fu da lui traslocato alla ricca Chiesa di Lecce, quantun- 
que quel Prelato fosse stato un perpetuo contradittore de’Lcgati 
Pontificii al Concilio di Trento che già in tal qualità era stato 
preseduto da Papa Giulio. Assicura il Cardinale Pallavìcini nel 
13° libro della sua storia del Concilio in parola, che fu quello 
uno de' più rari esempii che allora apparvero sulla scena delle 
umane vicissitudini. E Scipione Ammirato aggiunge , che la 
buona vita del Vescovo Martelli produsse che il clero di Lecce , 
da lui trovato in grandissima dissoluzione allorché assunse il 
governo di quella Diocesi, divenne a poco a poco cosi regolato 
e virtuoso, che i più severi censori avrebbero potuto trovarse- 
ne ben paghi. ( Dis. q. lib. 3 sul Tac.°). 

(159) Quando il merito d'un grande è universalmente rico- 
nosciuto, il rifiuto che gli si fa di quelle cariche e di quelli 
onori die ha diritto a pretendere è una lettera commendatizia 
per la posterità; ed anche, mentre egli è in vita, la pubblica 
opinione a lui favorevole suole ricompensarlo abbastanza del 
torto ricevuto. D’altronde è glorioso per lui che si domandi 
perchè non abbia ottenuto un bastone di Maresciallo o un Go- 
verno di Provincia; queste non sono che altrettante testimo- 
nianze comprovanti l’ellettivo suo merito. Ma per l’opposto , 
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LXXVI. Et lunia sexa- 
gesimo guarto post PhUip- 
pensem aciem anno supre- 
mum diem expìevit , Catone 
avunculo genita , C. Cassii 
uxor, M. Bruti soror. Te- 
stamentum ejus multo apud 
vulgum rumore fuit (160). 


LXXVI. Cessò pur Giunia 
di vivere, sessantaljuattro an- 
ni dopo il combattimento a 
Filippi , nipote per via dì ma- 
dre a Catone, moglie di Caio 
Cassio, sorella dì Marco Bru- 
to. Il suo testamento mosse 
rumore nel popolo ( 160 ). 


.%u(olo«(ÌR polKieo-iotorIcn. 

non v’è cosa che più esponga un cortigiano all'invidia quanto 
il vederlo troppo presto chiamato ad occupar quelle cariche dalle 
quali sono stale escluse persone della più alla nascita e di un 
merito il più distinto. Sarebbe lo stesso che designarlo vittima 
della calunnia , perchè a’ posti eminenti si deve arrivare per gra- 
di , ed in guisa che il pubblico si avvegga appena della promo- 
zione, e sopratutto del segnalato favore del principe ecc. 

(160) Il testamento de’grandi porge sempre al popolo materia 
a discorrere perchè è lo specchio il più fedele del loro spirito e 

f 

de’ loro costumi. Dice Plinio il giovane. « Teslamenta ìuminum 
«. speculum morum ». Durante la loro vita ditBcilmente si può 
sapere ciò che essi serbano nel cuore, perchè han l’arte di ma- 
scherare a meraviglia il loro sembiante come le loro avversioni. 
Ma approssimandosi a morte, il loro testamento dissipa ogni 
dubbiezza, non senza il disinganno di molti che credevano d’ a- 
vere la miglior parte alia loro stima o al loro affetto. Quello che 
nel 1580 fece Filippo 11° in Badajoz, dove volle aspettare il suo 
fine, dimostrò alla Regina Anna, ch’era in attenzione d'essere 
chiamata alla Reggenza , che aveva un marito troppo imbevuto 
delle massime di Tiberio, sempre ritroso quando trattavasi di 
dare alle femmine qualche parte d’autorità. 

Aniol. Voi. in. 19 
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Quia, in magnis ofnbus, ctim perchè nella sua grande opu- 

ferme cunctos proceres cum lenza, avendo pressoché tutti 

AnfoloKin polKleo-lMtoriea. 

La sincerità che dev’avere un uomo che fa testamento si ap- 
palesa senza dubbio tutt’ intera in quello che il Cardinale di Bi- 
chelieu diresse a Luigi XIII. Voi vi vedete il ritratto di quel re 
toccato al naturale; voi vi trovate quasi tutti i migliori consigli 
che un abile Ministro possa dare al suo principe; de’ tratti di 
squisita politica de’ grandi sentimenti , delle ardite verità , una 
maschia eloquenza, ed un’ammirabile aggiustatezza di spirito. 
Ma i'amor proprio, che secondo un antico Glosofo, è l’ultima 
camicia delle nostre passioni, vi ha fatto marcare un difetto che 
salta agli occhi , quello cioè di parlar troppo de’ suoi servizi , 
particolarmente nel primo capitolo della prima parte , che ben 
può dirsi più l’elogio di se stesso che quello del Re suo Signo- 
re. Del resto, nel modo con cui egli delinea Luigi XIII come 
principe e supremo Magistrato, ha ben ragione di dire che un 
testamento mette in chiaro più d’una intenzione che il testato- 
re non avrebbe osato di divulgare in tutto il corso di sua vita. 
Ciò che un moderno ed applaudito poeta Francese mette in boc- 
ca a Luigi XI in punto di morte è una specie di politico testa- 
mento , ì di cui concetti ad istruzione del Delfino suo figlio { poi 
Cario Vili ) meritano d’essere in quest'opera ricordati. 

« Approchez tous; à M le royaume des lisi 
« A moi celui du del , c' est le scul où j' ospite. 

« Fo«s, (au dauphin ) écoutez ma voix au moment qu'elle 
« Fttites ce queje dis, et non ce quej’ai fail: ( expire: 

« J’oi t'ou/u m’agrandir, je me suis salisfail. 

« La Frante a payè cher celle gioire onèreuse : . 
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honore nominavissel , Coesa- ■ {brandi onorato, lrascuròC«- 
»vm omiAif (161^ Quoti ci- Karp (161). Ei ael portò nivil- 

An(ulo{t;3n poiltico-iMtoricH. 

« Koms la trourez jniissaiile, il faul la rendre heitreuse. 

« Ne separez jumais volt e iiUéri't du sieu : 

« Honorez heaucoup II- ... el ne lui redez rien. 

« Si fori que rou* soyez, si grand quon vom prodame 
« Aimez qui vous resiste, d croyez qui vous bifhne, 

« Quand vous devez punir , laissez agir la Loi , 

« Quand on peul pardontier : failes parler le Roi erx. 

{C.D.) 

(161) Cicerone nel 6° libro della sua rep.' rammenta un verso 
di Ennio, il quale dice che Ruma sussisteva co’ suoi primi uo- 
mini e co’ suoi antichi costumi. « Aloribus antiquis res stai Ro- 
« mona virisque : » verso da oracolo ma vero « vel brevilate , vel 
« ventate ». Difatti, uno Stalo cosi possente c cosi vasto non 
avrebbe potuto sussistere luogo tempo se non fosse stato soste- 
nuto da uomini grandi c da puri costumi. Noi Io ripeteremo 
ancor’ una volta : amor di patria e del pubblico bene, grandezza 
d’animo, costanza, fermezza, intrepidezza a tutta prova nelle 
più gravi sventure erano le principali virtù che distinguevano i 
Romani dagli altri popoli. Non deve perciò recar meraviglia se 
Giunia figlia di Servilia, sorella di Bruto, moglie di Cassio, e 
nipote di Catone avea costantemente imitato il modo di pensa- 
re de’suoi illustri antenati; e se pel corso di 64 anni, sotto i 
regni di Augusto e di Tiberio, erasì modellata ognora ai senti- 
menti che suo zio suo fratello e suo marito avean seco loro por- ^ 
lato nel sepolcro. Il suo testamento doveva dunque essere ac- 
comodato all’opinione della famiglia che per piu secoli era sta- 
ta considerata come il baluardo ed il palladio della repubblica ! 
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viliter acceptum; neijue prohi- 
buit quominus laudalione prò 
rostrisjCeterisque solemnibus 
fuHus^ cohonestaretur ( 162 ) . 


mente; nè proibì che si lo- 
dasse dai rostri , e f(»se d' e- 
sequial pompa onorata ( 162 ). 


Antologia polllico-lntorlra. 


Vi sono poi in materia di Stato delle evenienze nelle quali 
non solamente è convenevole ma anche più utile al principe di 
dissimulare che di sfogare il suo risentimento. Tiberio non 
avrebbe potuto chiamarsi oiTeso pel testamento di Giunia senza 
recare oltraggio a tulli i grandi che vi si trovavano nominati , 
i quali avrebbero avuto motivo di credere ch’egli volesse abo- 
lire la libertà de’ testamenti, quando che per lo addietro non 
avea voluto accettare l’eredità di alcun privato. Giunia inoltre 
sembrava che col chiamare i principali di Koma alla successione 
avesse avuto tutta la buona opinione della moderazione e della 
giustizia dell’ imperatore , non avendo dubitato che l’esclusione 
del principe polca produrre l’annullamento di quell’atto pub- 
blico ec. 

(162) Spesso suole attribuirsi al carattere dei principe mag- 
giori virtù di quelle che realmente possiede; ma questa volta 
Tiberio, consultando la propria sinteresi, seppe fare un’azione 
di magnanimità coll’ onorare la virtù in persona de’ suoi Seri e 
conosciuti nemici. Plinio nei definire la magnanimità cosi s’e- 
sprime. « l'era magniludo animi omnia ad conscieniiam refert , 
« recteque facti mercedem ex ipso facto petit ». ( lib. 1 ep. 22 ). 
Questi bei tratti non mancarono d’imitatori nelle storie di tutti 
i tempi. Rodolfo p. e. Duca di Suaba , eletto imperatore iu luo- 
go di Errico IV, essendo stato sepolto a Mersbourg con tutti 
gli onori di cosi eccelso grado, volevano i Sassoni togliere dal- 
la sua tomba una lastra di rame contenente le armi , la corona 
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Viqintì clarissimarum fami- 
Uarum imagines antelatae 
5un(, Slanlii, Quinclii, alia- 
<fue (jusdem luAilitatis nomi- 
na ; sed praefulgebant Cas- 
sius atgue Brutus , eo ipso , 
guod effg ies eorum non vi- 
sebantur (163). 

.%n(olo{(i« polideo-istorlea. 

e gli allri ornamenli imperiali per meUersi al coperto dal risen- 
timento d’ Errico che avea vinto i ribelli in due battaglie. Ma 
Errico proibì che quel sepolcro si toccasse dicendo, che brame- 
rebbe che tutti i suoi nemici fossero cosi magnificamente sep- 
pelliti. Il Duca di Sessa Viceré di Napoli per Filippo 11 feceer- ' 
gere un mausoleo al famoso capitano Pietro Navarro, quantun- 
que costui avesse preso le parti di Francesco Primo contro Car- 
lo Quinto suo Sovrano, e fosse stalo in Napoli giustizialo. Dice 
repitailio. « Quamvis Gallorum partes sccutum , pio sepolcri mu- 
« nere honeslavit , cum hoc habeat in se praeclara. vtrtus , ut edam 
« in hosle sii admirabilis ». Quel Duca onorava la virtù in un ne- 
mico e ribelle in guisa tale, che lungi dal limitarsi a lodarlo 
nel fondo del suo cuore, gli innalzava un mausoleo! Avendo 
Filippo 11 fatto mozzare il capo a D. Giovanni della Nuga per 
aver preso le armi in difesa de’ privilegi del regno d’Aragona, 
volle che il suo corpo fosse portato al sepolcro de’suoi antenati 
da dieci illustri Signori per onorare così la dignitii di colui, la 
di cui persona avea dovuto punire ec. 

(163) Tutti abbiamo l’ardente desiderio di riprendere i detti 
o fatti altrui scriveva Sallustio a Giulio Cesare : « Ad reprehen- 
« denda aliena farla aiU dieta ardet omnibus animus ». Questo 


Vi precederon le immagini di 
venti nobilissime case, e Man- 
lii e Quinzii, c altri della me- 
desima nobiltà^ ma spiccava- 
no Bruto e Cassio , appunto 
perchè le immagini loro non 
vi parevano (103). 
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umano difcUo si appalesò in modo sensibile nella funebre pom- 
pa di Giunia , durante la quafe , mentre precedevano i simula- 
cri di venti nobilissime case, e Manlii e Quinzii ed altri nomi 
non meno illustri, il popolo, che sempre suole più stimare chi 
è assente , « Maiora credi de absenlibus » ragionevolmente do- 
mandava perchè le immagini del fratello c del marito della de- 
funta io quella circostanza mancassero. Ma il popolo non è uso 
a guardare che la superflcialità delle cose, e crede che la schiu- 
ma sia più perfetta dell’acqua perché si mantiene a galla. È pa- 
rere d’ Erodoto che l’uomo allora diventa ottimo, quando non 
è frettoloso neH'opcrarc, e teme di tutto ciò che gli può acca- 
dere: « Tir ea rationefiet optimus, si in deliberando cunctelur, et 
« limeat quid quid polest conlingere ». ( lib. 8 ). Or Tiberio, vero 
ritratto della simulazione, non era l’uomo da farsi prendere in 
quel rincontro nella rete dell’ artifizio. Se non avea vietato che 
Giunia fosse lodata dai rostri , e che la di lei memoria fosse con 
ogni specie di funebre pompa onorata , non poteva mostrarsi in 
altra guisa condiscendente perchè ritenuto da forti considera- 
zioni politiche. 

Difatti , 'fiberio ad una profonda conoscenza degli affari e de- 
gli uomini riuniva la più illuminala sagacìtà , ma gli si rimpro- 
verava ognora queU’umor cupo e tristo che di rado si unisce 
colla espansiva virtù, e che copre quasi tutti i vizi più grandi. 
Nato lungi dal trono, non fu debitore del suo innalzamento che 
agli intrighi ed ai delitti della madre.... mezzi criminosi che 
costano si poco all’ambizione. Non sembra che .\ugustu siasi 
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creduto nel diritto di disporre dell' impero che aveva usurpato. 
Erasi determinato ad avvicinare Tiberio al rango supremo ; lo 
aveva per testamento nominato erede di tutti i suoi beni parti- 
colari congiuntamente a Livia ; lo aveva designato a’Romani co- 
me colui al quale doveansi sottomettere allorché egli avrebbe 
' cessato d'esistere ; ma non abbiam trovato d'averlo nominato 
imperatore in un modo positivo, nè d'avergli trasmesso il suo 
potere con un atto giuridico. Tiberio dunque comprendeva mol- 
to bene che bisognava legittimare la sua elevazione al trono al- 
meno col consenso del Senato che conservava tutta l’apparenza 
degli antichi diritti. Vero é che col fatto erasi impadronito della 
realità del potere, non avendo atteso alcun decreto per dispor- 
re delle guardie pretoriane, per scrivere alle armate, per ren- 
dersi padrone del tesoro, e di tutte le parti dell’ amministrazio- 
ne; ma nell’ esercitare l’autorità Suprema egli bramava di soli- 
damente rassodarla col far mostra di riceverla da un corpo, che 
dopo aver altre volte goduto del potere di fare le leggi , seilt- 
bru va d’ essergli rimasto almeno quello d’ìnterpetrarle. Perciò 
il suo governo era tuttora nascente, c colle rivoluzioni militari 
dell’ Ungheria e della Germania, e quindi con quella vicina a 
scoppiare del falso Agrippa, avea ricevuto più d’una scossa da 
far tremare quel soglio sul quale di recente erasi assiso. lu que- 
sti casi è naturale che dietro al sospetto venga l’odio , e dietro 
l’odio roQesa: il sospetto, dice un eh. storico Italiano, una vol- 
ta incominciato , fa che tutte le cose in mala parte si prendano. 
L’imperatore sapeva tutto, ma non sempre il principe può far 
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tulio, ti Omma scire, non omnia exequi ». ( io Agric. ). Il fune- 
rale dunque di Giunta fu regolato secondo le politiche vedute 
di quell’epoca diflìcilissiina , nè pare, che per evitare disordini 
adottar si potevano espedienti migliori. 


FINE DEL 3 ‘ VOLUME. 
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Àfrodisei, popoli della Caria, così delti dal culto che prestavano a 
Venere — LXII — 250 
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XXXI — 133 
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parto con Apolline — LXI — 248 
Diana Leucofrina. Suo tempio — LXII — 249 
Diana Persica. Suo tempio — LXll — 25Q 
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Galba Sergio Sulpizio Imperatore — LWI — 260 
Galli di Gallia o Francia regnod'Europa — In tumulto — XL — 175 
Gellio Popìicola, accusatore di Caio Sil..uo — LXVII — 262 
Germanico onorato e pianto uuiversalinente al porto di Briudisi — 
I — 3 Sue ceneri in Roma con lutto universale — IV — 12 
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Diana Persica — LXII — 230 
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mani esiliavano i rei — LXVIII — 266 
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Giove Salaminìo — LXll •— 230 
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partorì due figli, cioè Apollo e Diana — LXI — 248 
Leggi. Loro origine — XXV'I — 102 
Legislatori varii, — XXVI — 104 

Leplini o Leptilani, abitanti di Lcbida, colonia Fenicia nell’Africa, 
sulla riva del mare , a poca distanza dal fiume Cioifo. Vi era 
un’ altra colonia pure Fenicia, situala a poca distanza dalla pre* 
cedente, e che si chiamava Leptis Maior, mentre l’altra dicevasi 
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XVIII — 62 
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marito di Aofitride , dio del mare, creatore de’cavalli. Suo tem- 
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Pogida, fiume dell’ Africa — XX — li 
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deU’Adrìatico — IX — 31 

Plancina moglie di Gneo Pisone — Suo fastoso arrivo a Roma accen- 
de d’ira il popolo — IX — 32— Odiata e protetta — XV — 51 
Ottenuto il perdono per le segrete intercessioni d’ Augusta , non 
curasi più del marito — XV — 52 

Pontefici. Collegio o magistrato io Roma — LXIV — 254 

Publio Rulilio, cittadino Romano — LXVl — 26Q 

Publio Suìpitio Quirinio parente di Libone Druso. Adultero di Emi- 
lia Lepida XXII — 81 — Sua morte — XLVIll — IBI 

Publio Yellcjo Capitano Romano. Abbatte e vince i sollevati in Mace- 
donia — XXXIX — 1T2 

Publio, /^l'rei/io Accusatore di Gceo Pisone — X — 34— Eletto Sa- 
cerdote — XIX — 68 

Puglia, parte del regno di Napoli — II — 6 


« 

Quindicemviri, Collegio o magistrato in Roma — LXIV — 254 
Quinto Alerio , orator commendevole — Sua adulasione per la ele- 
zione di Druso all’impero — LVII — 232 
Quinto Yeranio Legato in Cappadocia — Si oppone a Eulciiiio Trio- 
ue circa Gneo Pisone, querelato presso Tiberio — X — 34. — 
Eletto Sacerdote — XIX — 68 
Quinzii, famiglia patrizia Romana — LXXVl — 293 
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R 

Roma. Suo ioceadio — LXXU — 280 
Romani. Lor villk proverbiata da Tiberio — LXV — 257 
Romolo, primo re de’Romaoi. Resse a suo senno XXVi — 106 — Am- 
mise in un sol dì, molti popoli nemici al dritto di cittadinanza — 

LX — 247 

Rufo Elvio, soldato Romano onoralo della corona civile — XXI — 77 


Sallustio Caio Crispo istorico — XXX — 130 
Sardiani, di Sardia, città di Lidia. Chieggono tVaiiciiigia de' loro tem- 
pli a’ Padri. Lor culto — LXlll — 252 
Senato Romano. Piange col popolo all'arrivo delle ceneri di Germa- 
nico -— 11 —8 — ordina processioni ed altro pel ritorno di Tibe- 
rio— XLVll — 195— Siioordioe intorno ai decreti — LI — 207 
Sfifuani, popoli della gran Polonia, i quali si estesero poi in Francia, 
e quella parte da essi abitata chiamarono Borgogna , sulla riva 
orientale dell'Arar, oggid'i Sona, il quale Guiue li divideva dagli 
. Edui e dai Seunoni — XLVI — 193 
Serveo Geranio, Sua opinione circa Gneo Pisone querelato presso Ti- 
berio — X — 34 — Creato Sacerdote— XIX — 68 
Senno Malu^inese. Flamine Diale. Chiede l’ Asia in governo — 
LVIII — 240 — Risposta di Tiberio a suo riguardo LXXl — 276 
Servio Tullio re de' Romani , ch'amato sovrano daior di leggi — 
XXVI— 110 

Sesto Pompeo Console, ricusa difendere Pisone — XI — 37 — Bia- ' 
sima Marco Lepido — XXXll — 141 
Settemviri. Collegio o Magistrato in Roma— LXIV — 255 
Smirnei o Smirnesi,iii Smirne, citt'a alle coste del mar Jonio, patria 
di Omero. Chieggono franchigia de’ loro templi a* padri — 
LXlll — 251 
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Sparla, oggidì Misllr.i o Musiira, citta io Licaotiia al fiume Basilo- 
polanio, fabbricata da Sparto nipote d’inaco — XXVI — 104 
Spartaco, insigne gladiatore di Tracia — LXXIII —282 
Slralonici di Stratonica Città iu Caria iieU’Asia. Altra in Mesopota- 
mia, pure nell’Asia , vicino a Babil. Difendono iu Roma i loro 
templi di Giove e di Diana — LXII — 249 

T 

# 

Tacfarinale Numida. Soldato già ne’Romani eserciti capod'una ciur- 
ma di masnadieri — Riaccende la guerra. Rotto e cacciato nei 
deserti da Lucio A pronio Cesia no —XXI —79 —Accende nuo- 
vi tumulti in Africa — XXXII — 140 — Sua ambasceria arro- 
gante punge fortemente Tiberio — LXXIll — 282 
Tata fortezza in Africa — XXI — 77 
Tauro cittadino e capitano Romano — LXXII — 279 
Tenuiii di Temno, città iu Eolia, provincia dell'Asia, al di là del fiu- 
me Sarabat, patria d’Erniagora, maestro di reitorica. Lor legati 
a Roma, chiedendo franchigia pel loro tempio di Nettuno — 
LXm — 252 

•Terracinn, detta anticamente Anzuriii lingua-di Volsci, città del La- 
zio antico, che conserva tuttora il suo nome — 11 — 8 
Tiberio imperatore Romano, figlio di Tiberio Nerette e di Livia — 
spedisce due compagnie pretorie per scortare Agrippina, che re- 
cavasi a Roma colle ceneri di Germanico — II — 5 — Allegro 
per la morte dello stesso — 111 — 9 — Ferito il cuore nel sentire 
encomiarsi dal popolo Germanico ed Agrippina — IV — 12 — 
Proibisce tali lodi per bando — VI — 17 — Pregato a voler es- 
sere giudice di Gneo Pisoue — X — 34 — Sua diceria intorno 
allo stesso — XII — 40 — Or clemente or rigido verso Emilia 
Lepida XXII — 81 — Sua risposta a Dccio Silano — XXJ V 
92— Console con Druso suu figliuolo. Ritirasi in Campania — 
XXXI e seguenti — 135 — Scrive al Senato intorno l’insorta ed 
estinta guerra di Germania — XLVII — 194— Rifiuta di en- 
trare iu Roma trionfante. Chiede che si onori Siilpizio Qutri- 
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Ilio con pubblico funerale — XLVIII— 197— Scrive al senato 
intorno alla legge delle spese superflue — LUI — 211 — Con 
lettera chiede a’ padri per Druso la potestb tribunizia — LVl — 

235 — Sottopone al Senato i richiami delle province — LX — 

2V5 — Recasi sollecito a Ruma per la malattia di Giulia Augu- 
sta — LXIV — 253 — Proverbia la viltb Romana — LXV — 

257 — Mostrasi avverso a Cajo Silano — LXVII — 263 — - 
Addolcisce alquanto la di lui condanna — LXIX —273 — Fa 
costruire il teatro di Pompeo. Lo<la Elio Sejano. Onora Giu- 
nio Bleso — LXXII — 280 
Torqunla, sorella di Cajo Silano — LXIX — 273 
TrebelHone Rufo, tutore de’ figli di Coti re — XXXVIII — 170 
Teronii popoli di Francia — XLI — 178 

y 

Valerio lUessalino, figlio di Marco Valerio Messala. Sua diceria pres- 
so il Senato Romano in favore delle femmine— XXXIV — Ut7. 
yendelta Deità presso i Romani— XVIII —67 
Venere figlia del Cielo e del Giorno. Dea degli amori, delle bellezze, 
delle grazie e dei piaceri. Suo tempio presso gli Afrodisei e presso ' 
i Cipriotti — LXII — 230 
yenti Magistrato di Roma — XXIX — 128 

yespasianoY'\a'i\o Imperatore Romano. Rinnovatore deH'antica par- 
simonia — LV — 233 

Yispania d’.\grippa, moglie d’Asioio Gallo. Sua morte —XIX — 70 
ViselUo yarrone, legato — XLI — 179 
Vitellia suocera di Cajo Petronio — XLIX — 202 
yoleso Messala^ cittadino Romano, proconsole d'Asia sotto l' impero 
d’Augusto. — LXVllI — 26V . * 
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DEIXK RIFLESSIONI POLITICO-ISTORICHE CONTENUTE NELLE NOTE 


Il pfimo ttumcro umIici la notai il ucoado la pafitta. 


A 

Abuti. Gli inreterati sono sovente tollerati e perchè — LlS — ai5 . 

Abuto. Non cessa mai dall' essere tale solo perchè è stato di lunga durata — 
l56 — 341 

Accusato. Se ha contraria l'opinione del popolo, preferirè piuttosto d'essere 
giudicato da un uomo di incdiocre integriti che da molti di varie inclina* 
aioni — Dello di Valerio Massimo — ^ ^ e 35 

Accusatori. A chi competeva questo dritto nella cauta contro Fìaone imputato 
della morte di Germanico — ^ — 54 

Aduiaztons. Come definita da Diogene — Riflessioni analoghe — Esempio — 
i3i — 2^ e 340 — A chi assimilata secondo Ovidio — La sordida e sema 
limili suole cadere in abbominio alla persona stessa a cui tributa le sue false 
lodi— Solita esclamosione di Tiberio sul proposito— Doversi temere e fug- 
gire più de’ ladri e perchè — Cesare ne fece un esperimenlo ben tristo — ■ 143 
' — 3^7 e 358 — Non si férma alla sola infamia degli adulatori, ma passa al 
danno ed alla distrusione de'proprii compagni — Massime di Montesquieu — 
Detto di Cicerone — Memorabili parole dell’Ecclesiastico — — 3^ e 

360 — Come definita da Plutarco — Divisamento del Cardinale di Riche- 
lieu rispetto al conferimento delle carich — ^ — 2fiS e 3^ 
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jéUegria. È un sentimento al quale il |>opolo subitamente si appiglia — Versi 
di Seneca — Opposti caratteri di Democrito ed Eraclito — ii — ai a oj — 
Giuochi Megalesi — iri — 

jtmicizia. 5uoi pregi secondo Arislotilp e Solone — Perché ne’ principi sia co- 
stante, bisogna averla coltivata nella loro privata fortuna o in tempo ch'era- 
no perseguitati dal loro predecessore — Esempli storici — log — iqq e ina 
— Come definita da Aristotile e da S. Agostino. La vera e sincera è diffi- 
cilissima a ritrovarsi — Esempio di Arrla moglie di Feto personaggio con- 
solare — Idem di coloro che seguirono in S. Elena l’imperatore Napoleo- 
ne — Riflessione sul conto di Plancina moglie di Pisone — aS — Sha SS 
^mor pairio. E un sentimento che l'Onnipotente ha impresso nel cuor dell’uo- 
mo per avvincere le sue inclinaaioni al luogo dove vide la luce — Dello di 
Cicerone Altro d’Ovidio — 40 — 85 e ft6 
jlduUerio. Quando si commette con donne della casa reale diviene delitto di tesa 
maestà, quindi punibile severamente — Avvedimenti civili tratti dalla po- 
litica enciclopedia — 45 — qo a qa 

jimbizione. Pericoli ai quali s'espongono i cortigiani che hanno I’ ambiaione 
d’imparentarsi a’ principi reali — Riflessioni — Esempi storici — fli — 
lag a i3l 

Aringhe. Le più brevi sono le migliori , e perché — Esempio di Errico IV . — 
104 — iqa 

Armi, Non vi sono più cattive di quelle che impediscono al guerriero che le 
cinge di muoversi con speditezza — Esempio — Lofi — 1^ e igS 
jdsili. Loro instiluzioni — Ciò che ne dice Svetonio — Non debbono servir di 
scudo e di rifugio ai malvagi nella mira di commettere le più gravi scellera- 
tezze — 8i — 160 — Licenza alla quale erano arrivati in Grecia — Cenno 
storico di essi secondo Tucidide — Riflessioni analoghe — Detto di Filone il 
giudeo — Lettera del Petrarca ad Urbano V. — Esempio storico — i28 — 
347 a 

Atpitantì. A cariche, o dignità per vie dirette e virtuose debbono procedere 
per gradi — Ciò che diceva Napoleone per riguardo al tempo — Idem Gra- 
ziano dell'occasione — Detto di Biante — Politica di Luigi XI, sul proposi- 
to — Riflessioni politiche — Esempi! storici — 14$ — afij a aSj 
Autorità arintraria. Come va a finire quando è senza limiti, e regolata dagli adu- 
latori del principe — Esempli storici — Riflessioni del Lottioi — 62 — iiS 
— ufi 

Autorità patema. — È grande e rispettabile per un figlio, il quale deve eseguire 
i comandamenti paterni e perché — Non però in materia di ribellione 
misfatto gravissimo, idea di lutti i mali, nel quale caso non solo il padre ri- 
belle, ma anche il figlio dev'essere punito. Riflessione del siguor Uoussaye 
tu di dò — Esempio del Conte d’Egmont — Si — fio e fil 
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jtvarixia. È propria de’recchi e perché — mS — igS 

jtfvocaii. Come era conòderata neirantica Roma questa classe — Articolo tratto 
dal Mamertino e da un passo d’Atnmisno pei loro costumi — Ectesioni pel 
nostro foro. Misure prese da Cosimo de Medici per orrisre a questo male 
gravi^imo — 2Q — 57 a 5 q 

Azzardo. È sarieua disiato negli aSàri di somma importanza azzardare qualche 
cosa, e perchè — g 4 ~ U 2 * 

Azioni. Quando le severe o crudeli non sono biasimate, è segno che non hanno 
meritato disapprorasione, nè prodotto dispiacimento — ll 5 — ao^ — 1 
principi san farsi valere le belle azioni per ottenere facilmente cièche desi- 
derano — i 2 a — z 36 


C 


Cambiamenti. Ciò che è stato fatto da principi giudiziosi ed accorti non può es- 
sere ragionevolmente cambiato, se l'esperienza non ne fa conoscere il pre- 
giudizio, e se chiaramente non si scorge che variandosi, si potrebbe far me- 
glio — * ^7^ 

Capitolazione. Il principe non puole ummettervi un ribelle, e perchè — Esem- 
pli storici ■ — — 2&a a z 85 

Capo. Uno e qualunque è confacente a qnelli infelici che in un vortice politico 
Irovansi privi d’ogni risorta — gS — 1&2 

Clemenza. Sua definizione — Detti di Terenzio e di Claudiano — Paralello che - 
ne fa Flinio — III — ao 5 — Spesso si suol prendere questa maschera dopo 
essere stata immolata la vittima — Esempii storici — — 207 — Spesso 

viene lodata in coloro che ne sono scevri, e con secondo fine. Destrezza di 
Tiberio in casi simili — Avvedimento d’isocrate — — afifi 

Cittadiiuznza. Questo dritto era onorevolissimo presso i Romani — Tito Livio, 
e Dionigi d’Alicarnasso indicano quali ne erano i privilegii — Esempio Sto- 
rico — ga — e 1 75 

Cittadini. Quelli che per lungo tempo uon han veduto nè provato guerra, e che 
non ai trovano esercitati al maneggio delle armi non sono buoni in campa- 
gna — Esempio storico — lab — igz o ig 5 

Corona civica. Perchè cosi chiamata — FestoePiinioceniiano le condizioni colle 
quali davasi ad un cittadino Romano — Privilegii accordali a chi l'ottenc- 
va — Sua forma, secondo Plinio — Riflessioni del Sanseverino pel proposi- 
to — 41 — 78 ad 

Cortigiani. Non tutti sanno rispondere a propositoalle frequenti interrogazio- 
ni de’ principi — Sentenza dello stesso Tacilo — Detto d’ Aristotile e del 
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Lipsio — — &8 e ^ — Coloro rhe tono d'iin animo duro ed oatinato non 

poaaoDo onere in corte lungameole graditi , e perchè — Exmpii storici 

i 58 — ^ e aS8 

Coitanxa. Bella rirtù — Verso di Virgilio — i — li 

Coitumi. ''Qiisndn sono più forti della legge, questa non serre che a srelare la 
sua Hebolesaa — Cosa si deve fare in rasi simili — RiflessioDi analoghe — 

> 117 — n5 a li5 


D 


Decimazioni — Rimedio efficacissimo contro la codardia, la disubbidienza e l' in- 
fedeltà de'snidati — Detto di Cicerone — Chi ne fu l’ autore — Modo col 
quale iiccidevaiisi i soldati Romani, secondo Tito Cirio — Ciò che ne dicono 
Patercolo, Capitolino, c Polibio — Quella fatta eseguire nel iSSq da Luigi il 
Giusto in Francia contro le compagnie de'Caralleggieri — Esempio analogo 
di Napoleone Bonaparte Generale in capo nel 1795 contro il corpo dirisio- 
nario del Generale Vaiibois — ^ — 24 • 22 
Delinquenti politici. Sogliono essere sempre rigorosamente trattati — Massima 
di Richelieu — Riflessioni suirandamenlo di questa parte di gorerno di Ti- 
berio — 86 — 1^ e i6fi 

Delitto di Maestà. Per chi è stato citato in giudizio per questa imputazione , il 
fasto, le pompe, i cooriti e le feste sono altrettanti carichi, perchè significa 
insultar il Principe e bravar le leggi, mostrando di qon temerle — Cattira 
condotta di Pisone — Esempio del Cabrer — 18 — 32 c 33 — In questa ma- 
teria bisogna chiuder l'adito a qualunque pietoso sentimento, e perchè — 
li — 49 — Era sotto Tiberio il compimento di tutte le accuse che supplirà 
alla deficienza de' misfatti in colui cheti rolea mandare in rovina — Detto 
di Plinio — Riflessione politica su di ciò — 84 — i£ 5 e 166 
Differènza. Fra il principe ed i suoi ministri — Massime di Dione — Riflessione 
analoga — 126 — nn8 e aiq 

Discordia. Il principe deve impedire che questa s’intrometta fra le persone alle 
quali abbia affidato il comando dell’armata, e perchè — 92 184 

Diesimulazione. Chi non sa farne oso a proposito si espone a sicuro pericolo — 
J — 6- 

Disordini, Con difficoltà ti possono franare nelle città se i cittadini per te stesti 
non moderano i loro appetiti — — 324 

Donne. Non sono atte al maneggio della guerra, e Parerle in compagnia sarebbe 
pe’ capitani epe’ soldati di un nocumento notabile, e perchè — Detto di Au- 
gusto — Idem di Richelieu — Idem d’Alesandro — 69 — 140 e 146 
Doveri coniugali. Permettono al marito di porre un freno, ne’ modi convenienti 
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ad ocni liornzio»a volontà della propria moglie — Riflnsionr analoga — 2^ 
— lAi e IÒ2 


£ 


Equità. Sua defiiiizioiie — Come rontiderala da' politici — Esempio storico — 

83 — i£i e IÉ 3 

» 

Esigilo. Di quante sorte era presso i Romani — ^ ^ e (j 4 — Quale idea eb- 

bero i Romani di questa pena — Cos'era l'interdizione dell'acqua e del fuo- 
I ■ co, c come considerata dal nostro Tacilo — 1 condannati uon portaran la 
toga durante l'espiazione della pena — Assicurazioni di Plinio — L’esule in 
sostanza era considerato come morto pel suo paese —Condotta di Clodio ' 
contro Cicerone esiliato, e di costui doglianze — Bseuipii starici di questo 
amor passionalo riferibili all’antica Grecia, a Roma, alle Repubbliche italia- 
ne, ed agli altri Stati Europei — ^5 — fifi a 8 q. 


F 

Favore. Quello da' principi o ascende o discende— Riflessioni di Antonino Pe- 
rez — idem del Cavriana — 64 — i 34 a iS? 

Favore e Merito. Qual differenza vi sia tra l'uno c l’allro. Riflessioni — Esempio 
storico — 22 ~ ' 1 

Favorito. Allorché in Corte si vuole abbassare un personaggio d'un merito di- 
stinto ed odialo dal padrone si suole promuovere un favorito di minor con- 
to- Esempii storici — Riflessioni ansloghe — i 5 j — 386 

Fiaccole. Di quelle che usavansi ne’fuuebri convogli ne fan motto il nostro Ta- 
cito, Plinio c Virgilio — Detto di Plinio — Versi analoghi di Virgilio — 
Nola 6 — 14 

Funerali. £ segno di graudissiiua afflizione quando in una simile cerimonia il 
corpo della magistratura s'astiene dagli onori dovuti al suo rango — 1 fu- 
nerali, secondo Plinio, erano una Cerimonia sacra — 3—8 c g — Non può 
obbligarsi una buona madre ad assistere ai funerali del proprio Aglio — 
3 — 11 — Riflessioni sulla politica condotta di Tiberio per la celebrazione 
di quelli di Giunii — Detto di Sallustio — Parere d’Erodoto — | 65 — 3^3 

Funzionala pubblici. Molli fanno consistere la loro virtù più a lagnarsi de' di- 
sordini che a proporne il rimedio per via di qualche buona disciplina. — 
Provvedimenti emessi all’uopo daU'imperalorc Giuseppe Secondo — 13 Ì 
— 335 a 338 
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G 


Generate in Capo, Quali aooo seconda Napoleone Bonaparte, le qualità di cbe 
dev’essere dotato — Quali sono quelle cbe debbono essere indispensabili in 
lui — Esctnpii storici — Massima di Tito Livio — Versi di Lucano — 6 ^ — 
140 a 1^ • 

Ciudici. Dovrebbero costantemente opinare secondo la severità della legge, non 
polendo far graaia la quale i riservala al solo principe — Non debbono ol- 
trepassare i limiti loro prescritti dalla propria cosciensa — La loro compia- 
cenza deve tutl’al più estendersi a ciò che strettamente esige il rigor della 
legge — 3 i — 65 

Giustizia. Era l’inclinazione naturale del Popolo Romano, che pareva non aves- 
se bisogno di Leggi per renderlo buono e giusto — Detto di Sallustio — 8a 
— 161 — É pericolosa allorché la volontà della la sentenza — Proverbio 
Spagnuolo — i_i 3 — ao6 

Governatore. Allorché cade in sospetto d’aver corrispondenza co’ principi vici- 
ni, suole il Sovrano assicurarsi di sua persona, o col farlo arrestare o col 
chiamarlo alla Corte — Ragionevolezza di questa misura— 83 — ifi&e i6q 
— Deve conoscere i costumi , le leggi e le usanze del paese nel quale è in- 
viato, e perché — Riflessioni — Esempii storici — Detto di Seneca — 8S — 
i6a e 1^ — Non d -ve sotfrire che i suoi amministrati siano insultati dagli 
stranieri limitrofi — 8q — i^o — E un pericoloso strumento a Banco d’ un 
giovane quando é cattivo — Detto di Palercolo — Esempio lurrato da Pla- 
tone — i_m — 301 

Governo di Roma. Delle vicende politiche che lo aOlissero nel lungo periodo di 
tempo da Romolo ad Augusto. Veggasi la Nota 1 del primo volume di que- 
st’opera — Motto del Pagliari sul proposito — 48 — uia a 101 

Grandi. Perché in uno Stato governato da un principe della tempra di Tiberio 
sogliono desiderare che il Sovrano sia occupato da turbolenze e da guer- 
re? — Riflessioni politiche. Esempii storici — posso di Clandiano — 22 — 
l86a iSa 

Gratitudine. Come il suddito deve mostrarla al principe, e viceversa — Parole 
di Scipione al popolo Romano — 3 — 16 

Guerra. Italica, poi civile — Narrazione che ne fa Paletcolu da Scipione Nasica 
a Pompeo e Cesare — 56 — 1^ a 
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I 


Immunità tccleaiastiche . 1 principi debbono religiosamente astenersi dal vio- 
larle. Ciò che ordinava il re Teodorico — Risposta di Carlo V.° ai Legati 
Pontificii— i 3 g — 1.S3 

Impief/ù. Considerationi di Scipione Ammirato sul perchè nell’esercizio degli 
impieghi alcuni, contro ogni aspettativa, riescono meglio degli altri — 

— a 371 

IntoUeranza. Difetto grandissimo specialmente in personaggi d’alto affare — 
L' intollerante è d'uopo che abbia ognora presenti queste due massime — 
Saper aspettare — Vedi Dissimulazione — V. Tempo — V. Ragione — 
I — 4 a (i 


L 


Legge e Leggi. Fapia Poppe* — Suoi cattivi effetti relativamente alla necessità 
d’aver figliuoli — Ciò che Plinio scrìveva a Traiano — Ciò che Tacito os- 
serva degli Inglesi in Agrìcola — Da chi fu emanata e quando — Fine che 
ebbe Augusto nel promulgarla — Vizi del pubblico costume — Idea della 
civile corrusiope di quell'epoca secondo il Vico ' — Detti di Orazio di Cice- 
rone, e di Seneca — ^ — 96 a lOQ — Debbono essere proporzionate alla 
condizione degli nomini per i quili sono emanate — Ciò che ne dice Laer- 
zio nella vita de’ filosofi — Detto di Diogene — Idem dì Giustiniano — Av- 
vedimento politico — 5 q — loia 104 — Quando debbono essere numero- 
se — Detto di Plinio — Pareredel Cavriana — Perchè in Francia i Nor- 
manni avevano moltissime legg — Vicende della Legislazione Napoletana 
da Teodorico alla restaurazioni dell'anno i 8 i 5 — 5 i — io 5 a 1 15 — Loro 
carattere sotto Servio Tullio pomulgatore delle medesime. Vero spirilo 
delle di costui istituzioni — il — li 3 e — Riflessioni sulla loro conti- 
nuità e suiraumenlo del loro sumero — ^ — 13^ e 1^— Le troppo rigo- 
rose sono il veleno della tranquillità pubblica — Riflessioai ^53 — 124 e 
e ufi — E meglio non far U legge, che fatta non vederla osservata — 69 — 
125 e Llfi — Qual sìa il fioedelle leggi, equale il dovere del principe quan- 
. do sono troppo rigorose — Esempi — 60 — 1^ c 128 — Lo troppo aspre 
e severe sono spesso dannose ai buoni ed ai cattivi sudditi — Riflessioni — 
Esempi storici . — 72 — lio e i 5 i 
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lj>di. Quelle che il popolo Itibtila a qualche personaggio Ji melilo, del quale 
il principe ha gelosia o difiidenu, coslano a quest’ultimo sempre carissime. 
Esempio tratto dal L.? libro - cap. iS de’re suirorigine dell' odio di SaulU 
verso Davide — Idem di quello di Errico Ut. contro il Duca di Guisa — 
Idem di quello di Tiberio verso Agrippina — 6 — l 3 e ^ 

Logodiama o flusso impetuoso di bocca; diretto grandissimo in un Oratore — 
Come chiamata da Quintiliano — 36 

Lusso. Più d’ogni alira cagione operò lo scempio della grandezza Romaru — 
Parole di Giugurta nel partire da Roma — Cenno storico sull' incremento 
di questo vizio — 1 16 — 209 a iid — A chi Patercolo uè attribuisce la ca- 
gione — Contegno del principe in questo caso — Detto di Seneca — ia 5 — 
232 e 223 — Ciò che fece Catone il Censore per arrestarne i progressi, senza 
raggiungere il suo scopo — Altri esempi! consimili desunti dalla storia — laS 

• — a 3 n a >32 

Lusso delle tavole. Ciò che fece Errico III.” di Casliglia per abolirlo — 120 — 
317 a 2m 


M 


Magnaninilà. È grande nel principe quella d'onorare la virtù in persona de’ 
suoi più fieri e conosciuti nemici — Detto di Plinio — Esempi storici — 
162. — 2Q2 

Maldicenza. È perniciosa ad ogni più grande riputazione — Detto di Plauto — 
Esempi storici — fiS — 1 A 2 a 144 , 

Marito e Moglie — Vedi doveri coniugali 

Matrimonio. Dev'essere onuralo e perchè — Riflessioni analoghe — 24 — tSa 
e i 33 

Merito, Allorché quello d'un grande è unversalmente riconosciuto , il rifiuto 
che gli si & di quella carica che ha drito a pretendere, é una lettera di rac- 
comandazione per la posterità ed ancb^ mentre egli é in vita, la pubblica 
opinione a lui iavorevole suole ricompeisarlo abbastansa — i 5 q 
Ministri. La disgrazia de’primi ministri non è sempre una conseguenza della cat- 
tiva loro condotta — Esempi storici — fiiflessìoui del Cavaliere di Cbiverny 
— 62 — i32S ^ I 

Mogiie. Non dev’essere lasciata sola, specialnente per molto lem{K>, e perchè — 
Riflessione — Esempio storico — ^ e l 33 

Monarchia. Come definita da Platone — 6 a — 
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Nemici. I più pericoloni che potiono averci grandi sono coloro che da bassi na- 
tali arrivano al maneggio degli affari pubblici — Cagione di questa odiosità 
secondo Tacilo — — afioe ìfìl 

NiAili, e grandi del regno in generale amano sempre meglio un re, o un princi- 
pe qualunque sia che un governo popolare — Esempi — detto di Patrrco- 
lo — ^ — tifi 

O 


Odio popolare. Tutto viene attribuito a delitto quando un uomo è odiato dal po- 
polo — Parole di Sallustio — — li — Non è slaxionario , ma viene fa- 

cilmente a mutare, e perchè — ^ — S& — Non possono gli uomini grandi 
essere più vivamente offesi da'privati, quanto con quelli Kritti che de’ loro 
visi parlando, ne pubblicano la verità — Rillmsione — e 367 

Offese, Vi è gran differenxa tra le offese fistte alla persona del principe da quelle 
che si fanno alla maestà della porpora — Detto di Richelieu — Riflessioni 
del Cavriana sul proposito — Detto di Sallustio — Riflessioni del Sanseve- 
rino — Uassime di Plinio — ai — 41 a 44 
Onorificenxe. La smania d'ottenerle è oggidì giunta Eno al delirio — Riflessioni 
analoghe — gl — 175 e 176 

Onori Jmubri. Quale condotta deve serbarsi in caso di morte d’un alto personag- 
gio benemerito dello Stato e del principe — Detto di Seneca— Disapprova- 
aione dei Portoghesi per quella che Fileggio II . tenne in occasione della 
morte io Lisboua del Duca d’Alba — Sarà lodevole quel principe che rende 
in vita o in morte de'buoni sudditi ildovuto onore alla virtù — Detto dello 
stesso Seneca — 7 — 17 — 1 buoni principi non s'astenevano mai dall’ono- 
rare la virtù sempre che la rinvennero, e di versar lagrime in caso di morte 
di qualche uomo illustre — 8 — iS 

Opere pubbliche. Bisogna promuoverle e perché — Riflessioni analoghe — lii 
Ovazione. O piccolo trionfo presso i Romani — Come si celebrava — ^ — 
70 a 71 


P 

Paura. L'uomo preso dalla paura non sa risolversi — Dello di Virgilio — 
18 — li 
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Pianto. Non diadice alle donne , ma ne’ principi i cota indecente — Detto di 
Tacito — 4 — 9 

Pietà. Siede molto bene ne’principi — Riflessioni del Casriana — Sa — 6 i e 6 i 

Ponile massimo. Di quanta venerazione era fra i Romani — Somiglianza 
per dignità ed altro all’attuale Fontefice Romano — Riflessioni sopra di 
ciò — i 37 — a 44 a 147 

Popolo, Si mostra per lo più incostante, e capriccioso — |Suoi precipui difet- 
ti — a 6 — 5 o 

Potere, Allorché trovasi in circostanza di commettere qualche atto di violen- 
za ; come suole comportarsi — Esempii storici — 146 — z 65 

Principato. Non comporta che due o più abbiano autorità pari, perchè non 
ammette in quauto a se divisione — Riflessioni analoghe — Esempio sto- 
rico — 140 — 254 e 255 

Principe. Nulla onora tanto la sua memoria quanto il dolore del popolo in 
occasione de’ suoi funerali — Ciò che fecero i Portoghesi in morte di re 
Giovanni II." — Detto analogo di S. Agostino — 2 — 7cdS — Io qual- 
che acerbo caso suole astenersi dal mostrarsi al pubblico — II dolore per 
la morte de’suoi figli e de' parenti non c ad essi sconvenevole quando 
non degenera in debolezza o in furioso trasporto. Detto di Seneca — Con- 
dotta poco prudente di re Errico IH. di Francia pel defunto Cardinal 
di Birago — Savia in opposta fu quella del Cardinal Bspinoso ne' fune- 
rali del principe D. Carlos, — 4 — 10 — Quando si tratta di rendergli 
de’ servizii per via di misfatto, suole , con somma saviezza guardarsi dal 
dare all’ imputato il più lieve segno di riconoscenza , e perchè — Ri- 
cordi d'un chiaro politico — Detto d' Oraao — |5 — 26 e 27 — Non 
deve perdonare giammai a coloro che ucciso avessero il ano predeces- 
sore , nè a coloro che avessero versato il sangue di qualche principe 
straniero — Cosi fece Tiberio verso Pisone — Altri esempii di Clau- 
dio, di Domiziano — Pessime conseguenze se non lo iàoesse — 14 — 28 e 
29 — Lodevole qualità è quella per lui d'usare umane parole con per- 
sone accusate che cercano di giustificarti , quantunque conoscesse la loro 
colpabilità — i 5 — 29 — Parlando in pubblico deve mostrare gravità, 
esser breve, e tenersi sempre su i generali, specialmente trattandoti della 
punizione d' un malvagio — Esempio di Tiberio e di suo figlio Druso 
verso Pitone — Carlo V. per l'educazione di suo Nipote principe di 
Spagna — 16 — 29 e 3 o — Non si sgomenta a qualsivoglia colpo di maldi- 
cenza o al vano romoreggìare della plebe, se abbia costanza d’animo, ed 
un cuor generoso — Esempio di Cosimo e di Francesco de Medici — Ver- 
so d’Orazio — ig — 35 — Quando mette un grande del regno nelle mani 
della giustizia suole agir senza passione, perchè vuole che si proceda in 
forza della sola autorità delle leggi — Massime dello stesso Tacito — z 3 
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— ^ ^ Non (uole impedir mai airaccu^ato qualsivogUa mezzo di dife» 

sa, sopralutto in causa di lesa maestà a 3 — ^5 • Ha il duplice dovere 
ad adempiere, quello cioè di natura verso la propria famiglia, e quelli del 
principato verso i suoi sudditi ^ A die il Qiicrara assimila la dì lui 
vita— ^ — 45a ^ — Non suole buSrire che la plebe prenda conoscenza 
degli affari de* rei di Stato, e perché — 26 — — Non può in breve 

tempo conoscere il vero carattere de’ suoi ministri e generali — Non deve 
lasciar crescere il credito ed il potere d’uo grande a tal punto che sia 
obbligato a dissimularne gli errori , Bno a non usare d'abbandonarlo al 
rigore della giustizia per delitto di Stato — ^ — di 0 dj — Deve pro- 
curare per quanto è possibile di servirsi di ministri sperimentati nc'quali 
si richiedono bontà amore c prudenza — ^ — 55 — Il buono, senza aver ri« 
guardo a chicchessia, deve procurare che si faccia giustizia ad ognuno, c per- 
ché — 55 — Gd — 11 prudente suole far cancellale dulie sentenze di morto 
pronunziate contro i grandi del suo regno quelle espressioni infamanti che 
feriscono Pouore delle famiglie — Detto di Dione — Esempio di Filippo IL'* 

— 2 d — Gda 68 — Quando in un consiglio o giudizio vuole che ciascuno dia 
il suo voto liberamente, né egli, né i suoi figliuoli debbono emetterlo' prima 
degli altri — Condotta analoga di Tiberio nel giudizio di Lepida — Idem di 
Filippo nel giudizio contro Elisabetta d* Inghilterra — RiOessìoni def 
Cabrerà — 42 — 82 a — Di rado avviene che abbia contemporaneamente 
la fortuna propizia come capo dello Stalo, e come cap j della sua famiglia — 
Riflcssiuui analoghe — Esempii storici — Detto d’ Ariosto — 4'^ — ^ a 90 — 
Colui che non osserva le leggi da lui fatte e promulgale dà motivo a desiare 
Bel pubblico il sos]>otto o che sono ingiuste, o che non erano necessarie — 
b>einpio del Savonarola — 4^ — e qo — Suole astenersi , per quanto è 
possìbile, dal distruggere l'opera del suo predecessore — Ragiotii — Esempio 
di Davidde sulla morte dì Sanile — Idem di Luigi Xll.° — 46 — 9^ e £5 — 
Una delle cose malagevoli al priucipe è di sapersi guardare dall' adulazione 

— Esempio dì Cario Vili.® — 62 — n 4 e ii 5 — Dovendo intraprendere 

qualclie luogo viaggio, non potrebbe avere miglior compagnia di quella della 
moglie — 2§ — i 55 — Manifestato che abbia il suo avviso, sarà questo se- 
guito immediatamente da tutti coloro che Irovansi a deliberare con lui. — 
22 n 56 — Gli è molto necessaria la conoscenza de* costumi e delle leggi 

de* paesi stranieri, e perchè — Esempio di Errico III.® di Castìglia — 55 . — 

— Deve fuggire tutte le occasioni che potessero farlo malvolere dal po- 
polo — Dello di Chitone — 122 — 229 e u 3 q — Ragion di Stalo esige che 
talvolta il cuore d*un principe non può trovarsi d’accordo colla sua lingua — 
Riflessione — Esempio storico 2^ — l 56 e i_^ — Se |>orU nome di saggio, 
non deve tollerare ch'altri si serva del suo nome nè della sua autorità per 
commettere alti dì viutcn/.a a danno de’ sudditi — Riflessioui — Esempii alo- 

AnloL Voi. III. 21 
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rici — 8o — 169 e 160 — Se c d’abilità deve incarì&uéi hea poto de'giudi/j 
del popolo sempre che raggiunga il suo sco|h> quello cioè del bene dello 
Stato — Riflessioni ed esempio storico <— 101 — 189 e 190 ~ Colui che è 
circondalo da una «olida opinione disprezsa i fiibi onori e perchè — Ri- 
flessioni — Esempli storici — 107 — 196 e 197 — Suole stimare i serrizti 
resigli da qtiuìclie kuo servitore ed amico mentre vivea da privato cd in tcni' 
po d'aflliztoni — 108 197 ~ Non v*c cosa per lui piò odiosa quanto quella 

che si dice o si la nella mira di far comprendere il pros!»imo suo Une » 
Esempii storici — Riflessione — 111 — 2oa a 204 ^Non dovrebbe quello 
elicè grande imbarazzarsi d* ogni sorta d* afl'ari, è discendere al più {Di'- 
liuti dettagli— Riflessioni ed esempli storici prò tt contro — 119 — 2i5 a 
217 — La sua buona maniera di vivere è legge parlante che obbliga con 
« maggior cfTicacia delle già fatte o facicnde. E^Lmpio storico — i5o ~ 233 e 
234 — Nel provvedere al governo di qualche ciUà o provincia dovrebbe 
preventivamente esaminare la vita e i costumi del candidato — Esempio 
islorico — Politico avvedimento analogo— 148 — 267 c 268 — Vi sono delle 
convenienze in materia di Stato nelle quali c per lui utile Ìl dissimulare clic 
di sfogare il suo risentimento — iGi — 291 
Pr^’suuzione, I cortigiani che godono d’un credito presso i principi ne sono i più 
afletti — Orgoglio, ambizione, ed altri vizi! che produce ~ ^7 » 139 e 140 


n 

Ragione» Quando non è perfettamente in calma , tutto si opera con violenza. 
Per pochi istanti d’ impetuosità si va incxmtro ad un lungo cd inutile 
pentimento — Versi di Stazio — Precetto di Seneca — Detto di Demoste- 
ne — 1 — 5 c 6 

Regni» Sono rispetto ai re ciò che le specie som» riguardo agli individui. I 
monarchi passano , ma le roonarcliie restano , per cui non sono i re che 
iàimo i regni, ma bensì i regni che fanno i re — io — 21 

Ribelle. Quando un grande è divenuto tale, il miglior os|)cdiciite è quello 
d'aflidare i’ iiicaiico della vendetta a qualche altro personaggio della pro> 
vincia stessa che fosse sempre stato di lui rivale o nemico — Hiflessioni 
analoghe — 96 — i8i e 182 

RileUioni» Quando scoppiano in diversi punti e Puiiu dopo l’altra come 
quelle della Città della Gallia sotto Tiberio, ai la presto a reprimerle — 
97-183 

HiconoscenzA, Da più sincera nc’ principi è quella che dimostrano dopo la 
morte de* loro cortigiani u ininlslrt da' quali sono stati ben serviti — 
Esempli storici — 108 — 198 c 199 
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nazione di spiriU). È troppo necessaria a! prirKÌpi — Kscmpii — 83 — 
iCi e i65 

Riforme. È dilGcilc e pericoloso il pro;;cttarIc , e percliè — Ciò che avvenne 
nella specie a Cecina , die fece la mozione di non più condursi le donne 
all’ariaata — 70 — c — Il princi|ic che vuol tentare quelle degli 
abusi tollerati per lo passato , c che toccano eziandio i grandi del re- 
gno , di che ha bisogno per ottenerle con elTicacta — lai — aii 
Rigon governativo. B inevitabile per quc’ sudditi che ricadono sotto di un 
principe contro del quale eraosi rivoltali — Bsempio storico — io3 — iqt 
Rimedio, Diventa inopportuno , c svanisce quando ciò che per lo addietro 
passava per vizio viene a metamorfosarsi in costume — lii — aio e iti 
Riputazione. La grande non è meno pericolosa della cattiva — Ciò che il no- 
stro storico diceva di Ottone — Idem Sallustio a Cesare — 1^ — a3z e i33 
Rispetto. Quello de' giovani verso i vecchi e verso coloro che hanno lodevol- 
mente sostenuto delle cariche è una categoria appartenente alla morale 
pubblica — Riflessioni — Massima d’ Aristotile — C3 — e i38 
Rivoluzioni. L’esito di esse è quasi sempre infelice e perchè — go — 170 e ijl 
Traggono quasi tutte la loro origine da un Gnanziero disguido — Rifles- 
sioni — Bsempii storici — gS — 17C e 177. 

Roma. Npn avrebbe potuto sussistere lungamente se non fosse stata sostenuta 
da uomini grandi e da puri costumi — Verso di Biiniu — — 


S 


Sacerdoti politeisti. Ingegnosi in ogni tempo nell’ andar escogitando pretesti 
per esentarsi dalle loro iudis|ieasabili occupazioni Detto di Seneca — 
Idem d’Artemidoro — Debito del sacerdote ili Giove secondo T. Livio, e 
Val. Massimo — i33 — ijo a ala — Astretti costantemente alt’obbligo della 
residenza — Ciò che ci lurra Tito Livio — Riflessioni sulla condotta com- 
mendevole degli ecclesiastici moilerni — Riempio storico — i5 1 
Sanità. È tanto necessaria ad un generale d' armata quanto la forza dello spiri- 
to — Detto di Eschine — Riflessioni politiche. Quanto fu uccessaria al Ge- 
neral Bona parte nel corso delle sue famose campagne d'Italia— 98 — 18 J e i85 
Scelta di funzionai! pubblici — È una delle arti diflleili di regno — Che ne scri- 
veva Cicerone a suo fratello Quinto. Perciò dcbiiono darsi gli uflirj a colori 
che ne sono meritevoli — 21 — 40 e 41 

Soldati. Quando mostrano ardente desiderio di combattere, il Generale dovreb- 
be, 'potendolo fare, secondarlo come presagio della vittoria — isa — 191 
Solitudine. È funesta ai principi specialmente giovani — Rsempii starici — 85 — 
i(i5 e 1^ 
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Sortite. Necessaric'jn guerra, ma pericolow, e perché — Parere detl’Ammirato — 
58 — 73 a 73 

Sovranità, Sua vera defìniaioue — RiBessioui suil'easenaa di essa — i 5 i — 373 

*273 ..... 

Storico. Suoi doreri nello scrivere — Detto di Plinio sul proposito — 3g — 56 

e 57 Nulla deve omettere di ciò che sa sul conto de’ principi e de’grandi — 

53 — 63 — 11 buono o fedele come deve scrivere — Riflessioni analoghe — 
Detto dello storico Comines — gi — 171 a 173 
Sventure. Debbono essere sopportate con costanra — Dello.di Seneca — Come 
si comportarono i Romani per le perdute battaglie di Cremona, del Ticino, 
della Trebbia, del Trasimeno, e di Canne, e finalmente i Veneziani dopo la 
celebre battaglia navale di Lepanto — 9 — ig e ao 


Tempo. In tutte le umane azioni importa molto saper misurare il tempo che 
secondo Terenzio, vuol essere sempre il preferito — 1 — 6 — È saviezza sa- 
persi adattare al tempo — Massime politiche — Riflessioni — 7 1 — i 49 ^* 3 o 

Teelamento. Quello de' grandi porge sempre al popolo materie a discorrere, e 

perchè — Esempli storici — Concetti d’un poeta moderno sul proposito — 
j6o — 389 

Tiberio. Suo sistema nel suscitare le accuse ad uo grande già assoluto per im- 
putazione d’altro reato — Sistema aspro, duro, e non conforme alla pu- 
stizia — Riflessioni sopra le di lui pessime qualità tratte da Svetonio e 
Dione — 85 — 166 e 167 

Titoli. A che servano per lo più i nuovi che sovente prendono i grandi — Esem- 
pii storici — Riflessione analoga — 133 — i 36 a i 58 


li 


Vammi grandi. Quanto più sono tali, tanto più debbono sforzarsi a non la- 
sciarsi trasportare da passione che potesse far torto ad altri — Che diceva 
Scipione — Idem Augusto sfidato a duello da Marcantonio — 187 — 343 a 344 
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Veleno. Il più pericoloso di tutti è quello che produce il suo eflelto senta la- 
sciare traccia visibile — Morte della strega Martina — Detto analogo del- 
l'AinniIraglio di Culigny a Carlo IX ° c ad Errico IH. — ii — o6 

Ftntrazione. La nostra è tutta per lo passato, e perché — Detto di Orazio — 
i 3 i — a 3 ii e i 35 

yiaggi. Non sempre quelli che s’intraprendono per istruzione e per l’acqui- 
sto delia ricercata prudenza riescono di soddis&iione — Esempio curioso 
de' sette Glosolì — 55 — 1 17 c 118 

yinti. Talvolta danno prova di risoluzione e di coraggio in un secondo com- 
battimento più che non fanno i vincitori, e perchè secondo dice il nostro 
storico — 40 — 77 

Virtù, le virtù di Germanico furono troppo esimie per non essere ammirate 
dalla prosperiti. Esse lasciarono una memoria troppo cara a tutti gli uo- 
mini onesti — 3 — 7 

VociftToùoni. In senso diverso che sogliono in caso di guerra elevarsi da co- 
loro che vorrebbero disordini — 100 — 188 e 189 
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Piijj;. 96 V. 14 coolibium coclibum 

« 1;)7 V. 19 Miirio Manto ' 

« 218 V. 3 Dopo le parole 
Diana cd Apollo , 

viene la correùone tra loro essere il fiume Cencrio, 
(( 268 V. 18 simia scimia 
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CONSIGLIO GENERALE DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE 


SapoU 4 Lutilo tSói 

VUta la dimanda del Ti|K>graib RaRacle MarolUi con che ha chicslO|>oiie 
a stampa l^npera intitolata = C. Cornelio Tacito illustralo, ossia Antologia 
politico-iatorica compilata dal cav. Chiarini = Visto il ]>arere del RegioRevisorc 
Signot D. Giovanni Gallo. = Si |>erincUa che la suddetta opera si stampi ; |>erò 
non si pubblichi scnaà un secondo perines»o che non si darà se prima lo strsso 
Regio Revisore non avrà attestatodi aver riconosciuto nel confronto essere T iin 
pressione uniforme alP originale approvalo. 


Il Presidente interino: P'bascbsco <Sjtr£Bto ^-Jpi xzo^ 

Il Segretario interino: Gwsrppe Pietrovola, • 
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